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PREFAZIONE 



CONSIDERANDO conie questa illustre città di Firenze abbia 
dato alla luce in ogni tempo tanti chiari personaggi in 
ogni ramo di scienze e di arti, onde ben a ragione fu detta 
V Atene d'Italia; e come, quasi direi, in ogni via s'incontrino 
affisse Memorie, che ti annunziano fatti od uomini per fama 
gloriosi, mi prese desiderio di fame una raccolta. Questa a 
parer mio sarebbe stata di poca utilità se presentata l'avessi 
al Pubblico senza illustrazione di sorta ; e perciò io mi vi 
determinai senza badare a fatiche, a tempo ed a spese an- 
cora per darla alla luce quale si conveniva. Mi duole però 
all' anima, e grandemente mi duole che per incuranza di 
molti proprietari di fabì^riche ne sieno andate molte per- 
dute, e molte sieno ancora per perdersi, perchè abbando- 
nate ai rigori della stagione. Inoltre debbo lamentare come 
molti edifizi manchino d'una Iscrizione, o di una semplice 
Memoria, che rammenti un personaggio, un illustre della 
patria nostra. Infatti perchè né il forestiero, né il cittadino 

B. — BiOAzzi, Iscrizioni, ecc. 
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può sapere ove fa la casa dell' immortal Brunellesco (1) ? 
Ove quella d'Arnolfo e di Giotto (2) ? Sappiamo pure dove 
nacquero od ebber domicilio Marsilio Ficino Via Bufalini 
N. 22; Luca e Andrea Della Robbia Via S. Egidio N. 16 ; 
dove Vincenzo Borghini Piazza 8, Croce N. 8 e Raf- 
faello Borghini Piazza S. Croce fra il N. 19 e 20; Q-io 
vanni Della Casa Via Cavour N. 2; Buffalmacco Via 
de' Pucci N. 13 Ca^a delle Cinque Lampade; il Varchi 
Via Pietra Piana N. 48; Gian Bologna ed il Tacca Via 
di Pinti N. 26; il Tribolo Via della Colonna N. 13; 
l'Allori, detto Bronzino, Via della Pergola N, 61; Mino 
da Fiesole Via Pietra Piana N. 9; H Davanzati Via 
Porta Rossa N. 9; Santi di Tito Via delle Ru^te N. 45; 
Baccio Bandinelli Via de'Ginori N. 11; Giorgio Vasari 
Borgo S. Croce N. 5; Giovanni Lami Via Maggio N. 41; 
l'Ammannati Via della Stufa N. 9; Bernardo Segni Via 
S. Spirito N. 6; lo storico Guicciardini Via de'Guicdar* 
dini N. 15-17 ; Baccio d'Agnolo Via delle Ruote N. 62-64 
e Farinata degli liberti, del quale la casa fu in Piazza 
della Signoria, ov' è attualmente la statua equestre ; Piero 
e Niccolò Capponi Lungarno Acciaioli N. 24; e Ridolfo 
di Domenico Ghirlandaio Via delPAriento N. 6, Via Ri- 
casoli N. 44, e Via RondinelU N, 1, ov'ebbe lo studio. 

Se credessi di non esser troppo molesto, vorrei proporre 
al nostro Municipio di affiggere una Memoria anche alla 
casa di Francesco Allegri Piazza S. Maria Novella N. 13; 
a quella del Canonico Domenico Moreni Via Valfonda 
N. 16; una a Lodovico Cigoli Via Faenza N, 79; a Lo- 



(1) Quest'insuperabile architetto nacque, abitò e mori in Via Tea- 
tina nella casa segnata di N. 1, cioè in quella torre scapezzata, che 
ridotta a casa, attacca colla Canonica di S. Gaetano. 

(2) L'abitazione di questi due immortali artisti fu in Via Bicasoli 
nella stessa casa; ma non si sa precisamente dove; perchè al Catasto 
manca il numero comunale. 
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renzo Lippi celebre pittore e poeta Croce al Trebbio N. 1; 
a Filippo Pananti Via delle Terme N. 3; ad Emanuele 
Eepetti Via del Giglio N. 13 ; a Taddeo Graddi Piazza Ma- 
donna N. 1; alla casa ov'ebbe studio Michelangelo Buo- 
narroti Via S, ZanoM fra il N. 53 e 69; a Paolo Mascagni 
Via de'Pandolfini N. 21; a Stefano Eosselli Borgo SS. Apo- 
stoli N. 13-15; al Proposto Marco Lastri Via de'Ginori 
N. 19 ; a Salvator Rosa Via degli ArmaioU N. 6; a, Tom- 
maso di Jacopo Guidi, detto Masaccio Via de' Servi N. 19; 
a Filippo Lippi Via d'Ardiglione N. 34 ; ed all'Abate Mel- 
chior MLssirini Corso de' Tintori N. 91, 

Quelli ancora, che per aver fatto più, o meno breve di- 
mora in Firenze, meriterebbero una lapide commemorativa, 
li propongo segnandone la Via e la Casa, come il Canova 
Borgo degli Albizi N. 15; il Petrarca Via de' Bardi N. 74; 
il Boccaccio Via de' Bardi N. 74; l'Ariosto Ponte Vec- 
chio N. 2; Vincenzo Viviani Via S. Antonino N. 13; 
Gio. Battista Strozzi Via Tomabuoni iV. 5; Luigi Ala- 
manni Via Tomabuoni N. 7; Lorenzo Pignotti ZrMn^rarwo 
Corsini, Palazzo Corsini; Pietro Berrettini, detto Pietro da 
Cortona Via Ghibellina N. 64; Napoleone I Via di Pinti 
N. 62 e Giovacchino Rossini Via Cavour N. 7. 

Perchè anche questi dimenticati? Non ebbero forse me- 
rito al par di quelli, che furono distinti di ixnUscrizione, o 
d'una semplice Memoria? Basterebbe vedere affissa la sem- 
plice lapide, in cui fosse scritto : qui nacque, od abitò il 

BHUNELLESCO : QUI DIMOBÒ GIOVANNI DELLA CASA, e COSI degli 

altri ; da che gli uomini sommi davvero non han bisogno 
di lodi: il loro nome soltanto è superiore ad ogni lode. 

Nell'adunanza comunale, tenuta il di 4 febbraio 1886, il 
prof. Augusto Conti consigliere propose al Municipio di 
affiggere 44 lapide commemorative ad altrettanti uomini 
illustri, qui sopra rammentati ; ma la Proposta, secondo il 
mio progetto fatto ad esso signor prof. Conti, se non venne 
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recisamente rigettata^ né pur si può dire che fosse accolta, 
in quanto che ne fd rimessa ad altro tempo la discussione, 
senza però determinarlo. Io spero che vi si tornerà sopra 
quando si discuterà il bilancio. Che se mai si volesse met- 
tere in dimenticanza la proposta suddetta, prego i signori 
componenti il Consiglio di voler far senno e considerare 
che l'affissione di una cinquantina d'iscrizioni in lastra di 
marmo non manderà in rovina il Municipio di Firenze. 
E poi, quando se ne credesse eccessiva la spesa, propongo 
di volerne decretare l'affissione di una diecina all'anno: 
cosi parmi non esservi scusa alcuna per rigettare la pro- 
posta del chiarissimo professor Augusto Conti, al quale io 
stesso ne feci il progetto, come ora lo faccio nuovamente 
al Municipio, pregandolo di volerlo accogliere se punto 
nuUa gli cale la gloria di Firenze. 

Che se si fecero allora le grandi meraviglie per fare af- 
figgere sole 44 iscrizioni, che si dirà s'io senza scoraggiarmi 
ne propongo oggi altre 40 ad altrettante persone per san- 
tità, per dottrina o per altri meriti degne certamente di 
avere alle case, eh' esse abitarono una Memoria, un'/«cW- 
zione, che le rammenti? Si dica quel che si vuole, io ne do 
qui appresso la nota di tutte, riserbandomi però a darne 
r abitazione precisa quando venga accettata la mia propo- 
sta. Ecco i nomi: 

Albebti Leon Battista, celebre architetto, pittore e ma- 
tematico. 

Aldobbandini Ippolito, poi Papa Clemente Vili. 

Ammannatini (Degli) Manette, soprannominato il Gbasso 
Legnaiolo, abilissimo lavoratore di tarsia. 

Baccani Gio. Battista, architetto fiorentino. 

Baldinucci Filippo, famoso scrittore. 

Baldovinetti Alessandro, celebre pittore fiorentino. 

Baldovtni Francesco di Cosimo, autore del Cecco da Var- 
lungo, e di altre opere reputatissime. 
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Barbatelli Bernardino, detto il Poooetti. 

Babbebini Maflfoo, poi Papa Urbano Vili, fiorentino. 

Bella (Della) Stefano, esimio intagliatore in rame. 

Bicci (Di) Lorenzo, pittore ed architetto. 

BuBCBiELLO Domenico, celebre improvvisatore. 

Capponi marchese Q-ino, illustre letterato. 

Cavalcanti Gruido, filosofo, amico di Dante. 

Cebchi (De') Beata Umiliana. 

CiNELLf messer G-iovanni di Domenico, scrittore rino- 
mato, autore dell'opera che ha per titolo: Le Bellezze di 
Firenze. 

Cecchi Anton Domenico, insigne botanico. 

Dati Carlo, illustre letterato. 

Dolci Carlo d'Andrea, celebre pittore fiorentino. 

Falconieri B. Giuliana. 

Finiguerra Tommaso, inventore del modo d'incidere in 
rame. 

iNasiRAMi P. Giovanni, insigne astronomo e matematico, 
autore della pregiatissima Carta geometrica della Toscana. 

Marucelli abate Francesco. 

Matas Niccolò, distinto architetto. 

Mazzei Lucrezia, nata Laudi, poetessa chiarissima, in Ar-^ 
cadia Argone Duliohiense. 

Michele di Landò. 

Pazzi (De') S. Maria Maddalena. 

Perugino Pietro, celebre pittore. 

Pollaiolo (Del) Antonio d' Jacopo, celebre orefice, inci- 
sore, niellatore e pittore fiorentino. 

Pollaiolo (Del) Simone, detto il Cronaca, famoso ar- 
chitetto. 

PoRTiNARi (De') Folco, fondatore dello Spedale di San 
Matteo. 

Baicirez di Montalvo Yen. Eleonora. 

Bicot (De') S. Caterina. 
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RiDOLFi marcliese Cosimo, insigne agronomo, già Presi- 
dente dell'Accademia dei Greorgofili. 

Sacchetti Franco, celebre novelliere fiorentino. 

Salutati Ooluccio, celebre letterato e poeta. 

Segìto Girolamo. 

Sehantoni Antonio, fiorentino, eccellente disegnatore ed 
incisore della grande anatomia del Mascagni, e modellatore 
mirabile di cere anatomiche. 

ToKRENTmo Lorenzo, celebre tipografo. 

ToBBiCELLi Evangelista, insigne matematico. 

Ma perchè tanti, mi potrebbe qui alcuno dimandare? Per- 
chè Firenze è stata ed è sempre la città, che più di tutte 
ha dato i natali ad uomini illustri in ogni genere di scienze 
e di arti; e perchè come si meritò l'iscrizione alla propria 
casa il Machiavelli, il Buonarroti, il Ferruccio, cosi se la 
meriterebbero il Guicciardini, l'Allori, Pier Capponi e tanti 
altri. Perchè o non bisognava mai affiggere iscrizioni di 
sorta ad alcuno, od affiggerle a tutti, che ne furon degni. 

Non so come mai a nessun amatore delle patrie cose sia 
venuta in mente una tale trascuratezza, e non si sia levato 
alzando la voce contro questa ingiustizia. Ma se nessuno 
fino a qui lo ha fatto, oggi mi alzo io pregando caldamente 
il nostro Municipio aflBnchè provvegga quanto prima a ri- 
parare simile dimenticanza. Avvegnaché se il curioso visi- 
tatore della nostra bellissima Firenze ti chieda V abitazione 
d'im illustre scienziato od artista, che vuoi tu dirgli? Io 
direi che Firenze ha sopra ogni altra città d'Italia il vanto 
di annoverare scrittori, che l'hanno degnamente illustrata 
nell'istoria e ne' suoi monumenti; ma che però niuno eraai 
finora accinto a raccogliere le Memorie, sparse direi quasi 
per ogni via, per poi formarne un libro, che ricordasse i 
fatti principali della città, e gli uomini che col loro sapere 
la illustrarono. Io direi ancora che moltissimi proprietari 
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di case e di palazzi dormono sovente nell' ignoranza de' fatti 
e degli uomini, eh© gloria ed onore alla loro patria arreca- 
rono. Io direi finalmente, anzi lo dico aperto, che una Me- 
moria d'un illustre omessa addimostra chiaramente non 
cm^nza d' amor di patria. E pure una gloria di Firenze è 
gloria d' Italia, e spesso ancora è gloria mondiale ! Gloria 
di Firenze e gloria d' Italia, meraviglia del mondo offi-e 
oggi Firenze stessa nel compimento della facciata di quel 
tempio, che fu opera della fede degli avi nostri. « Opera 
vasta, splendidissima, magnifica, dì cui l' intema severità 
risponde alla gravità de' Sacri Misteri, e l'esterna amplis- 
sima decorazione adnla all'eleganza d'una Capitale desti- 
nata ad essere l' italica Atene. > 

Agli immortali nomi pertanto d' Abkolfo, di Bbuitellbsco 
e di Giotto, che principalmente concorsero all'edificazione 
ed all'abbellimento del meraviglioso Tempio di S. Masia del 
FiOBE sia gloria ed onore, siccome gloria ed onore a Emilio 
Db Fabsis si deve, che seppe con la virtù divinatrioe del- 
l' ingegno sì bene corrispondere al sublime incarco di tanta 
impresa. 

■ Ebbene! ohi il crederebbe! Non una Iscrizione, non la 
più semplice Memoria le case onora da quegli antichi va- 
lenti artisti abitate; ond'è ch'io una preghiera al Munici- 
pio, una preghiera ai proprietari qui caldamente indirizzo, 
affinchè queste mie riflessioni eieno prese in considerazione; 
ed in special modo mi rivolgo al nostro attuai Municipio, 
che non mai ha dimenticato, ne dimentica un illustre mo- 
derno, perchè si ricordi ancora, e tanto più degli illustri 
antichi. Sed haec kactenus. 

Io dunque presento al Pubblico una Raccolta A' Iscrizioni, 
dì Memorie e di Bandi, illustrata da me colla storia alla 
mano; ma di quelle Iscrizioni, di quelle Memorie e di quei 
Bandi, che dentro la cinta daziaria di Firenze si leggono. 
Qualche volta, quando l'ho creduto utile, ho raccolto ed 
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illustrato quelle memorie ancora, che si veggono come se- 
gni di proprietà di Monasteri, di Parrocchie, di Spedali; 
e qualcheduna ancora che trovasi nell'atrio d'una Chiesa, 
nel cortile di un palazzo. Ben raramente poi alcune, che 
più non si vedono, perchè tolte via per demolizione di fab- 
briche, nelle quali erano affisse, o perchè consumate dal 
tempo. Si nell'uno che nell'altro caso è da pregarsi il no- 
stro Municipio che d'ora innanzi veda modo che più non 
avvengano tali perdite ; anzi veda che scrupolosamente una 
Memoria, un.^ Iscrizione sempre visibile si mantenga, e sem- 
pre leggibile. Ciò, parmi, che non sarà cosa diffìcile pel 
nostro Municipio, se qualunque volta che si abbia da re- 
staurare una casa, un edifìzio, o ad atterrarlo per allarga- 
mento della via, egli stesso vorrà, innanzi che s' inalzino 
gli stabili ed i ponti, mandare uno degli ingegneri addetti 
all'TJfizio d'Arte, per far la visita se vi sieno o no Iscri- 
zioni o Memorie: le quali, in qualunque modo riattata venga 
la fabbrica, riaffiggere si dovranno in quella stessa fabbrica, 
come meglio si potrà, purché tolta via non venga come spesso 
avvenne altre volte. E valga per tante Iscrizioni perdute, 
ch'io qui riportar potrei a non punto lodevole esempio, che 
subirono la condanna d' esilio, quella che per tanti anni si 
lesse nel Lungarno Sederini, e precisamente alla fabbrica 
delle candele di sevo, allora di proprietà dei signori Catani, 
che più non si legge perchè tolta via per riordinamento di 
quella località, e che pur disgraziatamente non è stato pos- 
sibile ritrovare. (V. Iscrizioni, Lungarno Sederini, N. 19). 

E chi mai fra i cittadini potrebbe infatti veder tranquil- 
lamente una lapide in più luoghi spaccata, o mancante di 
una parte che più non si legge? Chi mai senza muoversi 
ad ira osservarne un' altra talmente ricoperta di polvere e 
di ragnateli, che te la nascondono tutta ? A che serve dun- 
que, a che giova avere apposte quelle lapide, che si lessero 
per cento, per dugent' anni, e che ora più nulla ti dicono, 
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perchè in parte od interamente divorate dal tempo? Una 
iscrizione affissa al Pubblico durar deve a mostrarti sem- 
pre il perchè fu apposta. Almeno si avesse avuto cura di 
prenderne copia, ed averle poi custodite in qualche archi- 
vio, od in qualcjie pubblica biblioteca ! No, signore ; né pur 
li trovi da appagare la tua dotta curiosità, ed è mestieri che 
ti rimanga qual eri prima, e contentarti di fame tu stesso 
un criterio, giudicando approssimativamente dalla storia, 
se pur anche per questa rimaner ti convenga sempre nella 
incertezza di quello che cerchi. E valga il vero. Fra due fine- 
stre dell' ex-Convento de' PP. Minori Osservanti, ora Ca- 
serma militare, Borgognissanti, N. 34, vedesi lo stemma a 
mezzo campo Mediceo, e sotto ad esso inciso in pietra, omai 
corrosa dal tempo, questo mutilato distico : 

SI NOSTBAS VntES 

SVPEBASSE FATEBIS 
QVID NON HI8CE POTEST 
VINCEBE QVIS 

Chi vel mise? A chi sono dirette queste parole ? Nessuna 
risposta ! Ho cercato per biblioteche, per archivi e nulla tro- 
vai. Agli stessi PP. del Convento mi sono presentato espo- 
nendo il mio desiderio, che essi non han potuto sodisfare, 
perchè nulla in proposito nella loro libreria, nulla nel loro 
archivio. 

Ora io penso fra me : Certamente o ne furono autori i 
PP. Umiliati, od i PP. Minori Osservanti. E per tale mia 
opinione ho scartabellato il Eicha, il Del Miqliobe, il La- 
STKI, il Becchi, il Bbocchi, il Baociotti, il Fantozzi, il Pas- 
SEBiKi e quanti mai hanno illustrato Firenze; ma ne pur 
uno di loro rammenta questo distico; onde si rimane nella 
totale ignoranza. Ma però se ad una delle due Società re- 
ligiose attribuir si dovesse, è mia opinione che quel distico 
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fosse fatto incidere per cura de' FF. Minori, e ironicamente 
diretto a' PP. Umiliati cacciati fìiori da quelli, E là mìa 
opinione viene maggiormente confermata dallo stemma a 
mezzo campo Mediceo, da che si sa che gli Umiliati pro- 
pendevano al partito repubblicano, mentre che totalmente 
ligi per la famiglia de' Medici erano i Minori Osservanti, 
Nonostante confesso nulla su ciò potrei asserire, ripetendo 
esser questa puramente mia opinione. Ma se ciò fosse, gli 
Umiliati sarebbero stati veramente umiliati! 

Ho voluto riportare la suddetta iscrizione per dimostrare 
al Pubblico che non mi era sfuggita, come sembra essere 
sfuggita a tanti illustratori dì Firenze. 

E che dirò poi delle quattro iscrizioni affisse, le prime 
due al terrazzino del Lungarno Nuovo sulla Pescaia, e le 
altre due sul sodo parimente presso la stessa Pescaia dal] a 
parte del Lungarno Soderiui? Le prime impossibili a leg- 
gersi perchà affisse in posizione tale che nasconde quasi la 
prima metà di esse; e le altre, slìdo io, se non si abbia la 
chiaroveggenza, a legger quello che non si vede. Dimandai 
all'archivista del Municipio se si potevano avere per tra- 
scriverle e porle in questa Itaccolta; ed egli mi promise di 
favorirmi. Ma dopo avere atteso un mese e mezzo, aspettai 
invano, in quanto che egli mi assicurò che in quell'Archi- 
vio, guardato e frugato piò volte, nulla si rinvenne di ciò 
eh' io dimandava. H perchè noleggiar dovei una barca e an- 
dare a leggerle e ricopiarle, se le volli. Bel modo, a dir vero, 
per far conoscere ima legge, o la causa dell'affissione di 
una lapide! Se una piena avesse portato via quelle lastre 
scritte, non si saprebbe oggi se vi ftirono mai ; ma dopo 
la mia Raccolta vivranno eternamente quelle come tutte 
le altre, perchè io presento al Pubblico un libro, che ne 
tiara qual perenne monumento. 

Considerati i Bandi come tante Memorie, che spesso al- 
ludono a fatti storici importanti, ho pur quelli raccolti ed 
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illustrati, ponendoli infine come appendice dell'opera, ben 
persuaso di aver fatto cosa grata al Lettore, che desidera 
non essere ignaro delle cose della patria sua. 

Tanto le Incrùhnì che i Bandi li ho posti in ordine 
allabetico de' luoghi, ove si trovano, affinchè più presta^ 
niente riscontrare si possano in questa Raccolta, in fine 
ilella quale sono due Indici per materie e per personaggi, 
sempre con ordine alfabetico dei luoghi ove si trovano, 
onde se ne abbia anche per questo metodo a rilevare uti- 
lità maggiore. 

Ho riportato e le une e gli altri fedelmente, cioè procu- 
rando che i versi non solo sieno né più, né meno composti 
di quelle tante parole, che sono nella lapide (1); ma con 
quegli stessi errori, quando ve ne ha, trascritti da colui che 
ve K incise. Soltanto debbo avvisare come e hcrizioni e 
Baììdi li ho fatti tutti stampare nello stesso carattere maiu- 
scolo, notando volta per volta in quale carattere sieno nella 
lapide, ad eccezione di una Iscrizione a metà ebraica, di 
una in Ungila vedicn, e di qualcheduna greca, ch'io allora 
ho riportato nei caratteri di queste lingiie. 

Debbo ancora avvisare come nell'Iscrizione greca al Satto 
ili Polissena (Loggia dell' Orgagna) è da notarsi che in vece 
del K è stato inciso C, eh' io riporto fedelmente ; e come an- 
cora dopo i due versi dodecasillabi, incisi sulla base presso 
il pie sinistro di Pirro, ho posto {sic) non per altra ragione 
che per fare ossei*vare al Lettore quanto sieno ambedue poco 
armoniosi, da far credere a primo tratto prosa più tosto che 
poesia essi rappresentare. 

Notisi ancora che ho lasciato di riportare qualche Bando, 
specialmente allora che non sia dì grande importanza, o 
quando la pietra, su cui Ai inciso, sia corrosa o mutilata in 



(1) Quando però i versi dell'Iscrizione originale sieno troppo tan- 
ghi, li ho distinti con una barra o lineetta verticale. 
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modo, non solo da non potersi leggere, ma nò pur da dar 
nell'occhio al passeggiero. 

Le statue rappresentanti uomini illustri, quelle in ispe- 
cie poste nelle nicchie degli Ufizi, come pure i busti, che 
rappresentano chiari personaggi, non sono stati da me tra- 
scurati, che anzi ne ho formato il soggetto di tante piccole 
biografìe. Di più una sola sentenza, un motto, una data, 
quando V ho creduto utile, li ho riportati illustrandoli più o 
meno brevemente, secondo che a parlarne mi porgeva occa- 
sione la necessità. Nulla ho affermato nelle mie illustrsi- 
zioni che non sia convalidato dalla storia, o dall'autorità di 
valenti e stimati scrittori. Il perchè senza timore presento 
questo mio lavoro al Pubblico ben persuaso di avergli fatto 
opera gradita. 

Una società di pochi eruditi prima di me si era determi- 
nata di raccogliere e dare alla luce un lavoro di simil fatta; 
ma veduti gli ostacoli, che le si presentavan dinanzi fino da 
primo, sia per la sconcezza de' luoghi, ove qualche volta era 
d'uopo di andare, sia per la difficilissima lettura di alcune 
iscrizioni ricoperte, com' ho già detto, dalla polvere e dai 
ragnateli, penò poco a disciogliersi rimettendone la compi- 
lazione ad altri, che avesse più coraggio di lei e più perse- 
veranza. Io però senza nulla sapere della formata società e 
quindi in breve disciolta, immaginai questo lavoro e tosto 
mi vi accinsi : solo quando era più che a mezzo, casualmente 
ad uno di questi dotti (1) palesai la difficile impresa. L'amico 
fece meco le sue congratulazioni esortandomi ed incorag- 
giandomi a proseguirla a qualunque costo , e fu allora che 
egli mi esternò quanto ho di sopra raccontato, e spontanea- 
mente si offerse in ciò che avesse potuto d'avermi aiutato. 
Per le sue parole il coraggio mi aumentò e la ferma volontà 



(1) n P. S. Mattei C. fìlol. ed archeol. cui debbo pareccbie nozioni 
artistiche. 
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di proseguire sino alla fine, ben certo che il Pubblico me ite 
saprebbe grado. Glie se poi non ho raggiunto interamente lo 
scopo, che mi proposi, valga almeno a scusarmi la buona in- 
tenzione ch'ebbi nell' assoggettarmi all'improba fatica della 
compilazione di q^uesto lavoro per giovare alla patria. 
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Borgo degli Albizi, N. 5. 



AL&8BANDR0 DI 
FILIPF O N ANINI 



Sali' angolo di questa casa vedesi un basto in marmo rappre- 
sentante la Vergine, e sotto ad esso la saddetta memoria. Que- 
sto Nanini scultore non comparendo punto nella storia de' cele- 
. bri artisti, credo non sia di un merito tale da tesserne, anche 
breve, qualunque biografìa; però lascio al lettore di pensarne 
quello che vuole. Già il busto stesso esposto al pubblico, panni, 
opera non meritevole di alcuna lode. 

Borgo degli Albìzì, N. 12. 

MDCCCLXXIX. 

VITTORrO DEGLI ALBIZI 

KATO NEL 1838 MOSTO NEL 1877 

LA NOBILTÀ DEL BANBCE 

ACCGBBBE COLLO aPLENDOK DELLA VITA 

DELLA OJDCBTKU PAESANA PROMOTORE SAPIENTE 

dell'agronomia e dell'enologia ESPERTISSIMO 
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DIE LAVORO E MOLTO ESEMPIO A TUTTI 

QUANTO BIA POTENTE E RIVERITO 

IL PATRIZIATO OPEROSO. 

È questo palazzo l' antica dimora di questa nobile e ricca fa- 
miglia, che contrsLStò a quella de' Medici la monarchia di Fi- 
renze. Sono ben noti e celebri i nomi di Pietro, Tommaso e 
Rinaldo degli Albizi. Colla morte di questo Vittorio, merita- 
mente pianto da molti operai, a' quali egli manteneva lavoro, 
perdendo in lui la Toscana il più esperto enologo de' nostri 
tempi, credo rimanesse estinta la famiglia Albizi; ma non oserei 
affermarlo. Egli mori il di 14 dì Marzo dell' anno sudd., e bene 
a ragione fu pianto da molti, perchè dotò la provincia nostra, 
ove egli aveva vasti possessi, d'industria che fece fiorire colla 
sua intelligenza e co' suoi capitali. 



Borgo degli Albizi, N. 17. 



RIGUCCIO GALLUZZI 

I8T0RIC0 

DELLA DOMINAZIONE MEDICEA 

MINISTRO DELLE FINANZE 

FAUTORE DELLA MODERNA CIVILTÀ 

A PIETRO LEOPOLDO 

A NAPOLEONE PRIMO CONSOLE 

CARISSIMO 

DA FERDINANDO III OPPRESSO 

DA CARLO LANDI OSPITATO 

QUI MORÌ 
IL XXV SETTEMBRE MDCCCI. 

Nacque il Galluzzi in Volterra il di 25 Aprile 1739. Uomo 
peritissimo nella storia, scrisse per ordine del Granduca Leo- 
poldo I, estesamente quella della Toscana, durante la domina- 
zione della famiglia Medici. Vuoisi che lo scopo di questa com- 
missione fosse di abbassare e deprezzare i Medici, per inalzare 
e lodare la nuova dinastia. Quest' opera eccitò la disapprovazione 
delle Corti di Spagna, di Napoli, di Parma, e sopratutto della 
S. Sede,' intomo alla quale l'autore si era espresso con troppa 
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libeortà. Ea il Qalluzzi però modesto e di costumi integenimi, 
e mori nell' età di 62 axmi fra le braccia del suo ospitale amico 
Carlo Laudi. 

Borgo degli Albizi, N. 18 (Palazzo dei Visacoi). 

C.M.M.D . E 

QVIA M nCHHI (sic) H£C.£KA8 

F. ACCVBSIV8 LEGVM 6L08S . FLOEEKTINVS FLOEVIT A, 

cioccxxvn. 

T. MOKACVS . GALEKI . PLVSQVAM . DH^BPEES . FLOB • 
FLOEVIT. ANNO CIOCCXC. 

M. FlCnsrVS . SOPHIAJE . PATEE . FLOEENTIN . FLOE . A. 
CIDCCCCLXXX. 

D. ACCIAI0LV8 . OEAT . MAT . PHILOSOPH . FL0EENTINV8 
FLOEVIT . A. CIOCCCCLXX. 

P. VICT0EIV8. PHILOSOPH. CIVILIS FL0EENTINV8 FLOE- 
VIT ANNO . CIODLX. 

È questo il palazzo Altoviti, che dalla famiglia di Rinaldo 
degli Albizi passò nei Valori, e Baccio che fa senatore a tempo 
del Granduca Ferdinando I, fece decorare la facciata di 15 ri- 
tratti in marmo di uomini illustri in scienze ed in arti, onde 
il volgo, non sapendo chi rappresentassero e vedendoli alquanto 
bratti, chiamò questo il Palazzo dei VisaccL 

Soltanto ai ritratti più bassi, che sono Accursio giureconsulto, 
il Torrigiano, Marsilio Ficino, Donato Acciaioli e Pier Vettori, 
è scritto il nome e l'anno, come è stato riportato qui sopra, mentre 
n^li altri collocati superiormente non si legge alcuna memoria; 
ma sappiamo quelli del secondo ordine rappresentare Amerigo 
Vespucci, Leon Battista Alberti, Francesco Guicciardini, Mar- 
cello Adriani e Vincenzo Borghini. Quelli poi del terz' ordine 
rappresentano. Dante, Petrarca, Boccaccio, Q. Della Casa e Luigi 
Alamanni (1). 



(1) Chi desiderasse l'illustrazione di questi ritratti veda l'opera 
di Fili, di Baccio Valori, la quale porta il titolo di Termini di 
TnesBBO-rilievo e di tutta dottrina. 
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Le lettere sotto al busto fanno ben conoscere qneato rappre- 
aenteo^ Cosimo I, che fu per questa famiglia un Mecenate. Il 
perchè poi sìa scrìtto quel m uchoi in questo modo non nù è 
stato po&BÌbile rintracciare. 



Borgo degli Albìzì, N. 18 (Miracolo di 8. Zanobi). 

ZYN eEQ 
B. ZBNOBIVB PVEEVM BIBI A MATEE GALLICA ROMA 
EVMTE I CBEDIT7M ATQVE DITEBEA MOETWM DVM 81BI 
VBBEM j LV8TBANTI BADEM BEVEB8A HOC LOCO CON- 
QVEE£NS I OCCVEEIT SIGNO CEVCIS AD TITAM REVOCAT, 
AN, 8AL. ecce 

Questa memoria, posta sotto una fìuestra a terreno, ci ricorda 
un miracolo operato da S. Zanobi ; ed ecco come : < Una nobìl 
matrona francese, coli' unico suo figlio parti dalla sua patria con 
intenzione di andare alla visita de'Santnarì di Roma. Quando 
fii in Firenze, s'ammalò il figlio; ma ella volendo nonostante 
mandare ad effetto il suo divisamente, raccomandoUo al vescovo 
S. Zanobi, che lo ricevè in casa propria facendolo curare. TI 
giorno stesso, in cui In di ritomo a Firenze la nobil matrona, 
mori il figlio. Allora ella, scarmigliato il crine, piangendo ed ur- 
lando volle che fosse portato il cadavere di suo tìglio al Vescovo, 
il quale tornava processionalmente col Clero dal monastero di 
S. Pier Maggiore. H riscontro avvenne propriamente li dove 
leggesi la saddetta memoria. S. Zanobi, ai pianti, alle grida della 
nobile Francese, mossosi a compassione, si genuflesse, pregò e 
quindi asperso del segno della Croce il defunto figlinolo, questi 
con grande meraviglia di tatti gli astanti riebbe la vita >. Broc- 
chi, Vite de' Santi e Beati fior. 

Nella Chiesa di S. Stefano vedesi nella decima cappella, co- 
minciando da destra, un bel dipinto di Mauro Soderìnì, rappre- 
sentante il surriferito miracolo ; ma più bello ancora vedesi 
rappresentato in Galleria degli Ufizi dal pennello di B. Qhir- 
Ifmdaio. 
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Borgo degli Albizi, N. 24. 

MAOK. COSMVS 
FLOB. ET SEK. D . II. 

Questo Palazzo a sgraffiti, edificato col disegno dell'Amman- 
nati, appartenne alla famiglia Pazzi, poi acquistato dalla fami* 
gHa Ramirez di Montalvo. Quivi passò i suoi primi anni la 
Venerabil Eleonora, fondatrice dell'Istituto della Quiete nel- 
r anno 1660. 

Borgo degli Albizi, N. 28. 

FEBD. MED. M. JETBVBI£ 

DVCI8 m AV8PICIIS 

B0BEBTV8 STBOZZA CAMELLI F. F. 

I 

Alessandro Strozzi die principio a questo palazzo e lo seguitò 
Roberto Strozzi sul disegno dell'architetto Scamozzi; non fu 
compiuto, e perciò fu detto, come anche oggi lo diciamo, Pa- 
Icuaso non finito, L' anno 1814 pervenne al Q-ovemo, com'è tuttora. 

Borgo SS. Apostoli, N. 6. 

jEDES . BONDELMOimAS 

CIVILI . TVMVLTV 

AKT. MCCCLXXVin . IGNI . TBADITAS 

POBTICV . TAKTVM . SVPEBSTITE 

CVM . FENILI . DEIN . SVPEB8TBVCT0 

AD • NOVAM . LVCEM . EBEXIT 

AN. MDCCCXL 

CAN. FBANC. BVONL EQ. I08EPHIAN. 

Memoria posta da Francesco Buoni, canonico di S. Lorenzo, 
professore di lingua greca, e già proprietario di questa casa, a 
ricordare come le case de' Buondelmonti qui si ergevano, e fu- 
rono date alle fiamme per la nota sommossa del 1378, detta 
dei Ciompi, e della quale furono causa la prepotenza e la par- 
zialità, con cui i Capitani di parte Ghielfa disimpegnarono Q loro 
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ufficio d' invigilare le persone, che aderissero a parte Ghibellina, 
che discendessero da persone, che vi avessero aderito. 

In questa medesima casa, nella bottega che serve oggi per uso 
di Birreria, all' arco di mezzo della volta, già Loggia de' Buon- 
delmonti, leggesi la seguente iscrizione: 

QUI FU LA LOGGIA DE' BUONDEL 
MOirn AHSA DAL POPOLO MINtJTO 
TUMULTXJAirrE NELLA SOLLEVAZIONE 
DE CIOMPI L' anno MOCCLXXVIII 
INDI IN PARTE RISARCITA E FINAL 
MENTE RIDOTTA AD ALTRO USO 

quest'anno MDCCXVm. 

Borgo SS. Apostoli, N. 16. 

ANTONIO PEPPINI CHIUSE QUESTI VICOLI CON FACOLTÀ 
ACCORDATAGLI | DAL DECRETO DEL MAGISTRATO CIVICO 
DI FIRENZE l'anno 1826. 

Dal Peppini furono fatti chiudere questi vicoli per aprirvi i 
Bagni nelle antiche terme, occupando essi una porzione dell'area^ 
ove esistevano le Terme Romane. Esiste tuttora questo eleganisd 
e comodo stabilimento balneario. 

Borgo la Croce, N. 56 (Oratorio). 

S. MARL£ AD NIVEM 

SOCIETAS 

ss. CRESPINI ET CRE8PINIANI 

È questa una Cappellina sotto il titolo dei suddetti Santi, ad- 
detta alla Chiesa di S. Ambrogio, e della quale i preti della 
Parrocchia ora si servono per uso di stanza mortuaria, sendochè 
la Compagnia di S. Crespino e Crespiniano non esiste più. 

Borgognissanti, N. 18, 

AMERICO VESPVCCIO PATRICIO FLORENTINO 
OB REPERTAM AMERICAM 
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evi ET PATRiM trounns illvbteatobi 

AUPLIFICATOBI OBBIB TEBBABVH 

IN HAC OHM VE8PVCCIO DOUO 

A TASTO DOMINO HABITATA 

PATBEe SANCTI JOANKIB A DEO CVLTOBES 

GRATLE MEMOELJ: CAV88A 

P. C. 

A . e . CIO . laccxiz. 

KoDOstante clie questa iscrizione sia posta dalla parte di Bor- 
gognissanti, pare asserisce il Fantozzi clie la caaa, ove nacqne 
nel 14&3 il celebre scopritore dell'America, Amerigo Yespucci, 
è quella ridotta in altra forma, che fa cantonata con Via Rosa. 

Ser Anastagio di Amerigo Tespucci, notaio fiorentino, e donna 
Elisabetta di Ser Giovanni Mini, fiirono i genitori di qnest'iUa- 
Btre scopritore dell'America. Inviato da' suoi in Ispagna per ren- 
derlo istruito nel commercio, ben presto fece conoscere tanta 
abilità nelle matematiche e nella nautica, che venne in grazia 
del He Ferdinando, il quale, dicesi, che lo eleggesse pilota di 
quattro vascelli, che fecero vela da Cadice per continuare la 
scoperta del Nuovo Mondo. Ebbe la fortuna il Vespacci di eco- 
prire nuovi Kdi; onde anche da! Re Emanuele di Portogallo 
ebbe commiseione per altri viaggi, de' quali scrisse si belle re- 
lazioni, che per l'eleganza e la varietà de' racconti sono tenute 
in molta stima. In quanto poi alla sua morte si pende nell' in- 
certezza, ma ì più credono avvenisse in Siviglia il di 22 di feb- 
brùo del 1512. 

Lo Spedale di 8. Giovanni di Dio fu fondato da Simone di 
Fiero Yespucd nel 1400, e passò nel 1587 ai Frati del Fate- 
bene-Fratelli. 

Accanto alla Chiesa d' Ognissanti 

PETEV9 MAKEm DE 
HABETIIS A BBOZZIS 
FECIT A. D . M . DC . X. 

Questa Memoria trovasi scritta sotto un bassorilievo in marnio 
rappresentante la testa di 8. Giovanni Battista in un bacino. La 
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porta, anlla ^aale è poBta quest'iscrizione, è appunto quella della 
Compagnia sotto il titolo di S. Giovanni Battista decollato, 

Borgoguìssanti, N. 34. 

VIVET DVX ALEXAKDEB 
UED' SECVLÀ PEB OUNIA 

Questi dae versi si leggono eotto nno stemma Mediceo in terra 
di Luca Della Robbia, presso la facciata della Cliiesa d'Ognis- 
santi, e precisamente sulla porta laterale dalla parto di ponente. 

I Frati Minori Osservanti sempre lìgi per la famiglia Medici, 
erano a questa accettissimi, e già fino dall'epoca della loro prima 
dimora in Ognissanti avevano collocato sulla porta del Convento 
l' arme del Duca Alessandro colla suddetta iscrizione; ma il loro 
augurio non fu favorito dal Cielo, inquantochè, come ognun sa, 
il Duca nella notte fra il 6 ed il 7 di Gennaio del 1636 cessava 
di vivere assassinato da Lorenzino de'Medici nel palazzo di sua 
dimora, detto poi Biccardi. 

Che i Minori Osservanti fossero accettissimi ai Medici, e che 
dai suddetti Frati fosse stata posta l'arme Medicea col Vivet 
Dvx Alexander etc. lo dice il Fasb&bdti, voi. Il, cap. XVHI, 
nota 14 alla Manetta de'Sicci dell' Ademollo ; mentre il Richa, 
Tom. IV, part. U, pag. 264, dice : e Sulla porta principale (della 
Chiesa) ewi la Incoronazione della Vergine Maria, con molti 
Santi di basso-rilievo, di terra cotta invetriata, lavorata mira- 
bilmente da Luca Della Robbia, che la fece agli Umiliati, dai 
quali altresì era stata messa nell' antica facciata l' arme del Duca 
Alessandro dei Medici >. 

Che se è vero che i Frati Umiliati fossero seguaci delle opi- 
nioni repubblicane, dovevano di certo essere malevisì, come dice 
il Passerini, al governo Mediceo, e per conseguenza panni as- 
surdo quello che ne dice il Richa ; se piu' questi Umiliati non 
l'avessero fatto per politica. 

n Richa non è fedele nel riportar le iscrizioni, poiché la sur- 
riferita, letta da me, dice proprio cosi: Vivet Dvx Aleteander 
Med' secvla per omnia; e non Vivai Ihxc Alexander 2>er secvta 
omnia come riporta il Richa. 
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E più verso ponente, sempre al N*. 34, sotto tm'arme a mezzo 
campo Hedicea leggesì: 

81 N0BTBA8 VIBEB.... 
BVPEKA88E FATEHI8 
QVID HOW HI8CE P0TE8T 
VIKCEEE QVI8.... 

Vedi Prefazione di quest'opera. 
Borgo de' Greci (suU'Migolo della Chiesa). 

UAOALOTTI, ET MANCINI • 

ECCLESIA^ B. FLOBBNTU 

aEHINAB TVKKES DONABVKT 

VT, ftC^, 8TAKTE8, ABTIftVlTATEM, 

DIBVTiB,' PIETATEM KEDOLEBENT 

ANNO DOMINI M.DOXXXXnl. 

La piazza di 8. Firenze, non che qnella di 8. Apollinare nel 
primo cerchio, o meglio, come altri con più ragione vogliono, 
nel secondo cerchio della città, trovavansi fuori delle mora quasi 
fino alla metà del secolo XVII. 

Non era la prima che una piazzetta serrata in gran parte dalle 
torri Magalotti e Mancini, che quasi al palazzo Qondi si acco- 
stavano, e che nel 1643, sotto la direzione del Silvani, furono 
atterrate per ingrandire la piazza. 

In nn libro di Bicordi del Vebzahi al Tom. I, leggesi : < Ai 
16 di Maggio 1643 i Padri Filippini gettarono gii le due torri 
Magalotti e Mancini, con obbligo in perpetuo di celebrare ogni 
anno alcune messe >. 

I Magalotti ed i Mancini sono due famiglie originate da nn 
medesimo stipite, e provenienti forse da Orvieto. Ebbero in Fi- 
renze loggia e torre nel popolo di S> Firenze, ed occnparono 
gran parte di qnella piazza. IL conte Lorenzo Magalotti morì in 
Firenze, nltimo di sna famiglia il 2 di Marzo 1712; era nato 
a Roma nel 1637. Fn consigliere di Stato a tempo del Gtovemo 
sotto Cosimo HL Le opere di questo letterato sono le Lettere 



^ 
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familiari stampate & Venezia nel 1701, ic-l; le Lettere «cten- 
tijiche ed erudite, Firenze, 1721 ; Canzonette anacreontiche, Fi- 
renze, 1723; Lettere familiari del conte L. Magalotti, e di altri 
insigni uomini, Firenze, 1769, 2 voi. in-8 ; ed a Ini deverà la 
compilazione dei Saggi di naturali esperienze dell'Accademia 
del Cimento, testo riputato di nostra lingua. 

Borgo S. Iacopo, N. 17 (Tabernacolo). 

q,17E8TA nCUAGIHE 

POSE OIUBEPPE SOEBt 

dell' AKlfO 1830 

Questa casa, appartenente alla famiglia Sorbi Permcco, era 
anticamente torre della famiglia Kamaglianti. Sopra la porta 8i 
osserva nn'Ànnnnziata, in terra dì Luca Della Hobbia ; uno de'più 
stimati lavori di questo celebre artista- 
Borgo S. Iacopo, N. 35. 

FEEDIKAKDO UEDICI 

HAG. HETBVBIS 

DVCI m 

oPTmo paraciPi 

BENEFACTOEI 

8V0 

M . D . XCV. 

Sa in alto dal fianco della casa, sopra nna terrazza scoperta, 
ohe corrisponde anche da Via dello Sprone, leggesi la suddetta 
iscrizione sotto al busto di Ferdinuido I, Granduca di Toscana. 

Spesso vedeai in Firenze il busto marmoreo di qaesto, o di 
quel granduca de' Medici, posto sulla porta, od in qualnnqne 
luogo della facciata d' una casa, o d' un palazzo, a denotare come < 

la famiglia proprietaria fu protetta da quel Granduca, che in j 

segno di ciò concedeva U privilegio d' apporre il proprio stemma, j 

od il busto di marmo. Cosi pure U presso alla casa segnata di I 

N. 2 in Via Maggio vedasi il busto in marmo di iVancesco I, I 

r 
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Borgo S. Lorenzo, N. 4. 

QUI ABITÒ 

GIUSEPPE DOLFI 

E VI MOEt IL 26 LUGLIO 1869 

PER OKOBABE LA MEMOBIA DEL VIBTUOSO POPOLANO 

CHE LA MODESTA VITA DEDICÒ 

ALLA CAUSA DELLA LIBERTÀ 

LA FRATELLANZA ARTIGIANA 

IL MUNICIPIO DI FIRENZE ANNUENTE 

QUESTA LAPIDE PONEVA 

IL 3 LUGLIO 1870 

Giuseppe Delfi nacque e mori a Firenze. Godeva d'una po- 
polarità senza limiti; e quest'influenza sul popolo gli rese molti 
vantaggi nel 1862 in prò dei Garibaldini, che avevano seguito 
il loro Capo ad Aspromonte. Fornaio, com' era, benché non la- 
vorasse più da sé a fabbricare e pane e paste, pure ne teneva 
aperta la vendita nella bottega sottostante, ed era molto accre- 
ditata per la bontà dei generi suddetti, come è tutt'oggi. Po- 
polano libéralissimo, e che tanto amò l'Italia, si servi di una 
gran parte delle sue economie a prò dei Garibaldini. 

Più a basso nella stessa casa leggesi quest'altra iscrizione: 

IN QUESTA CASA OVE ABITÒ IL POPOLANO 

GIUSEPPE DOLPI 

CONVENNERO PATRIOTTI GENEROSI 

DA OGNI PARTE DEL MONDO CIVILE 

E GIUSEPPE MAZZINI E GIUSEPPE GARIBALDI 

VI EBBERO FEDA OSPITALITÀ IN VARIO TEMPO 

1860-1866-1867 

A PROMUOVERE LA FECONDA ARMONIA 
DEL PENSIERO E DELL'AZIONE. 

Oiuseppe Mazzini nacque a Genova il di 28 di Giugno del 1808. 
Suo padre fu professore di medicina all' Università di Genova, 
e gli fece dare la più ricercata educazione. Quando ebbe ter- 
minati i suoi studj letterari Giuseppe Mazzini studiò legge e 
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vi divenne Dottore. Attivo, com'era, laborioso ed energico, si 
occupò dapprima di letteratura e collaborò in ambedue i gior- 
nali àeWindicatore Genovese e di quello Livornese, Egli si mo- 
strò uno de' più ardenti difensori della Scuola romantica. 

Essendo stati soppressi i suddetti giornali, mandò all'^ln^o- 
logia di Firenze alcuni articoli Commosso dello stato, in cui 
allora trovavasi T Italia, risolvè di consecrar la sua vita a liberar 
la sua patria oppressa. À ventidue anni il Mazzini, dopo pas- 
sate varie vicende, andò a Marsilia, ove concepì il piano d'ima 
nuova Società chiamata a realizzare i suoi vasti progetti. Egli 
la chiamò La Giovine Italia^ e le dette per parola d'ordine: 
Dio e Popolo, 

Passò quindi in Isvizzera, vivendo nella meditazione e nella 
solitudine. Nel 1886 andò in Inghilterra, e fondò a Londra 
nel 1842 V Apostolato popolare, giornale destinato a continuare 
la sua propaganda. H Mazzini passò tante e tante vicende, spe- 
cialmente dal 1847 fino alla sua morte, che avvenne il giorno 
undecime di Marzo del 1872 in Pisa, ove da qualche anno erasi 
ritirato, sempre lavorando senza mai scoraggiarsi. Nulla temè 
di condanne, né di persecuzioni, per sostituire all' ordine monar- 
chico l'ordine repubblicano. 

In quanto al general Garibaldi vedi Via de'Panzani (N. 23). 

Borgo la Noce, N. 8. (S. Immagine). 

KATV8 . EX . MABIA . VIBGIKE 

IMAGO . HVC . TEAN8LATA 

A . J08EPH0 . MONDEI . AN. 1817 

È una Madonnina in terra di Luca della Bobbia, che il pro- 
prietario Giuseppe Mondei fece qui trasportare per esser mag- 
gionnente e più chiaramente alla vista del pubblico, o perchè 
piacque a lui di aver nella facciata della sua casa quest'Imma- 
gine per devozione speciale, che le professava. 



Borgo Tegolaia, N. 20. 



DE LA KACTIONE 
8PAGNIV0LA N** 1 
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È questa una delle case degli Spagnuoli, com' era anticamente 
uso, una nazione possedere presso un' altra, case o cappelle; cosi 
i Fiorentini a Boma, gli Spagnuoli a Firenze. 

Borgo Tegolaia, N. 30. 

PHILIPPVS . NERIVS . COELE8TI8 . PATE0NV8 

BISCE . DJ . JEDIBV8 

INFAN8 . APVD . NVTRICEM . EDVCTV8 

HVMILI . LOCO 
DECOEEM . MÀXIMVM . CONCILIA VIT 

S. Filippo Neri nacque il di 21 Luglio del 1515 nel popolo 
di S. Piero in Gattolino, in una casa che fu poi incorporata nel 
Convento delle Convertite in Via de' Serragli ; e questa di Borgo 
Tegolaia fa la casa, ove il Santo fa tenuto a balia. I suoi ge- 
nitori farono Francesco Neri e Lucrezia da Mosciano. Visse in 
Roma per lo spazio di 60 anni, e vi mori il 26 di Maggio del- 
l' anno 1595. Brocchi. 

Tanto bene ai Romani apportò in tutto il tempo che visse 
in Roma, che fa eletto a Protettore di questa città. 

Chiesa di S. Ambrogio (Potenze). 

A e A I 

G. M. G. M. MDLXXVn 

CITTÀ ROSSA 

8ull' angolo della facciata di questa Chiesa vedesi un cartel- 
lino di marmo, nel quale sono le surrifarite lettere col millesimo 
suddetto. Questo cartellino è ripetute dalla parte di Borgo la 
Croce. Più a basso altro ccurtellino pure di marmo messo a squadra 
dell'angolo suddetto, e nel quale leggesi Citth Rossa. 

Il Faktozzi nella sua Guida Artistica dice che ciò significa 
essere stata qui la giurisdizione del Oran Monarca della Citth 
Rossa, cioè di un Capo di quelle Potenze, che in alcuni deter- 
minati tempi dell' anno si festeggiava per la città. Ma per avere 
maggior idea di questa Memoria dirò come « fiorirono un tempo 
in Firenze alcune Compagnie del minuto popolo, che si deno- 
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i]muu:oiiD Poterne. Cìascima di queste ebbe nn' insegna ed on 
nome diverso, ed obbediva ad <m Caj>o, ohe si chiamò Impe- 
ratore, Se, Duca, Marchese o simile. Vestivano qaeste compa- 
gnie di una medesima divisa, andavano am.pollosamente per la 
città facendo comparse e armeggiando ; però il tntto terminava 
in nn Bolenne convito all'osteria ». Bacciotti, Fior. Istr. 1847. 

Eelativamente a tali feste piacemì riportare un fatto curio- 
sissimo di una delle Potenze, appunto di questa detta la Caia 
Eossa, raccontato dal Manni, al Tom. 'X'Xl de'saoi Sigilli. 
< L'anno 1599 il di 9 di Gennaio, giorno in cui ricorreva la 
festa della creazione del Duca Cosimo, Donato Battilano, Gran 
Monarca della Città Boasa, fece parare la Chiesa di S. Am- 
brogio, e vi andò a risedere col Re della Gatta, col Duca di 
Soffi, ool Signore della Spalla, uniti al Capitano della Mela, 
al Be della Spiga, al Duca di Pippione, al Signore del Monte 
e al Duca della Guelfa coi loro ufiziali e fecero cantare una 
Messa dello Spirito Santo con musica eccellente, dove fu data 
la pace al detto Monarca; e dopo la Messa il Priore benedisse 
la Corona e messegliela in capo avendogli dato l' acqua santa. 
Andarono poi esse Potenze per ordine a S. Croce ad una Messa 
novella a suon di trombe; e quindi distesi i cuscini e sopra di 
essi un drappo, vi a' inginocchiarono. Dettero buona mancia al 
Sacerdote novello, frate di quella religione. H Vicario dell'Ar- 
civescovo, che era stato in quel di iìior di Firenze, sequestrò 
tosto il Priore e il Sagrestano di 8. Ambrogio in camera. D 
Monarca col suo Alfiere, fu catturato e dopo cinque settimane 
di carcere, esso Monarca fu mandato a confino per sei mesi, e 
per sei altri inori del popolo di S. Ambrogio. Il Priore fu so- 
speso a divini» con dovere stare per un anno fiior della dìocesL 
Chi cantò l' Epistola e il Ministro far privi di ufiziare in S. Am- 
brogio. Chi cantò l'Evangelo sospeso fu a divinis. H fattore delle 
Monache venne mandato via, e la Badessa fìi deposta >. 

H numero di queste Potenee fa vario in diversi tempi. Il VlL- 
LABi ne nomina solamente sei; nel 1610 presso un Bicordo ri- 
portato dal BlSCtOKi, nelle note al Malmantile, Canto IH, st. 8, 
eran giunte fino a 30; per altro Bicordo riportato dal Lastbi, ohe 
dice averio desunto dall'Archivio della Camera della Comunità, 
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fino a 44 ; e nel 1629 per una Nota, che è nel Codice 455 della 
Classe 25 dei Manoscritti della Biblioteca Nazionale, già Maglia- 
becbiana, fino a 49. Quest'ultima, come la più estesa, piacemi 
riportare, credendo cosi di far cosa grata al lettore. 

!♦ L' Imperatore del Prato. 

2. H Vice-Imperatore di CamaldolL 

3. n Qran Monarca della Città Rossa da S, Ambrogio, 

4. n Re de*Batùilani da Or S» Michele. 

5. n Ite di Beliemme dalla Cella di Ciardo. 

6. H Be del Coìxme al Canto alla Paglia. 

7. n Ite della Macine al Canto alla Macine. 

8. n Be del Callo alla Porta a 8* Callo. 

9. n Ite del Tribolo al Canto di Via de* Servi. 

10. n Ite della Gatta a S, Pier Oattolino. 

11. H Re Piccinino alla Neghittosa. 

12. Il Monarca semplice dalle Convertite, 

• 13. H Duca del Carroccio da Mercato Nuovo. 

14. H Duca della Pecora da 8. Martino. 

15. Il Duca del Diamante in Piazza di 8ua Altezza. 

16. H Duca del Forno, sua Provincia e Vassalli. 

17. n Duca della Mela al Canto alla Mela. 

18. H Duca delta Luna fra* Ferravecchi. 

19. H Duca della Vacca da 8» Leo, 

20. n Duca dello Scodellino da 8. Simone, 

21. L'Arciduca del Monteloro al Canto a Monteloro da 

Candeli, 

22. H Gran Maestro delle Rondini da 8. Piero. 

23. H Principe de* Monf errati ai Monferrati. 

24. H Principe della Dovìzia in Mercato Vecchio. 

25. n Marchese della Cornacchia da 8. Pulinare. 

26. La Gran Signoria della Guelfa da 8. Barnaba. 

27. n Gran Signor Capitano dal Presto dei Pazzi, 

28. D Signor della Graticola da 8. Lorenzo, 

29. Il Signor della Catena al Canto alla Catena, 

30. H. Signor della Sferza da 8, Felice in Piazza, 

31. H Signor del Piccione alla Porta alla Croce, 
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S2. H Signor della Consuma al Canto alla Cuculia. 
SS. Il Signor della Nespola dal Botti da S. Felicita. 
84. H Signor delle Forbici, dalle Farine, o dai Ci- 
matori, 

35. D Signor del Ponticello in Qualfonda. 

36. n Signor della Bieeia al Ponte Vecchio da 8. Ste- 

fano. 

37. n Signor della Spada da S. Paolo. 

38. 11 Signor del Concio al Ponte alla Carraia, 
S9. n Signor dell' Oljno da S. Niccolò. 

40. H Signor della Spiga sulla Piazza del Orano. 

41. H Signor dello Scompiglio da'Peruzei. 

42. H Signor de' Tintori al Canto agli Alberti. 

43. D Signor de' Vagliati al Mandragone. 

44. Il Gran Signore deUa Torre MarmoUna a S. dio- 

46. H Signor de' Garzoni e Baroni del Palazzo de' Pitti. 

Venturieri. 

46. Il Signor degli Osti. 

47. H Signor de'Fomai. 

48. H Signor de'Macellari. 

49. H Signor de'Pttrgatori, tutti Ventnrieri. 



D citato Biscioni ne nomina tre altre non descrìtte nel KS. 
qui sopra riportato, e sono: 

50. H Duca de' Rigagnoli in Piazza del Thiomo. 

61. H Duca del Cardo. 

52. D Conte Mota ai Renai. 

In un MS. esistente nella Riccardiana fra le Potenze del 1645 
si trovano anche le segaenti: 

63. H Marclieae della Rete in Via Gora. 

64. n Conte de'Rocchetìi in Via S. Zanobi. 

56. H Tiranno Leporino in Borgo 8. Pier Gattolino. 
66. Il Re dell'Oro in Borgo 8. Niccolò. 
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57. H Comandante Generale de* Cercini in Piazza del 

Duca, 

58. n Re delle Conce in Via Pelacani. 

59. H Barone della Malaeucina dagli Ammazzatoi, 

« Nel 1629 sotto il regno di Cosimo II cessarono le Potenzey 
stante le molte spese che faceva il popolo, la dissipazione del 
tempo, e più di tutto per le grandi inquietudini^ che cagiona- 
vano ai Medici quelle ragunate di gente tumultuosa, pronta 
ad una sommossa se avesse trovato un Capo ». Bacciotti, 
Fior, Istr, 

Chiesa della SS. Annunziata. 

AliEXAlTDEB . ET . BOBIIBTVS . PVCCU . FBATRES . DEI . GENITRICI 

H Portico, che serve di facciata alla Chiesa, fu fatto costruire 
nel 1601, come si legge tanto dalla parte di Via della Sapienza, 
quanto dall'altra di Via Gino Capponi, dalla famiglia Pucci, se- 
condo il disegno dell'architetto Caccini, cioè furono aggiimte 
tre arcate a destra, e tre a sinistra a quella erettavi da Leone X. 
Passerini. 

r'obertvs pvccivs plateam nvntiat^ decobi 
commodoqve pvblico 8tbavit mdciin. 

A guisa di una fascia al primo scalino dell' arco di mezzo del 
portico leggesi la memoria qui sopra riportata, dalla quale ben 
si comprende, com'è stato detto, che la famiglia Pucci non solo 
fece erigere il portico alla Chiesa dell'Annunziata, ma vi apri 
anche la piazza per ornamento e bellezza della Chiesa, non che 
per comodo del pubblico. 

Nell'atrio sotto la lanterna: 

PIO . Vn . PONT. MAX. 
QUI . iEaOEM . B. M. V. AB. ANGELO . SALVTAT^ . PBO . PON- 
TIFICIA . MAIE8TATE . INTR0GBE88V8 | VII . H) . MAIA8 . 
CIOIOCCCV . SAORIS . IBIDEM . FACTI8 . DEQVE . 118 . MEMO- 
RABILI . EXBMPLO I M. ALOISLE . tvscorvm . regina . 

2. ^ BiOAZZi, Ucrijtioni, eoe. 
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. LIBAUENTO ■ DATO | ET . COLLEGIO . PP. 
BEBVOBVU . DEn>AB^ . AD . PEDIS . OBCVLVH . PEBAHAN- 
TEB . ADMI8B0 | aSiC . EI . EOOATV . ETIAU . FBDICIPIS . 
CLEMEHTIBBIM^E . PEIVILEOIA . IH . PEBPBTVVM . l&BOOA- 
vrr I VTI . H,BC . .«DE8 . BASILICHE . NOMINE . ET . IVEE . 
AVGEATVa [ VTIQVE . P(ENITENTIABII . IV . AB ■ VEBANO . 
Vm . P. M. IKDVXTI I 118 . LEOIBVS . QV^ . LAVKETAN^ . 
DICT^ . BUKT \ AMPLIATia . ETIAM . FACVLTATIBV8 . AD- 
PBOBATIOHE . 8VA . DI . EA . PEK8TENT | DIE . VEEO . VII . 
IDV8 . MAIA8 . VT . 8IQVI . INTRA . EtV8 , SEPTA . EITE . ADO- 
RA VEBINT . 118 . tWSM I ADUI880BVM . BTAT^ . OHNES . 

EELAXENTVB [ PAEENTI . PVBLICO . OPTIMO . IN- 
DTliGrENTISSIMO | colleqitm . svp. acE. tabula» . 

MABHOBEAM . IN8CVLPTAM | OH . PIt£CLABA . ATQVE . DI- 
HOBTALIA . BEGA . HVNC . LOCVM . HEBITA. 

Neil' atrio, salla porta clie si presenta a destra di chi entra, 
leggesi questa iscrizione, che rammenta come il Pontefice Pio ^TI, 
il d) 9 di Uaggio 1805 in questa Chiesa dei Servi di Maria, 
dopo aver celebrata la Messa, si degnò ammettere al bacio del 
piede Maria Luisa Regina d'Etrnrìa, ed i Padri Serviti, inal- 
zando la Chiesa al grado di Basilica, ed arricchendola di facoltà 
e di privilegi straordinari. 

Nella circostanza del VI Centenario di 8. Filippo Benizzi, dal 
prof. Gaetano Bianclii sono stati ritrovati quegli adornamenti a 
fresco, che oggi si vedono sotto la bellissima lanterna, e sco- 
perti al pubblico nell'Agosto del 1886; nel quale anno ancora 
fu coperto l'atrio colla suddetta lanterna non tanto per adoi-- 
namento dell'atrio medesimo, quanto e più per comodo de' vi- 
sitatori di questa insigne Basilica in tempo di pioggia, e per 
difendere dalle intemperie i suddetti pregevoli adreschi e le più 
pregevoli pitture che si conservano eotto questo loggiato. Negli 
affreschi scoperti sotto la lanterna leggesi: 

PETEV8 . COSMI . F . DE . HEDICI8 HOC ATBIVU OEHAVTT 

Questi è quel Pietro Medici, detto il Gottoso, figlio di Co- 
simo il Vecchio, e padre di Lorenzo il Magnìfico; a aue spese 
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nel 1461, furono fatti quegli adornamenti sotto la lanterna, che 
piii non si vedevano a causa dell* intemperie delle stagioni e del- 
l'incuria degli nomini. 

Nell'atrio che mette ai Chiostri: 

VBBANV8 Vin . P . . M . 
AD LAXAin)AS AKIMAS, ET NATALITI^ CIVITATI8 PIETA- 
TEM ALENBAM, | HAU^C MAGKìG MATBIS uGDEM, QVATVOB 
ADAVCTI8 PCENITENTIARUS, | PIACVLARI FACVLTATE, VT 
m LAVEETAKA DOMO PVLGENTIBVS, | 8CBIPTO EDITO ET 
m CCENOBIO A88EEVAT0, VOLVIT H0NE8TABE | QVOD 
PBiECLABiE MVKIFICENTLE PIGNV8 | FERDINANDVS 

il . MAGNVS DVX ETRVRLE | cabolo cabdinale 

ETVS PATBVO SACBI 0BBI8 PR^SIDEM ED BOGATE, | 
BEUGIOKIS VOTO IKSIGNI8 EXOBAVIT. | AD 8ECVL0BVM 

ExiTVM EBGA VIRGINEVM DEIPARA NVMEN, | 

8VMMI BABBEBINI ANTI8TITI8 | ET MEDICEORVM 
PBmCIPVM COMMENDETVB OBSEQVIVM | DVM SERVI- 
TARVM, PAMIUA VTBIQVE OBNOXIA CELSITUDINI | XY- 
8TALI PBOGBAMMATE DECOBAT, | QVOD SVPEBNìE PEN- 
aATIOia BEPENDENDVM BELIKQVIT. 

A. D. MDCXXVI. 

Memoria in marmo affissa alla parete destra dell'atrio de' Chio- 
stri, per la quale ben si comprende come Ferdinando II de' Me- 
dici, Granduca di Toscana, ottenne per mezzo dello zio Carlo 
cardinale, dal pontefice Urbano Vili che a questa Chiesa fos- 
sero aggiunti quattro Penitenzieri. I PP. Serviti grati per tanto 
benefizio, ne affissero qui la memoria. 

In faccia a questa vedesi una cappellina, sull' architrave deUa 
quale si legge: 

ANGELOBVM . BEGIK^E . 8ACBABIVM 

DICABVNT 

ALEXANDEB . ET . ANTONIVS . MEDICE6 . VITALIS . FILI! 

A . DOMINI . MDCXXXV 

Questi Alessandro ed Antonio Medici, figli di Vitale, non sono 
nient' affatto di alcun ramo della famiglia Medici, ma bensi fu 
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loro concesso questo casato dal cardiixale Carlo de' Medici. Vedi 
Chiesa di S. Michele Visdomini. 



Chiesa de' SS. Apostoli. 



VILE® V** DIE VI® APLI8 
IN EESVBRECTIONB DKI 
KAB0LV8 FRÀCOB, SEX A ROMA 
REVERTES IGRES8V8 FLOREUTTIAM 
CV MAGNO GAVDIO ET TRIPVDIO 
8V8CEPTV8 CIVIVM COPIAM 
TORQVEIS AVREI8 DECORA VIT 
ET IN PENTEC08TEM FVNDAVIT 
ECCLEsià SACOR, APLOR, I ALTARI 
INCLV8A E LAMINA PLVMBEA 
IN aVA DE8CRIPTA APPARE^ 
PFACTA PVNDATIO ET COÌECRATIO 
FACTA P ARCHIEPM TVRPINVM 
TE8TIB, ROLAlSTDO ET VLIVERIO. 

Credesi questa Chiesa fondata da Carlo Magno l'anno 802, 
Mecatti, tom. 1, pag. 12; ma vuoisi da molti essere quest'iscri- 
zione apocrifa, poiché € Carlo Magno fu in Firenze nel 786, e solo 
vi si trattenne per celebrare la festa di Natale, andando subito 
col suo esercito a Capua, dove vinti i suoi nemici, fu in grado 
di portarsi a Boma per la Pasqua di Resurrezione.... Io credo 
che la tradizione sìa fondata su questo, che Carlo Magno con 
le sue vittorie, restituendo la quiete all' Italia, e liberando dalla 
oppressione gli Italiani, diede modo alle popolazioni di riunirsi 
e convivere anche nelle città non fortificate. Firenze sarà stata 
spopolata, ma non distrutta; la fiducia ispirata da Carlo la ri- 
popolò, ed ecco in qual senso si deve intendere che la rifab- 
bricasse ». Passerini. 

Chiesa di Badìa (nell'Atrio). 

PIO . vii . pontifici . MAXIMO | GRAVE8 . PRO . RE . CHRI- 
STIANA , TVEKDA . ìERUMKAS. | QUOD . IN . HAC • vEDE . NO- 
NI8 . MAU8 . AN. M . DCCC V. 1 JESVM . M YSTERUS . ABDITVM . 
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SPISSO . POPVLO . AD . ADORANDVM . OSTEUrólT . | ET . CON- 
CLAVE . COMITIOBVM . INOBE8SV8. | M0NACH08 . EXTKBp- 
KOSQ . C0MPLVEE8. | AD . 08aVLVM . PEDIS . ADMI8ERrr | 
COLLEGIVM . 80DALIVM . CA88INEN8IVM . AD . 8. MABL£ | 
PBJECIPVO . 0BDINI8 . 8VI • OBJifAMENTO. | MABMOB . AD . 
MEMOBIAM . P08TEB0BVM . AN. M . DCCC . XVH. 

Nel 1817 fu posta quest^sorizione neiratrio della Chiesa verso 
la porta maggiore, a ricordare come nel di 9 di Maggio del 1805 
I*io Yn, dopo avere esposto il SS. Sacramento in sollievo delle 
tante miserie, che affliggevano la Cristianità, ammise al bacio 
del piede i Monaci ed altre persone distinte. Questa Chiesa non 
fa altrimenti, come da molti si crede, fondata dal conte Ugo, 
ma dalla madre sua la contessa WUla, figliuola di Bonifazio, 
marchese di Toscana, e moglie di Uberto parimente marchese 
di Toscana, nell'anno 978. È vero però che il conte Ugo fondò 
in Toscana altre Badie, e questa nostra molto arricchì. 

Chiesa di S. Barnaba. 

8VB GVBEBNATOE ABTI8 ABOMATAB, 

Quest'iscrizione, in terra di Luca della Robbia, vedesi sopra 
la porta della Chiesa. 

La Vergine Maria, che è posta poco piti in alto è parimente 
della stessa terra invetriata. La Chiesa fu fatta costruire dalla 
Repubblica fiorentina nel 1309 circa, in memoria della vittoria 
riportata sugli Aretini in Campaldino, il giorno undecime di GKu- 
gno del 1289. L' arte degli Speziali (espresso dal Sub guhema- 
tione artis aromatariorum) alla quale la Repubblica la concesse, 
vi fece fabbricare il Coro ed un Convento, nel quale furono intro- 
dotti alcuni religiosi Agostiniani, che ne furono cacciati nel 1506 
per essersi troppo rilassati neirosservanza. Si sostituirono a questi 
i Carmelitani della Riforma di Mantova, che vi restarono fino 
al 1522, nel qual anno, lasciato il convento, vi entrarono le Car- 
melitane della Riforma, che vi rimasero fino al 1808. 

A destra della Chiesa leggesi un Bando degli Otto, come pure 
àwene un altro in Via Taddea, ed un altro ancora in Via Na- 
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zionale presso Via Guelfa, relativi tutti al rispetto della CUesa 
e del Convento. 

Per maggiore illustrazione vedi Richa, quartiere S. Giovanni, 
lez. VI. 

Chiesa di S. Carlo (Via de' Calzaioli). 

O. 8. 'M. 

Sulla porta di questa Chiesa si vedono queste tre lettere, per 
indicare che il diritto di patronato della Chiesa appartenne ai 
Capitani della Chiesa di Orsanmichele, la quale fu demolita per 
fabbricarvi una loggia per la vendita del grano. 

Questa Chiesa s' intitolò a S. Carlo, e non più a S. Michele, 
perchè fii concessa ad una Compagnia di Lombardi, che vi fa- 
cessero le loro tornate spirituali sotto l'invocazione di questo 
Santo. 

Chiesa di S. Croce (nella facciata). 

XI . KALENDA8 SEPTEMBBIS . AN. A . P . V . MDCCCLVII . | 
PIV8 . IX . PONT. MAX. QUI BONONIA FLOBENTIAM . VE- 
NERAT . VT I VBBEM . 8IBI . DEVOTISSIMAM . ECrVISEEET . 
QVVM . PLOBENTINI . PER . | IDEM . TEMPVS . CONLATA . 
PECVNIA . MABMOBANDAM . ADGBEDERENTVB. | EX . DIA- 
GRAMMATE . SIMONIS . DEL POLLAIVOLO . COGNOMENTO | 
IL CRONACA . PR^FECTO . EXIMIO • OPERI . FACIVNDO . 
NICOLAO . MATAS . | FRONTEM . ADHVC . RVDEM . HVJV8 . 
TEMPLI . QVOD . ARNVLPHO . MIRA . | ARTE . EXTRVCTVM . 
MAIORVM . NOSTRORVM . PIETATIS . INGENTISQVE . | ANI- 
MI . EX8TAT . MONVMENTVM . PR^ECLARA . ARCTVM . PER . 
ORBEM I FAMA . OB . CONDITOS . HEIC . CINERES . SVMMO- 
RVM . VIRORVM . | INDVLGENTI88IMA . IN . CIVES . VOLVN- 
TATE . AVSPICALEM . LAPEDEM . | SOLEMNI . PRECATIONE . ' 
LVSTRATVM . SVIS . IPSE . MANIBV8 . P08VIT . | ADSTANTE . 
LEOPOLDO . il . MAGNO . ETRVRLE . DVCE. CVM . PROCERl- 
BVS . CrVITATIS. 
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FBOli^S . E . MARHOBE . OLIM . FBYSTRA . mCHOÀTA . ADKI- 
TENTIBOS . I TANDEM . EGBKGU8 . VIBI8 . BABPTOLOìLEO . 
BABTOLDJIO . BALDELLIO . | MAN8VET0 . TANGANELLIO . 
EX . OBDINE . FBANCISCALIVK . LUCA . | BOBBONE . DE . 
MOUTTE . SANCTiE. MABIiE, J08EPH0 . PELLIO . FABRONIO . 
I KABOLO . CAPPONIO . FRANCISCO . JOSEPHO . 8L0ANE . 
NICOLAO . I MATA8 . LAUBENTIO . GABGIOLLIO . CVBATO- 
BIBV8 . DE8IGNATI8 | OPEBI . PEBFICIVNDO . AVXILUS . 
VNDIQVE . DELATIS . 6ED . | IMPBIMI8 . HEMOBABILI . LABr 
GITATE . EIV8DEM . QVI . 8. 8. E.° | FBANCI8CI . J08EPHI . 
SLOAKE . BBITANKI . ANNIS . V . MEK8IBY8 . vfiì . | AB80- 
LVTA . E8T . FELICITEB . AD . MAIOBEM . DIVINA . BELIGIO- 
NI8 . I MAIE8TATEM . VBBI8QVE . DECV8 . ANNO . A. P. V. 
M . DCCCLXm. 



OPA 
A. D. MDCCCLXV. 

Sol pavimento in faccia alla porta di mezzo. 

H 22 d'Agosto del 1857 venuto Pio IX da Bologna per vi- 
sitar Firenze, città a lui devotissima, inaugurò la facciata di 
questa magnifica Chiesa, ponendo colle sue proprie mani la 
prima pietra, presenti Leopoldo II, granduca di Toscana, e molti 
distinti personaggi della città. La facciata a questo monumen- 
tale tempio, che fu secondo il disegno d'Arnolfo, un' altra volta 
fìi incominciata e poi lasciata ; ma per le elargizioni de' signori 
descritti su nella seconda Menwrìu, e più particolarmente per 
le somme ingenti versate da Francesco Giovanni Sloane, di na- 
zione inglese, fii mandata a termine dopo cinque anni e otto 
mesi, cioè il di 3 di Maggio del 1863 fu scoperta al pubblico, 
quale si vede oggi, sul disegno dell'illustre architetto Niccola 
Matas; al quale per petizione del Municipio fiorentino, e con- 
cessione del Ministero fu accordata in questa Chiesa la se- 
poltura. 
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Chiesa di S, Croce, («alla facciata). 

CRUX AVE 8PE8 UNICA 

UMC PORTA DOMINI . JU8TI INTRABUKT IN EAM 

ViMO EST DOMUS DEI ET POETA CCELI 

Queste sacre espressioni leggonsi in carattere longobardo so- 
pra le porte della Chiesa, alla quale sono allusive. In carattere 
pure longobardo sono i nomi dei Profeti disposti sull'arco delle 
porte, e quei nomi sono scolpiti in volanti tenuti in mano da 
ognuno. 

OBEDIENTIA CASTITÀ 

A destra della facciata vedesi un' effigie di femmina religiosa, 
la quale rappresenta Y Obbedienza; e cosi pure dall'altra parte 
un' altra effigie di donna, che rappresenta la Castità ; ambedue 
questi nomi sono parimente in carattere longobardo. 

Chiesa del Daonio. 

CLEMENTE Vm. PONT. MAX. 

ALEX. MEDICI EP. CARD. PR.ENEST. ARCH. FLOR. 

ET FERDINANDO MAGNO DVCE ETR. 

8VPPLICANTIBVS 

IN HAC PIXIDE 80LEMNI RITV REP08VIT 

DIE XV DECEMBRI8 AN. SAL. MIOCIL 

PONTIF. SVI XI VT FLORENTLffi IN CRVCEM 

.£NEAM IN SVMMO MAX. TEMPLI 
FORNICE ERIGENDAM AD REPELLENDOS 
FVLMINVM IMPETV8 INCLVDERENTVR. 

« Dir si vuole che nel 1447 dovendosi benedire la prima 
pietra della lanterna, con tutto il suo Clero, vi sali TArcive- 
8C0V0 S. Antonino a celebrarvi tal solenne funzione, e terminato 
che ne ebbero gli architetti la fabbrica di si superba mole, a 
consacrare l' ultimo marmo vi sali l'Arcivescovo Neroni nel 1466 
e si cantò il Te Deurru H terzo Arcivescovo fu Alessandro de'Me- 
dici cardinale, e poi papa, il quale nel 1602 con divota proces- 
sione salendovi, vi collocò due cassette di reliquie, acciocché i 
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Santi la guardassero dai terribili colpi del cielo, e ÌBSsh in ìa- 
ctss la iscrizione, che riporta il Migliore alla pag. 14, che è 
mancante di qualche parola, né in quella altezza è possibile il 
riscontrarla. > Bicha, vai. VI, pag. 31. 

CONOIUVM OEMEHALE FLOEEHTI* HABETVH 
DIFFICILLIHIS TBMPOBIBTS PILGBBNTIBVS 

TICTOBB n . POHT. MAX. ET HBNBICO IMPEKAT. AV0V8T0 
ANITO DOMINI HLT 



8ACSB C0NTBHTV8 

EP18C0P0BVU CCCXL. 

FLOBENTL£ 

DE 0EAVI8SIMI9 EEBV8 C0H8VLITVB 

A PASCItALE II . ROM. POST. 

ANNO DOMINI MCIT. 

n B&occHi riporta al voi. 3° de' suoi Santi e Beati Fioren- 
tini queste due iacrizioui, che dice essere state sulla facciata 
del Duomo ; e k prima, che era sulla porta a mano deetra, ri- 
cordava come in Firenze fosse tenuto il Primo Concilio Generala 
da Vittore ZI nel 1055 per proibire l' alienazione de' Beni E<y 
desiastici e le usure, che in quei tempi regnavano. Si trovò a 
qnesto Concilio l'Imperatore Arrigo od Enrico di Germania, 
figlio di Currado, e che il Baronio appella IL 

L' altra iscrizione poi sulla porta a sinistra rammentava come 
si adunò un altro ConcUio Generale, che fra i Fiorentini è il 
secondo, da Papa Pasquale II per confutare la falsa opinione 
ne! credere che Ìl mondo dovesse finire, tenendo per fermo esser 
già nato l'Anticristo. Errore nel quale era caduto ancora Rinieri, 
Vescovo di Firenze, che fu quello, secondo l'Ammirato e Fran- 
cesco Allegri, che persuase que'2500 Fiorentini Grocesignatl 
all' acquisto di Terra Santa sotto la condotta di Qoffiredo Bu- 
glione. Beocchi. 

Una terza iscrizione, che leggevasi sulla porta maggiore, e 
non 80 perchè non riportata dal Sbocchi, rammentava il celebre 
Concilio dei Greci e Latini, celebrato nel 14S9 da Eugenio IV 
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alla presenza uicora di OiovEumi Àugosto, imperatore de'drecL 
£asa diceva: 

8ACB08AIICTA (ECTIMENICA 

DECIUO SEFTIUO 

STNODVa H&C IK FLOBENTINA BASILICA CELEBBATVS 

IN Q,VA TTM GIt..ECI TVM LATDJI 

IN VIVAU EAHDEUQVE VEfiAU PIDEU CONBEMSEBE 

COBAH EVOEKIO IV UNITEBSALIS £CCL£SL£ 

PONTIFICE 

HEC SOS JOAKNE AVQV8T0 

OB.AX30BVH IHPERATOBE 
AHNO DOUmi MCD . XXXIX. 

Queste tre iscrizioni, che mai ho visto, forse per esser da 
molti anni cancellate dal tempo, furono scritte sotto gli affre- 
schi dipinti 1' anno 1688 da dieci Bolognesi in occasione delle 
nozze del Principe Ferdinando di Toscana colla Principessa Vio- 
lante di Baviera. Le languide tracce degli affreschi suddetti si 
scorgevano fino a che non fu messo mano a qaeat' ultima e bella 
facciata in marmo, sul disegno di E. De Pabris, e della qoale 
attendiamo con grandissimo desiderio si faccia quanto prima lo 
scoprimento. 

ASNO MILLENIS CENTCBIS icenfìim fil's) OCTO KOQEKIS 

VENIT LEOATUS EQUA BOSITATE DONATHB 

QUI LAPIDE riXIT FCHDO 8IMTJI. ET BNEDIXIT 

PRESULE FEAKC18C0 GESTANTI PONTIFICATO 

IBTDl) AB AHNin,PO {ÀmulplM) TEMPLD PUIT EDIFICATUH 

HOC OPUS INSIGNE DECOKANS FLOBETIA DIGNE 

REGINE (Reffinae) CELI C0N8TEUXIT MENTE FIDELI 

QOA (jwam) TU VIRGO PIA BEMP DEFEKDE HABIA. 

Quest'iscrizione antichissima, in caratteri rilevati coeva alla 
fobhrìca, si legge nella fiancata eatenia della Chiesa di faccia 
al Campanile. 

H Cardinal legato inviato a Firenze da Papa Bonifazio Vm 
per la benedizione della prima lapide del Dnomo, fii Pietro Va- 
leriane. Passerini. 
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Jjb parole che ho posto in parentesi sono le varianti, che si 
leggono nel Eicha. 

In nna Ghuida di Firenze, stampata nel 1798 è riportata que- 
sta medesinia iscrizione con alcune varianti, cioè: 

Annis MILLENI8 centwm Bis OCTO nogenib 

VENIT LEGATU8 ROMA BONITATK D0XATU8, 

QUI LAPIDEM FIXIT FUNDO, SIMUL ET BEXEDIXIT 

Praesule fbangisco gestanti pontificatum 
I8TTJD AB Amólpho templxjm ftjit aedificatum: 

HOC OPUS INSIGNE DECOBANS FLOBENTIA DIGNE 
BEOmE cali C0N8TBUXIT MENTE FIDELI 

Quam TU viBGO pia seupeb defende maria. 



ANNO MILLENO CENTU TER TER Q.® Q." DENO 
CONIUNCTO PMO Q° 8UMU JUNGIT IMO 
VERGINE MATRE PIA DNI SPIRANTE MARIA 
HOC OPUS INSIGNE STATUIT FLORENTIA DIONE 



C0N8ULIB® DANDU PRUDENT AD HEDIFICANDU 
ARTIFICU LANE COPLENDU DENIQ : SANE. 

La suddetta iscrizione leggesi dall' altra fiancata, che guarda 
settentrione, e rammenta che molto tempo avanti il 1294, come 
scrissero il Villani e il Della Tosa, il Comune di Firenze ebbe in 
animo d'inalza]:e si maestoso edifizio. 

Nel 1331 si ricominciò la fabbrica, già sospesa per più anni, 
e nel 1332 si provvisionò Giotto perchè seguitasse V opera ; 
nel 1364 si erano fatte le volte della navata, e si arrivò al 1419, 
in cui si serrò l'ultima tribuna. Diversi furono gli architetti, 
cioè Arnolfo, Giotto, Q-addi, Orgagna, Filippo di Lorenzo, Bru- 
nellesco ed altri. Passerini. 

Chiesa di S. Firenze. 



JVLIANI SERRAGLI 

HERED* EX. T. PRESE. F. 

AB80LVTVM 

A. REP. 8. MDCCLXXV. 
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€ Mancò di vita nel 1648 Giuliano Serragli, dopo di aver te- 
stata la sua eredità a vantaggio della Congregazione dei Filip- 
pini, i quali volendo con questa ricca eredità secondare la pia 
mente del testatore, pensarono subito al disegno di una nuova 
Chiesa. Fu incaricato Pietro da Cortona di formare il progetto, 
ma essendo riuscito troppo grandioso.... vi ripugnò la modestia 
di quei Padri, e fu risoluto di ridurre l' antica Cliiesa ad Ora- 
torio, e r Oratorio principiato dal Silvani nel 1645 a Chiesa, e 
situare fra V una e l' altra di queste fabbriche il Convento, come 
appunto fu fatto.... 

« La facciata intermedia del Convento è d' ordine dorico ed 
assai' commendevole.... Sopra il cornicione è una balaustrata, e 
nel centro di essa campeggia lo stemma marmoreo del fonda- 
tore Serragli, posto in mezzo a due Fame scolpite da Pompilio 
Ticciati con la suddetta iscrizione ». Fior. Istr, 1845. 

Sopra le due porte delle Chiese, V una dedicata a S. Filippo 
Neri, e V altra, Oratorio dedicato a S. Florenzio, leggonsi le due 
dediche : 

DEO 
AC DrV^O PHILIPPO KERIO 



DEO 
IN HONOREM DIVI FLOEENTn EPI 

L' Oratorio però da qualche anno è stato profanato e ridotto 
a Sala pel Tribunale civile e correzionale. 

Entrando dall' usciolino, che è presso la porta della Chiesa 
di S. Filippo, alla metà dell' atrio a destra leggesi in una lapide 
di marmo, un contratto, o meglio, un' affrancazione di un censo 
che i PP. Filippini dovevano ogni anno pagare alla Badia di 
Fiesole. Ecco come dice: 

* A PERFETTA MEMORIA * 
RICORDO, COME l' OBBLIGO, CHE AVEA QVE8TA 
CHIESA DI 8. FIRENZE, DI PAGARE LIRE SEDICI 
l'anno alla BADU di 8. BARTOLOMEO DI 
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FIESOLE, PEE LASCIO DI SAITORO DI GEEI 

DEL BELLO, FATTO l' ANNO 1439, È «TATO 

ESTINTO, E CAKCELLATO Di PEUPETVO DA 

PBETR ANÌfIBALE DI DOMENICO OHLANDINT DA 

MONTERCIII, aKTTOBE DI QYESTA CHIESA, 

PEE COSVENZIONE FATTA CON LA DETTA 

BADIA A DÌ XI DI GIVCNO 160C, ROGATO S, PIEEO 

DI 8, FKANOE8CO d'aLBIZZO CITTADINO, 

E NOTAIO PUBBLICO FIORENTINO, ED IN ESSA 

È IK8EET0 IL CONTRATTO D' ALTRA COVES- 

ZIONE, FATTA A DÌ VU DI SLVOtìlO DEL flO- 

PRAD. ANNO 1B06, EOO. IL MEDESIMO; ONDE 

OaOI È LIBERA F SEPBE DA TALE AGGRAVIO. 

Clliesa di S. Frediano in Cestello. 

ANSO MILLENO CENTENO BIS MINVB VNO 

RUB PATRE ROBERTO CffiPIT CISTERTITS ORDO 



CI8TEHTII 

FCECVNDITA9 

Sullft porta dell'atrio della Chiesa, sotto lo stemma de' Mo- 
naci Cistercensi leggesi la sudd-, memoiia; e più sotto l'elogio 
dell' Ordine. A dir vero se non sapessimo per Ift storia che 
quest'ordine di Monaci ebbe principio nel 1098, dalla espres- 
sione del primo esametro resterebbe dubbio ae fosse l'anno 1199 
o 1098. Ciò dipende dalla eloconione usata, por la quale non ai 
può a primo tratto comprendere ae debbasi leggere centtno bis, 
o pure bis mittvs. 

n padre Roberto, annunziato nel secondo esametro, fti nativo 
'li Bruges da una famiglia raggaardevolissìma, e pu6 dirsi l'Isti- 
tutore dell' Ordine Cistercense ed insieme il primo Padre Abate, 
che fii discepolo del celebre S. Bernardo da Chiaravalle propa- 
^tore zelantissimo dell' Ordino Cistercense. 
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Compianto da tutti i suoi Religiosi mori Roberto santamente 
il di 28 d'Aprile del 1157. 

Questa Memoria tu. scritta sotto lo stemma dell' Ordine, come 
abbiam detto di sopra, dai Monaci Cistercensi che occaparono 
Convento e Chiesa di S. Frediano dall' 8 di Settembre del- 
l' anno 1628 fino al 1782, nel quale anno furono soppressi 



Chiesa dì Gesù Pellegrino. 



H08PIT 
ALE PBE 
8BYTEB0 
BVM. 

Incisa nella porta di questa Chiesa, detta comunemente dei 
Pretoni, situata in Via S. Gallo in angolo a Via degli Araz- 
zieri, leggesi la suddetta Memoria. 

Per non astringere i sacerdoti forestieri a servirsi per alloggio 
delle pubbliche osterie, dal Vescovo Antonio D'Orso, fu in questa 
via eretto nel 1313 un Oratorio ed un Ospizio sopra terreno di 
proprietà delle famiglie Cavalcanti e Guidi. In questa Chiesa 
fu sepolto il Pievano Arlotto e gli fu posta questa iscrizione, 
eh' egli stesso si era scritta. 

QVESTA 8EP0LTVKA 

A FATTO FARE 

EL PIOVAN ABLOCTO 

PER SE ET PER TUCTE 

QUELLE PERSOKE LE QUALI 

DRENTO TRAR CI VOLESSIMO. 

Neil' ampliare la Chiesa nel 1588 fu alterata la suddetta iscri- 
zione leggendovisi ora cosi in caratteri gotici: 



QUESTA SEPOLTURA 

IL PIOVAN ARLOTTO 

LA FECE FARE 

PER SE 
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E P CHI CI VUOLE 

EXTBÀBE. 

MORÌ A 27 FEB. 

MCCCCLXXXIIII (1) 

Chiesa di S. Giovanni Battista* 

AITDBEAS UOOLDa NDa DE PI8IS ME FECIT 
AN. DOM. MCCCXXX. 

Nella porta che guarda il Bigallo leggesi questa memoria. 

€ Desiderosi i Consoli dell' arte di arricchire sempre più il 
Battistero, fd data la commissione ad Andrea Pisano di fame 
una (porta) in bronzo, ed egli la esegui in modo che ciascuno 
nel mirarla rimaneva attonito. In questa porta esegui in basso 
rilievo alcuni episodi della vita di S. Giovanni : negli stipiti di 
metallo dorato si vedono belle teste di leoni, ed intomo ad essa 
un bel fregio a fogHe. H Vasari la dice fatta sul modello di 
Giotto >. Fior. Istr.j 1851. 

LAVBENTn CIONIS DE 6HIBEBTIS 
MIBA ABTE FABBICATVM 

Cosi leggesi nella porta di mezzo di questo magnifico tempio. 
Vedi Via Borgo Allegri (N. 96). 

E nell' altra porta in faccia alla piccola colonna, leggesi sem- 
plicemente : 

0PV8 LAVBENTII FLOBENTINI 

Onde queste due ultime porte furono gettate in bronzo da Lo- 
renzo Ghiberti fiorentino; mentre la prima da Andrea Pisano. 



(1) n Passebimi, neUa sua Storia degli Istituti di Beneficenza, 
dice che il P. Arlotto mori il 26 di Dicembre 1484, come dice il 
libro de' Bicordi, appartenuto alla Fraternità, ora nell'Archivio di 
S. M. Nuova (a G. in, N. 22). È fallata dunque l'iscrizione, che 
lo dice morto il 27 di Febbraio; ed ha più che mai sbagliato il 
BiCHA asserendo che mori nel 1488. 
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Chiesa di S. Giovanni Evangelista. 



itlCKSL JTIHCTEJU8 BH. STEPHAN. P. K. FBOKTEU RB- 
FBCIT A. MDCCCXLm. 



D. 0. H. 
IK HOKOEEU S, JOAlfKlS SV. 



DKO OHSIPOTENTI 

IN HONOKEU a. JOAIOOS AP. ET E7. 

VETVsrO . OOBL£ . GEKTIS . ECCLEBIABTIBIO 

T . XDlCVhia . BVPEA . ET . CIKCVM . ABEAU . DI8IECTIS 

ECCLESIAU . UASC 

BABTHOLOUUTB . AMMANHATV8 . ABCHIT. FL, 

EX . BVA . ET . P10BVH . COLLATIONE 

PATEIBV8 . 80C. JE8V . CVRANTIBTB 

EXCITANDAM . AH. HDLXXXt . BVBCEPIT 

OPE&E . EX , AKCHETTPO . nXIVS 

PEB . MAOI8TEBIVU . ALPHONBI . PABIOI . AfiCHIT. 

AHNO . «DCLVI . AD . FINEM . PEEDVCTO 



AUSO MDCCCXLni 

ECCLESIA . FBOMTEM 

TEMPOEVM . DnVBUS . POST . DVO . S^CVLA 

80EDE6CENTEH . ET . PENE . IMTEEITVBAH 

PATBES . SCHOLABVU . PIAB7U 

COUUODIB . ET . OBNAUENTIS 

INTEH1V8 . AD . PEEFECTIONEM . AVCTIB. 

VIE! . BPECTATIBSIMI . HVPEEIVB . .£NEIB . LITEBIS 

EX . EOBVM . VOLVNTATE . HEBITO . 8CBIPTI 

BKNEFICENTIA . ET . LIBERALITATE 

LEOPOLDO . PA8QVIO ■ ABCHITECTO , PL. 

BEFICIVNDAM . CVEARVNT. 

Nella facciata della Chiesa, l'una a destra e l'altra a sinistra 
iella porta leggonsi queste due ìbotìzÌoiiì. 
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Nel recinto compreso da alcane case appartenènti all'antica 
famiglia Gori, e da altre circonvicine sorgeva la Chiesa di 8. Gio- 
vannino; ma sotto Cosimo I essendo venuti in Firenze i Ge- 
suiti, fu loro nel 1557 ceduta per mediazione della Granduchessa 
Eleonora di Toledo, protettrice di quest' Ordine. I Gesuiti dopo 
alcuni amii, cioè nel 1581, essendo stati soccorsi con oro e con 
donazioni di case, edificarono di nuovo la Chiesa come oggi si 
vede a spese anche di Bartolommeo Ammannati, architetto fio- 
rentino. Il Passerini nelle sue illustrazioid alla Manetta de' Ricci 
dice nel 1579. 

La Chiesa fu condotta a fine dall' architetto Parigi nel 1656. 
Soppressi i Gesuiti, il Convento e la Chiesa passarono ai PP. Sco- 
lopi, che vi si trasferirono nel 1775. Nel 1836 il Comune di Fi- 
renze, comprate alcune case della famiglia Martelli, le incorporò 
nel Collegio degli Scolopi. Nel 1843 per Leopoldo Pasquij ar- 
chitetto fiorentino, ed a spese del cav. priore Michele Giuntini 
£a restaurata la facciata della Chiesa, secondo l' antico disegno 
dell'Ammarinati. 

Nel 1878 questi PP. Scolopi furono fatti sloggiare dalle Scuole, 
le quali vennero occupate da Scuole governative col titolo di 
jR. Ginnasio Galileo^ conservandovi però la cura ed uso del- 
l' Osservatorio astronomico. Ora essi Padri, acquistato il palazzo 
Cepparello, vi tengono il loro Collegio privato. 

Chiesa di S. Giuseppe. 

TEMPLVM . HOC . VniGINI . DEIPARiE . A . LILIO . NVNCV- 
PAT^ . EIVSQVE I SPOKSO . J08EPH0 . AB . VTEIVSQVE . 80- 
DALIBV8 . DEDICATVM . INTERIV8 | FOEOTCE • PICTVBA . 
LVMINIBV8 . EXXEBIV8 . NOVA . PRONTE . LAPIDE | 8ECT0 . 
nrCBVSTATA . PVBLICA . FLORENTINOBVM . PIETAS . STIPE | 
CONLATA . AVXIT. AMPLIFICAVIT . OBNAVIT . A. CIOIOCCLIX 
IMP. D. N. I FBANCI8C0 . O^SABE . AVGV8T0 . PELICITEB. 



Questa Chiesa era anticamente un piccolo Oratorio ed appar- 
teneva $id una Compagnia detta di S. Giuseppe, la cui istitu- 
zione ò anteriore al 1405. I Fiorentini sempre stimati per la 

8. — BiaAzzt, Itcrtzionif ecc. 
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loro pietà cristiana, a causa di alctmi prodigi operati dalla de- 
vota immagine di Maria Vergine, dipinta in una delle esteme 
pareti, fecero più grande la Chiesa, e la ridussero nella forma, 
che oggi la vediamo, sul disegno di Baccio d'Agnolo (1) ; e final- 
mente la decorarono della facciata, la quale non ò dell'archi- 
tetto mentovato, ma dì sconosciuto autore. 

n Richa dicendo che quella Imagine è dipinta a fresco erra 
gravemente, essendo dipinta in tavola. 

Fino all' anno 1583 i Fratelli della Compagnia di S. Giuseppe 
rimasero in possesso di questa loro Chiesa, e delle case annesse ; 
ma in quel tempo per aderire alle richieste di Bianca Cappello, 
seconda moglie del Granduca Francesco I, la renunziarono ai 
Padri Minimi di 8. Francesco di Paola, i quali ridotte quelle 
case a comodo convento, vi si trasferirono e vi dimorarono sino 
all' anno 1784, nel quale furono soppressi. In questa circostanza 
la Chiesa venne dichiarata parrocchia, ed il Convento, diviso 
in due parti, fu ridotto a canonica per il parroco, e ad Ospizio 
per gli Orfani di S. Filippo Neri. Fantozzi. 



Chiesa di S. Iacopino. 



PEEVETVSTVM 8. JACOBI APOST. SACELLVM 
QVOD AB Aimo MCCL. PP. 8. M. NOVELLJE O. P. 

8IBI VniDICARVNT 

IN HANC AMPLIOBEM FOBHAM ANNO MDCCXXXVI BESTTFVTVM 

M0NIALIBV8 8. DONATI IN POLVEROSA 



(1) « Fece Baccio d* Agnolo il modello della Chiesa di S. Giuseppe 
da S. Noferi, e fece fabbricare la porta, che fa V ultima opera sua ». 
Vasari. 

n Cinelli però asserisce : « La cui porta (della Chiesa di S. Qivr 
seppe) è disegno del Buonarroto ». Belle», di Fir., pag. 347, 

Stefano BosseUi nel suo Sepoltuario cosi lasciò scritto della Chiesa 
di S. Giuseppe : « Fu questa Chiesa edificata poco più di cent' anni 
sono (1520)^ per opera dei Fratelli d'una Compagnia, che milita sotto 
al medesimo Santo.... Funne architetto Baccio d'Agnolo ». Dunque 
erra il Cinelli dicendola del Buonarroti. 
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OVM HORTVLO ET CANOKIOA ADITEXIS 

LIBEEA DONATIOITE C0NCE88EBVNT IV. 

NO. OCTOBE. MBCCLXXX 

Rog, 8. ^Joseph. Spinettù 

Questa Memoria non è che la copia del Contratto di cessione 
alle Monache di S. Donato in Polverosa, che ne fecero i PP. Do- 
menicani di S. Maria Novella dopo averla ingrandita e resa più 
adoma. Il contratto fu rogato dal notare Giuseppe Spinetti il 
4 d'Ottobre del 1780. 

La Chiesa era già esistente nel secolo XTTT. 

Chiesa di S. Iacopo. 

8AXA SVBVRBAinS KOS SENIOR PETEV8 MEDICE8, 

SCOPETI EEEPTA RVINI8 DVM TEMPLA MAKEBANT, 

HVC DOMIKOS PBISCOS MAGNVS FRAKCI8CVS 

IVRE 8EQVVTA 8VMV8. NVNC, PIETATE FOVET. 

VBI QVE 

MDLXXX. 

Sulla piccola facciata di questa Chiesa leggonsi i due suddetti 
distici, da' quali si comprende come questo portico fa costruito 
con i materiali, tolti dal rovinato tempio di S. Donato a Sco- 
peto, a spese di Pietro de' Medici detto il Gottoso, ed in ap- 
presso restaurato ed abbellito da Francesco I de' Medici. 

n Malespini, il Villani ed il Borghini asseriscono che l'ori- 
gine rimonta al secolo X ; ma il portico per quanto possa sup- 
porsi costruito con avanzi di più antichi monumenti, non è a 
credersi che siano quelli stessi del convento di S. Donato a Sco- 
peto fuori di Porta Romana, e che fa demolito per l'assedio 
del 1529. Questa Chiesa di S. Iacopo dalla sua fondazione fino 
al secolo XVI fu Collegiata di preti secolari. Demolito il convento 
di S. Donato a Scopeto, furono gli Scopetini, o Monaci di S. Sal- 
vadore trasferiti nella casa annessa alla Chiesa di S. Pier in 
Gattolino, e da essa nel 1552 nel Monastero di S. Caterina. 
Nel 1557 fa loro assegnata la Chiesa di S. Lucia sul Prato, e 
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per ultimo nel 1576 vennero ad abitare in questo Convento, ove 
rimasero fino al 1703. Agli Scopetini si deve la riedificazione 
del Convento, ed ai Signori della Missione o Missionari, il rin- 
novamento della Chiesa. Fu Cosimo IH che remosse gli Sco- 
petini per conceder Chiesa e Convento ai Signori della Mis- 
sione, detti volgarmente Barbetti. Faisttozzi e FtOB. Iste. 

Chiesa de' SS. Iacopo e Lorenzo, N. 23 (Via Ghibellina). 

DEO AC DIVO JACOBO JGDEM PVNDITVS -flSDIFICAVIT 
LEOl^ABDVS BONAPIDES EPVS COETOiraajSIS 

M . B . XXXX . m 



mon: insta vb.^ mdcclxvi 

Leonardo Buonafedi monaco Cassinense, e vescovo di Cor- 
tona nel 1543 a proprie spese fece costruire questa Chiesa sul 
disegno di Antonio Lapicini, sotto il titolo de' SS. Iacopo e Lo- 
renzo. Era qui innanzi della Chiesa un piccolo Oratorio della 
casa Alberti. Eravi annesso un monastero di Francescane, che 
chiamavansi comunemente le Monache di S. Iacopo. Questo mo- 
nastero fu edificato coUa prima Chiesa per disposizione testa- 
mentaria di Iacopo de' Bagnesi nel 1363, e che rimase soppresso 
nel 1808, e ridotto a private abitazioni. 

In questo monastero di S. Iacopo, all'età di nove anni, fu 
messa in educazione e tenutavi fino all'età di diciannove anni 
la venerabil Eleonora Bamirez da Montalvo, che fu poi fonda- 
trice delle Umili AnciLle deUa Santissima Trinità, deUe Anelile 
della SS. Vergine dell' Incarnazione, e nel 1660 del nobile Con- 
servatorio della Quiete, ove santamente mori nel 1659. 

Chiesa di S. Lorenzo. 

QUESTA CBOCE 

PEGNO DI N08TBA ETERNA SALUTE 

I CONGREGATI DI MABIA SS. DELLE GRAZIE 



della Ciffh di Firenze 



DiNALZAVANO 

A BENDER SOl.ENKEMENTE PEEPETt'A 

LA MEMOELV DEL GIOHNO VI DI MAGGIO MDCCCLV 

KF-I. QUALE 

TEE FIGLI DEL RIFOEWATO OEDISE FEAN0E8CAHO 

EBEECITANDO CON DI\"INO ZELO 

IL UAGISTEBO BEL B. LEOKARDO DA TORTO MACBIZIO 

PONEVANO FINE ALLE MISSIONI 

DATE CON lePIHATA FACONDIA IN QUESTA REGALE BASILICA 

OPERANDO PEODIGI DI CONVERSIONE 

E COMPIENDO DT TAL HODO I VOTI ED IL GAUDIO DEL POPOLO 

ra CDI LASCIAVANO DI LOBO VIVO IL DESIDERIO. 

Memoria posta presso la porta di fianco, dietro la Croce, a 
rammentare come in quest'anno 1855, Firenze essendo tribolata 
e tutta r Italia ancora dal cliolera, tre Religiosi dell' Ordine 
Francescano riformato dettero le Missioni in questa Basilica ri- 
portandone grandiaaimo frutto per le tante conversioni di pec- 

ANNA MARIA L\T)OVICA ELECTRIX 

PALATINA SHESI «AGNA PEmCEPS 

ETEVRLE A FVNDAMEKTIS EREXIT 

ANNO MDCCXL 

£ questa memoria incisa nel cornicione del campanile di que- 
sta medeaima Chiesa, che fu fatto inalzare di pianta dalla Elet- 
trice Palatina Anna Maria Liiiaa de' Medici, la quale amò che 
fosse pure dipinta la cupola, esprimendovi la gloria di molti 
Santi, che ebbero per loro patria Firenze. Fu principiato il cam- 
panile nel Giugno del 1740, e nel Luglio dello stesso anno ae 
ne fece la benedizione della prima pietra dal prior Francesco 
Mancini, con alcuni canonici e preti del suo Clero. Questa 
pietra, dice il fiicha, formava una cassetta di marmo con den- 
tro alcuno reliquie di Santi, di medaglie di 8, Anna, e del- 
l'Elettrice con un' iaorizione composta dal proposto Gorj. Fior. 
Islr. 1851. 
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Chiesa di S. Lucia sul Prato. 



DEO £T T>IVM LUCUS VIBOIKI ET HABTYBI PATBOKiB 

Nella facciata leggesi questa dedica. In orìgme questa Chiesa 
non era che una semplice Cappella od Oratorio ; ma poco dopo 
il 1251 fu ridotta a parrocchia, e dal vescovo di Firenze Gio- 
vanni dei Mangiadori £a concessa agli Umiliati, i quali vi si 
mantennero per molti anni ; e nel 1547 fu ingrandita dai PP. Sco- 
petini. Nel 1881 fu decorata internamente per Salvadore Bon- 
giovanni, e nel 1838 fu rifatta la facciata sul disegno di Gio- 
vanni Mannaioni. Fantozzi, P. Geom, Fir. 



CUesa della Madonna delle Grazie. 






MÀBIA MATEB OBATLìE 

Sulla porta di questa cappella detta La Madonna delle Grazie 
leggonsi le suddette parole. Questa Cappella, meglio che Chiesa, 
fu nel 1372 edificata dalla famiglia Alberti, sebbene fino dal- 
l' anno antecedente ne avesse ottenuta la permissione dal Co- 
mune, Giovanni di Antonio Mannini, che sorpreso dalla morte 
nel 1872 non potò condurre a termine il pio divisamente. 

L'Immagine, che vi si conserva, tanto venerata dai Fioren- 
tini, era prima del 1874 in una cappellina costruita dalla parte 
di settentrione, in principio del Ponte a Rubaconte, detto Ponte 
alle Ghrazie; ma atteso l'allargamento del ponte medesimo fu 
demolita e costruita nuovamente nel Lungarno della Borsa N. 2. 

n patronato è sempre della famiglia dei Conti Alberti 



Chiesa della Madonna de' Ricci. 

DEO . ET . MABLE . ANNVNCIAT-E . DICATVM 
AJSrrO^ . FKAKCI8CV8 LANDINV8 . SANTI . PH.. AH. MDCXI 

Questa Chiesa chiamasi dei Ricci per essere stato fatto, come 
lo nota il Del Migliore, il Tabernacolo di quest'Lnmagine a spese 
di Rosso di Ricciardo dei Ricci, senatore romano, e si è con- 
servato sempre in memoria del pio benefattore il nome di sua 
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funìglia. Ma relativamente all' edifizio dirò come il portico d'or- 
dine composito, assai bello e proporzionato fa eseguito nel 1611 
ani disegno del Silvam a spese della &miglia Landìni. Nell'ara 
chìtraTe della porta sono da osservarsi due armi degli operai 
con ai lati le armi del Magistrato degli Otto. Fior. Istr. 184&, 

Chiesa della Madonna della Tosse. 

DEO ET SEODI£ MVKDI HARL£ 
FABBinVB ASSO BAI.. 

00L0KBT7B MDCXXXX. 

Nel Inogo iatesao, ove ora h il Parterre, sorgeva anticamente 
una Chiesa ed on Convento sotto Ìl titolo di S. Gallo. Fra le 
vestigia della demolita Chiesa, ia rinvenuto un piocolo taber- 
nacolo con una tavoletta di legno alta due terzi di braccio e 
larga mezzo, sulla qoale era dipinta la Vergine seduta col Bam- 
bino Gesù nel braccio sinistro, ed avente da un lato 6. Cate- 
rina Vergine e Martire, e dall' altro 8. CMovanni Battista, vene- 
rata sotto il nome della Madonna della Tosse a causa delle 
frequenti grazie da essa compartite a chi era affetto da un tal 
malore : motivo per cui grande era la devozione, che il popolo 
fiorentino aveva per quest'Immagine. 

Per ona grazia ricevuta nell' anno 1595 da Cristina di Lorena, 
moglie del Granduca Ferdinando I, e da' suoi tre figli attaccati 
da contìnua ed incessante tosse, fu ordinata a spese di lei la 
costruzione di una CappeUiha, affine di collocarvi decentemente 
la sorriferita tavoletta. Biuscita per& assai angusta la Cappella, 
e priva di quei comodi creduti necessari alla celebrazione del 
Santo Sacrifizio, ne fu, senza badare a spese di sorta, ordinata 
da questa principessa medesima la demolizione, affinchè un' al- 
tra assai più grande ne fosse tosto edificata. Fu compiuta nel- 
l'anno 1596. 

Fra i devoti, che concorsero ad arricchire questo tempio, non 
va dimenticato il marchese Fabrizio CoUoredo (1) nobile vene- 



(1) Marchese di S. Sofia, d'illustre famiglia originaria del Friuli, 
nato nel 1676, entrò in qualità di paggio alla Corte dì Ferdinando 
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zìano, che nell' anno 1640 fece costroìre davanti alla Chiesa il 
portico di pietra serena, che esiste tuttora. Mabiotti, Menu Star, 
Mad. Tosa. 



Chiesa di S. Marco. 

••• AX ••• ••• AK ••• •.• 

•.• IBI • LI •.• •.• •-• 

M *.• B •.• E ••• KV8 

Sulla porta della Chiesa, nel libro aperto retto dal leone leg- 
gesi il salato, che il Salvatore dio all' Evangelista S. Marco, col 
Pax Ubi, Maree, Evangelista meus; ma essendo le lettere in 
metallo, vedesi bene che se ne sono distaccate parecchie. Il 
perchè si prega i signori addetti all'Ufizio d'arte, o chi ]er 
essi di essere più. attenti e piii esatti nel compiere il loro do- 
vere. Come è pure desiderabile che si facciano riscrivere tante 
memorie, che per incoranza non si leggono più, o si leggono 
malamente. È inutile allora che qui e là vi sia un' iscrizione, 
una memoria se non può leggersi. Si ricordino questi signori 
che la massima parte di queste iscrizioni, di queste memorie 
ci rammenta un fatto, un personaggio illustre che fu ed è gloria 
della patria nostra. 

Del resto la Chiesa ed il Convento son ben mantenuti, e 
nel 1267 appartennero ai Monaci Silvestrini, che erano presso 
a poco come i Yallombrosani, ma di regola più stretta, sotto la 
direzione di un certo Silvestro Gozzolini. Nel principio del se- 
colo XV il papa Martino V li soppresse,- e détte Chiesa e Con- 
vento ai Domenicani. Fu di questa regola il nostro S. Antonino 
arcivescovo. Vedi Via dello Studio N. 3» 



dei Medici, granduca di Toscana. Nella spedizione di Bona in A£rica 
comandò im corpo di 200 volontari. Fu in altissimo favore sotto 
Cosimo n, e sotto il suo successore Ferdinando II, di cui fa prin- 
oipal ministro. 
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Chiesa dì S. Maria a Candeli. 

TIMOB DOMmY 1473 

In un tassello di marmo bianco nell'angolo estemo della Chiesa 
si legge questo ricordo, inciso in mezzo a due monti con croce 
sopra, forse allusivi al nome del Canto, dettò anticamente di 
MontelorOy ed ora di Candeli. Il millesimo starebbe ad indicar 
per avventura qualche restaurazione, quando non sia cosa per- 
tinente alle Potenze, o ad uno degli Imperatori chiamato di 
Monteloro, il quale era uno di quelli che si creavano in tempo 
di popolari allegrezze, avendo ciascun di loro il suo stendardo 
e divisa; in quello di Monteloro dipinti erano i monti d'oro. 
BiCHA, Quart 8, Croce. 

Chiesa di S. Maria Maddalena* 

OEKOBIVM . CISTEBOIÉSE . ^ 

Sull' architrave dell' antiporta della Chiesa di S. Maria Mad- 
dalena leggesi la suddetta breve memoria a ricordare come qui 
erano i Monaci Cistercensi. H Convento di questa Chiesa è an- 
tichissimo trovandosi che fino dal 1250 vi stavano le Convertite 
o Pentite. Nel 1319 il Vescovo Antonio D'Orso sottopose questo 
Convento a quello di S. Maria di Crispino, ma poco piacendo 
alla Repubblica la libertà presasi da questo vescovo, concedè 
questo monastero ai Monaci Cistercensi. Passerini. 

Il Biadi dice che questo Convento col titolo di S. Maria Mad- 
dalena Penitente, abitavasi nel 1256 dalle monache dette Con- 
vertite, o Pentite, che Eugenio. IV soppresse ; ma nel 1323 am- 
pliata la fabbrica passò nel dominio dei Monaci Cistercensi, i 
quali nel 1479 estesero anche di più la Chiesa e il Monastero. 

Chiesa di S. Maria Maggiore. 

HOC . PECrr . FIEBI 

TEBBmtJs . joms 

DE MA2!fOVELLI8 
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Memoria scritta in carattere longobardo bastardo sulla porta 
della facciata della Chiesa, sotto ima statuetta rappresentante 
la Vergine col Bambino Qesk in collo. 

Si sa come nit certo Terrino IfanoTelli, figlio di GKoranni, ih 
tra, i benefattori, clie concorsero alla restanrazione della Chiesa, 
a particolarmente alla erezione della porta principale nel ISOO. 

« Al fianco destro della Chiesa, su in alto, scorgesi una testa 
di marmo fitta in una buca, e sotto alla quale è scritto Berta. 
Da primo fu a«dnto questo Ìl ritratto di una riveudogliola dì 
commestibili; ma poi studiata meglio la cosa, fd detta essere 
Berta figlia d'Eraclio, imperatore di Costantinopoli, essendo stati 
ambedue tanto benaffetti a Firenze ». Del MtOLlO&E. 

Chiesa di S. Maria in Campo. 

SPECIOSA 
m CAHPIS 

Gorf vedesi scritto sopra la porta di questa Chiesina, che è 
sotto la giorisdizione del Vescovo dì Fiesole. H motto h preso 
dall' JJcc(esi(M(tco, cap. XXIV, vers. 19. 

Il Fantozzi dice che da alcuni credesi edificata nel 1000, e 
clic prendesse questo nome da un' immagine di Maria ritrovata 
Udì Campo ove fabbricavasi, o perchè occupa una porzione del- 
l' antico Campo Marzio. 

Cliiesa di S. Maria Novella. 

JOHÀNES . 0BICELLAKIV8 . PAT. F. AH. 8AU HCCCCLXZ. 

^lagnifico tempio è questo, edificato nel secolo IX dai Tor- 
ca<|ninoi, e nel secolo appresso ingrandito dai canonici del Ihiomo, 
elio vi acquistarono un diritto di patronato, ogni anno ricono- 
sciuto nel giorno del Corpus Domini. 

Nel 1279 per i frati Fra Ristoro da Campi, Fra Sisto e Fra Gio- 
vanni dell'Ordine di S. Domenico, fu nuovamente ingrandito; 
e nel 1470 a spese di CHovanui, figlio di Bernardo Eucellai si 
compi la facciata col disegno di Leon Battista Alberti. 



r 



della Città di FiTOwe 

OOeUVfl . MEDIOEB 
UAGH . ETBYSOOB, . DVZ 
POST AHnaVOS . JEQYP- 
TIOB, . BEGES . PBIMTS 
ASTROHOMI^ . 8TVDI0." 

013 IO LXZ im 
TI . 1DT8 . HABTII 

BOBA . xxn. M . xxim . p. h. 

IKOBBDIETE: . SOLE 

PBIMTU . AB1ETI8. 

PVHCTVM (1) 

C08H. MED. UAQN. ETB. DTX. 
HOBILIVM AETIVM 8TV- 
DIOSTB A6TB0M0MIAE 
8TTDI0818 DEDIT 
ASNO D. 



D1LI0ETI . OBSEBVATIOME . PEB8PKC- 
TA . TBOPIOOB, . DIBTASTLA 
O. XLVI . LTn . XXXIX . L. 
ET AHaVI.0 8ECTI0HI8 
G. XXII . IXVIII . 

ixxxvmi . LV. 



Tali setronomiche memorie leggonsì sopra mia mensola in 
marmo d'una meridiana sulla facciata della Chiesa a destra di 
chi legge, fatte porre da Cosimo I, amatore delle belle e no- 
bili arti, a vantaggio di coloro, che ei applicassero allo studio 
dell' astronomia. Dioe il Passerini che l'ÀrmiUa di metallo, ed 



(1) Oneste due prime iscrizioni sono una a destra e l' altra a si- 
nistra dell'Armilla di metallo, e le altre due in osa mensola sotto 
il Qoadrante dì marmo. 
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il Quadrante astronomico di marmo, sono considerabile orna- 
mento alla facciata di questa Chiesa. Questi istrumenti già in- 
ventati neir Egitto da Tolomeo e da lui descritti néìT Almagesto 
furono per ordine di Cosimo I collocati sulla facciata della Chiesa 
dal matematico Fra Ignazio Danti. 

Chiesa di S. Michele e Gaetano, 



DEO 
ET ANGELORVM PRINCIPr 



CÀBOLVS S. B. Ei CÀBD. MEDIOES 

EPIS. SABEN. AinSO SÀL. 

MDCXLVin. 

Fino al 1553 fa questa Chiesa ufiziata dai preti ; in quell' epoca 
passò nei Monaci Olivetani; ma non molto tempo godettero i 
Monaci di questa abitazione, perchè nel 1592 venuto in molta 
stima V Istituto dei PP. Teatini, che era già stanziato in Roma 
e in Napoli, si volle ancora introdurlo in Firenze, e dietro le 
premure del cardinale Alessindro de' Medici presso il Trono 
Pontificio, fii questa Chiesa al medesimo Istituto concessa. En- 
trati i PP. Teatini al possesso della nuova Chiesa e convento, 
pensarono pochi anni dopo all'erezione di una fabbrica molto 
più splendida.^.. H cardinale Carlo de' Medici dilettante d'ar- 
chitettura disegnò pure gli ornati delle navate e dio la sim- 
metria delle cappelle. Fior. Istr. 1854. 

La spesa fu tutta appoggiata al cardinale Carlo de' Medici. 

Chiesa di S. Michele Visdomini. 

QUESTO SEGNO È OOMUKE DE' VICEDOMINI 

E FIGLIUOLI DELLA T08A-ALI0TTI, PONDATOEI 

E PATRONI DI QUESTA CHIESA. 



Sulla facciata della Chiesa è l' arme dei Visdomini in un me- 
daglione con in mezzo un leone rampante, ed all' intomo la sud- 
detta iscrizione in carattere longobardo. 



,Mm 
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La Chiesa fa eretta circa il 1363 nnitamente all' annessa ca- 
nonica per il parroco, dall' architetto Orgagna a spese della fa- 
miglia Visdomini. Difatti sappiamo per le istorie fiorentine che 
dessi appunto furono i fondatori di questa Chiesa. 

Li prossimo alla Chiesa sull' angolo della casa segnata di N. 1, 
leggesi sotto uno stemma Mediceo: Protectar Noster. Si attri- 
buisce quest'elogio, o meglio quest'atto di gratitudine al car- 
dinale de' Medici, poi Ferdinando I, il quale fu padrino ad un 
certo Rabbi Jochiel, che dopo avere abiurato in Boma nel 1583 
la religione ebraica, fìi battezzato da Gregorio XTTT, ed abitò 
in questa casa, canonica di S. Michele Visdomini. Avendo il 
cardinale a questo novello cattolico accordato il proprio casato, 
Babbi Jochiel prese il nome di Vitale de*MedicL Fu dotto e 
virtuoso, come lo furono i suoi figli Alessandro ed Antonio, che 
qui pure abitarono. A spese di questi due fratelli fìi fatta la 
facciata alla Chiesa d' Ognissanti, come tuttora ne dice la breve 
iscrizione sulla facciata della Chiesa anzidetta. 

Chiesa di S, Niccolò Oltrarno (Piena). 

FLUCTIBTJS UNDISONI 8IMILI8 PELAGIQUE PR0CELLI8 
HUC TUMEDIS PRJECEPS IBBTTIT ABNUS AQUIS; 

PB08TBAVITQUE 8U^ SPUMANTI OUBOITE PLOE^- 
OPPIDA, A6B08, P0NTE8, M(EKIA, TEMPLA, VIB08. 

CIOIOLVn.il). 8EPT. LEONABDO TAKCIO PBIOBE. 

Sulla facciata della Chiesa leggesi la suddetta Memoria, che 
ricorda la famosa e terribile inondazione del 13 Settembre 1557. 
n segno indicato dalla mano che vedesi scolpita in marmo, era 
alto da terra metri 4,80 ; ma essendo modernamente stato inal- 
zato il terreno non corrisponde più a tanta altezza. 

Sulla parete laterale della Chiesa medesima all' altezza di me- 
tri 2,20 da terra, leggevasi altra Memoria, che ricordava la piena 
del 40, che fece anche questa grandissimi danni alla città. Non 
so perchè sia stata tolta; ma comunque sia, dico e ripeto che 
è veramente un vandalismo togliere anche il più piccolo ricordo 
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affisso pubblicamente. Questa Memoria era espressa in questo 
pentametro : 

HUCITSQUE EBEXIT TUBGIDUS ÀBNUS AQUÀS. 
A. S. MBCGXL . ni • KOK . XBBIS. 

Chiesa di S. Niccolò detta il Ceppo. 

AJOr. LX 

D. V 

M.D n 

DIVO inOOLAO DEVOTOEVM COLLEaiVM 

Fu edificata questa Chiesa sul disegno di G-* Bologna e si vuole 
sia denominata il Ceppo dall' uso che avevano i Fratelli di rac- 
cogliere e conservare le limosino in una cassetta a forma di 
ceppo. Il Poccianti ed il Richa, t. I, pag. 149 la dicono edi- 
ficata nel 1561. 



Chiesa d'Ognissanti. 



DEO SEBVATOBI VmGim GEinTBICI DIVIS OMNIBUS 
ALEX. ET ANT. MVKICIPIVM FLOBESTTIK. 

MED. VITALI8 FF. OPEEIBVS A SOLO EEN0VATI8 

ANNO 8ALVTI8 KESTITVEND. CVKAVIT 

MDCXXXVn. ANNO MDCOCLXXXn. 



Quest'Alessandro ed Antonio de' Medici non sono di nessun 
ramo di questa famiglia, ma figli di un certo Vitale, una volta 
Israelita, e battezzato da Ghregorio XIII, accordatogli il casato 
dal cardinale Medici. Vedi Chiesa di S. Michele Visdomini. 

La facciata di questa Chiesa, tenuta fin dal 1584 dai Minori 
Osservanti, cascava a pezzi, ed a cura del Municipio di Firenze 
fìi sul disegno istesso rifatta Tanno 1882. 

Sopra la porta di mezzo vedesi in terra Della Robbia l'In- 
coronazione di Maria con le parole Et potestas et imperium. 
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Chiesa di S. Salvatore dei Mendicanti. 

MENDICANTI 
BRAMI m MORTE PIETÀ? DE' USALA 'nVITA, 
ch'opra a dio KON puoi far la PIÙ GRADITA. 



ELEMOSINA A MORTE LIBERAT, ET 
IPSA EST QU^ PUEGAT PECCATA, ET 
FACrr mVENIRE MISERICORDIAM 
ET VITAM ^TERNAM. 

Tohice XII. 

Leggesi cosi in una lastra di pietra quasi a pie della facciata 
della Chiesa. Si vede bene ohe doveva servire per le elemosine 
dei viandanti, da nn' apertura che vi si vede a guisa delle bu- 
che delle lettere per la posta, in soccorso de'varj conservator) 
di poveri mendicanti, come un' altra se ne vede di queste lapide 
in Via degli Speziali ed in altri luoghi della città ; ma oggi si 
malamente conda è questa pietra che appena lascia leggere quel 
che vi è scritto. Vedi Via de' Camaldoli N. 100 (Bando 28). 

Gliiesa di S. Simone. 

CURREBANT fpi TUNC AliTNI TEMP0RI8 ISTI 

MILLE DUCENTENI POST TRES QUATER DimEQ, DENI 

CUM SACRA 8ANCT0R, SIMONIS JUDEQ, TUOR, 

FIT DOMUS I8TA DEUS. ABBA8 Q.UEM BARTH0L0MEU8 

EX ABBATIA TITULAT QUAM 8ANCTA MARIA 

DE FLORENTUfA PRE QUALIBET URBE LATINA 

C0N8TRUXIT . PRIMUM LAPIDEM DUM FIXIT . IN . DIUM 

ET QUIA TERRENO FUNDAVIT NON ALIENO 

SET. (sic) PROPRIO TURBIS 8ICUT PATET I8TIU8 URBIS 

EST HINC IURE BONUS DNS VERUSQ, PATRON. 

Questa Chiesa fu fabbricata dai monaci della Badia di Fi- 
renze, circa il 1209, nel luogo ove sorgeva un piccolo Oratorio 
di loro patronato nel mezzo di una vigna, che fu rinchiusa nel 
secondo cerchio delle mura. Fu costituita in parrocchia nel 1293, 
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ed il patronato ne è stato nei Monaci della Badia fino alla sop- 
pressione dogli Ordini religiosi sotto l'impero francese. Pas- 
SEBIHI. 
L'iscrizione è in carattere longobardo bastardo. 

Chiesa di S. Spirito. 

PEBTATI ET TTILITATI PVB, UICATVM 
AV8PICIIB COSMI DTCIS MDLXTL 

Sotto al cornicione del Campanile, prossimamente alle cam- 
pane leggeai ai quattro lati la iflcrizione suddetta, poiché fa il 
Campanile compiuto sotto Cosimo I. 

Baccio d'Agnolo ne fu l' architetto, ed è una delle più belle 
opero di questo famoso artista. H Fantozzi nella sua Guida, 
dice che il più grande Aristarco delle arti lo disse il più bello 
di tutti i campanili. 

Baccio d'Agnolo in gioventh lavorò molto d' intaglio ; ma la- 
sciata quest'arte andò a Eoma e studiare architettura, nella quale 
divenne al perito, ohe tornato in patria acquiatossi molto cre- 
dito e molto lavoro, E sua infatti l' architettura del palazzo Bar- 
toUni Salimbeni da S. Trinità, quella del palazzo Borgherini in 
Borgo SS. Apostoli. 

Il Campanile di S. Spirito e quello di S. Miniato al Monte 
sono opere sue; come pure U Ballatoio che ricinge all' esterno 
parte della Cupola del Duomo, e tanti altri lavori sparsi per 
Firenze e per la Toscana. Mori nel 1555 nell'età di 83 anni, 
e fii sepolto in S. Lorenzo. 

Chiesa dello Spirito Santo. - 

A 8. M.DCCV. 
BPmiTVI . 8.° ET DIVO GBOBfllO 

Questa Chiesa esisteva innanzi il 1000, e fii una delle prin- 
cipali priorie della Città. Nel Convento vi Girono introdotti i 
Frati Osservanti di S. Domenico, quindi i Mona<ù Silvestrini, e 
nel 1437 le Monache Yallombrosane. Dopo di esse fu ddta la 
Chiesa ai Preti secolari; ma Leone X v'introdusse in progresso 
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di tempo undici monache di S. Verdiana, perchè dessero prin- 
cipio alle Vallombrosane, dette dello Spirito Santo. Queste vi 
stettero fino al 1870 circa, dovendo sgombrare perchè il loro 
Convento era destinato a caserma militare, com'è tuttavia. 

Gluesa delle Stimate. 

S0CIETA6 STIGMATVM DIVI FRANCISCI . A17. D • MDC. 

Nel 1591 alcuni cittadini, che avevano particolar devozione 
a S. Francesco d'Assisi, idearono di fondare una Compagnia in 
onore di questo Santo, e trovato appoggio al loro progetto nei 
FP. Cappuccini, cominciarono ad adunarsi in certi dati tempi 
nel Convento di questi Religiosi. Cresciuto a poco a poco il 
numero dei Fratelli, cioè fino a 128 nel 1596, elessero il gover- 
natore e si stabilirono in Firenze nella Chiesa di S. Andrea in 
mercato ; ma conosciuto questo locale poco adattato, ne ebbero 
un altro da messer Costantino Arrighi, rettore della Chiesa di 
S. Bartolommeo in Via de' Calzaioli, nella quale fecero le loro 
tornate. Crescendo sempre più il numero dei Fratelli, ottennero 
dal Granduca Ferdinando I^ il sotterraneo della Chiesa di S. Lo- 
renzo, ove sono tuttora. 

Chiostro di S. Lorenzo. 

^ S, FILIOB, . DE MABIGNOLLE A. D. MCCLVim . BESTAV- 
BATVM . A . D . MCCCCCV. 



H^C INSIGKIA ANTIQVISSIMJE FAMI- 
ÌAM DE MABI6N0LLE NE MEMOBIA PEBEAKT 
VBALDUrVS CAPPELLAKIAE 8ANCTI 
VBALDIKIS ET FBATBES EIV8 DE 
MATTHJEI EX BOKO EIVSDEM FAMILI^ 
PATBOKI HVC TBANSFEBBI CVBABVNT 
AKHO OIODCCXXXIX. 



A destra subito entrati per la porta del chiostro vedesi alla 
parete questa Memoria incisa in pietra. Dopo il primo verso 



4. — BiOAzzi, laerUioni, ecc. 
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seguono tre stemmi in basso rilievo, che sono quelli apparte- 
nenti alla famiglia MarignoUi, e quindi segue la iscrizione com- 
memorativa suddetta. 

I M&rignolli discesi da Marignolle furono tra le famiglie del 
primo cerchio di Firenze, Signori di torre e di loggia. Furono 
seguaci di parte Guelfa. Durante il Governo popolare il Comune 
tolse da essi cinque gonfalonieri di giustizia e ventitré priori 
tra il 1285 e il 1512. ì MarignoUi concorsero coi Medici e con 
altre sei famiglie fiorentine all'edificazione della Basilica di S. Lo- 
renzo^ e mancarono nel 1606. 

L'arme de' MarignoUi fu la fascia nera nel campo dorato. Però 
gH altri due stemmi, che vedonsi ai lati del suddetto, de' quali 
uno rappresenta un' aquila che ha atterrato un coniglio, e l' altro 
un' aquila che ha atterrato un drago, sono attribuiti anche questi 
secondo la iscrizione aUa famigUa MarignoUi. 

Come seguace di parte Guelfa ha questa famiglia l'aquila che 
atterra il drago; stemma dei Guelfi. 

«L'arme della famiglia MarignoUe è rappresentata da una 
fascia nera in campo d'oro. Nel 1439 però Zanobi di Piero, 
risedendo uno de' Priori di Hbertà, neUa venuta in Firenze del- 
l' Imperatore de' Greci, fu con gli altri Priori privilegiato di 
aggiungere all'arme della sua famiglia le due aqmle d'oro co- 
ronate ». Peioeist, Fior. Ms. Però neU' iscrizione si legge: 
Haec insignia antiqvissinue familioRf ecc. 

I patroni deUa CappeUa di S. Matteo furono prima i Mari- 
gnoUi, poi passò il patronato negU Uguccioni, e quindi nei Geppi, 
che furono queUi che fecero qui affiggere e Memoria e Stemmi. 

Anche la famiglia dei Geppi terminò nel cav. Giuseppe di 
Jacopo il di 11 di Dicembre del 1764; passando U patronato 
nella famiglia Vai, com' è tuttora. 

La porta (aUora in dimensione più piccola) che oggi serve 
d'ingresso aUa bottega di un macellaro, era queUa che intro- 
duceva aUa torre dei MarignoUi, facendo angolo in Borgo S. Lo- 
renzo con Via de' Cerretani, che prima chiainavasi Via de' Ma- 
rignoUi. 

Quasi a metà del loggiato, sempre a destra leggesl quanto 
appresso : 
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AMBROSIANA D, LAUHENTII MAETTEI8 
BASILICHE P.KXE lAM COSLABENTI8. 
IVaSV ANN^. UAQLE LVDOVIC^. 
COHHI in . MAGNI DVCIS ETEVRI-E F. 
COMIT . PALAT . AD EIIENVM ELECTKICIS. 
jERE 8VO REFECTIH l'IL[8 SOLIDATISQ. 
8VBBTRVCTION(BV8 . C(EMETEBIO 
BESTITVTO AMPLIATOQVE . NE POSTERI 
lONOBENT QVID FACTVM BIT . QVO IN LOCO. 
QVATE BATIONE ET CONSILIO , NEVE EA8 
BVBEANT DIFFICVLTATES . QVAH TBIVM 
ANHOttVM BPATIO INCREDIBILI8 CVHA ET 
«ARNI 9\-MTVB SVPEUARVMT , ACCVRATAM 
OPEa\'M DE8CKIPTI0NEM . ADIECTÌ8 
TABVLI8 ICHNOGRAPIItCIS. IN TABVL,YBIO 
EIVaDEM BABILICF, .EAM AD8EEVAEI. 
CVIVI8 OSTENTI, NVLLO VNQVAM 
TEMPORE DISTRAin ALIENARTVE. 
CAVTVM EST . H.EC PROMITfKNTIBVS 
PHO SE 8VI8QVE 8VCCE890RIHV8. 
AIJ;XAXDRO CAVALCANTIO . ANTEA 
FRANO. MARIA MANCINIO . ANTISTITE. 
ET BINGVLI8 CAN0NICI8 . VTI ACTA 
AB HONORIO CLABIO SCEIBA FLORENT. 
UH . KAL. MAIAB . AN. CU . I3CC . XXXXII. 
AD PEEPETVAM REI GEBT^ HEMOBtAU 
EXAEATA TESTAKTini. 

Quella medesima Anna Maria de' Medici, Elettrice Palatina,- 
che nel 1740 fece inalzare di pianta il Campanile della Chiesa 
Basilica di S. Lorenzo, e ordinò che se ne dipingesse la Cupola 
©aprimendo-iT la gloria di molti Santi fiorentini, fece piire a sue 
spese due anni dopo restaurare tutta la Chiesa cominciando da 
rinforzarne i fondamenti ; e volle che fattane nna minuta descri- 
zione di tutti i lavori fatti fare da lei, si conservasse perpetua- 
mente noli' archivio di qnesta Chiesa unitamente alla carte icno- 
grafiche, come appunto è detto nella suddetta iscrizione. 
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Chiostro di S. Lorenzo. 

Vedi Piazza di S. Lorenzo, Biblioteca Latirenziana. 



l 



Chiostro di S. Spirito. 



a-. 



8. NICOLAO 

H08PE8 LEVA PVEAS MANV8 

CEMENTABIOe AEVlffDINE 

ELICIENS AQVAM 

80LATV8 EST. 

NVNC VIEGA CRVCI8 

COB FEEIAT 

FIET IN EO 

P0N8 AQV^ VIYJR 

C(ELO SALIEIirriS. 



P. D0MINICV8 DE coiirris 

HVIV8 CCENOBn F. 

SIGKVM ET FONTEli 

8TATVIT 

PEEI8TILIVM OENAVIT 

OCVL08 PVLCHEITVDINE 

AVEE8 LENI MVEMVRE 

SrriM FEIGIDA 

JE8TVM FEIGOEE 

IVVIT EE8TINXIT 

TEMPEEAVIT. 



FEBBINANDI « Il . M. D. JR. 

BENEFICENTIA 

HVMILLIMIS PE-«CIBV8 

MAGI8TEI 0TH0NI8 

PETEVCCI 8ENEN8I8 

HIC M0DEEAT0EI8 

ANNVENTE 



della Città di Firenze 



53 



BJEJC AQVAKVM VENA 

EMICAT. 

MDCLX. 



FOBICA DELETA FVIT 

ET PEKISTYLVM 

A PATE1BV8 REFECTVM 

MDCCCVIII 



In mezzo al Chiostro sopra una base dì mal comiessì mate- 
riali vedesi la statua di S. Niccola, scolpita in pietra; ma molto 
scadente ed in parte mutilata. Nella base alle quattro facce sono 
incise le suddette quattro iscrizioni, per le quali si comprende 
come anticamente, ove ora è la statua, era una fonte. 

La prima iscrizione la trovo senza sintassi in quanto che non 
si vede chi sia il soggetto della proposizione ; ma sostituendovi 
con un po' di criterio ed un po' di senso comune, il miracolo di 
aver fatto scaturir acqua viva non può attribuirsi che a San Niccola. 

In quanto poi alla seconda ed alla terza iscrizione non si com- 
prende chi de' due frati, fu quegli che dell' acqua scaturita per 
miracolo formò una fonte. 

A seconda di quanto vi è scritto il P. De Conti pare che ne 
facesse una fonte deliziosa^ incantevole ; quando poi leggendo la 
terza memoria si sente che il P. Petrucci dopo reiterate istanze, 
quasi direi a mani giunte, ottenne dal Granduca Ferdinando H 
la fonte suddetta. Poi nel 1808 fu disseccata, ed i Padri si det- 
tero pensiero di rifare il loggiato. Insomma fu il P. De Conti, 
od il P. Petrucci autore della fonte ? Lascio la interpretazione 
al lettore. 



Cimitero della Misericordia di Firenze. 

PEB DECBETO DEL MAGISTBATO 

CHIUSO CON MUKO IL PROSPETTO 

AGGIUNTE LE DUE CELLE AI LATI DELL'INGRESSO 

FATTE NUOVE TOMBE E L* OSSARIO 
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SOPBINTENS&NDO L' DTOEONERE HICHELAKOELO UAIOBFI 

l'anno MDCCCLXXniI 

IL PEOWEDITOHE ATV. EMBICO MONTELATIOI VlSOONTUn 

POSE LE DUE 8TATTJB 

DONATE IN NOME DEI IfOBILI FTTFILLl 

OITISBPPE MATILDE ED EMILIA GIUSTINI 

DAL UABCHESE POMPEO BOUBBON DEL MONTE 

AL SODALIZIO DELLA MIBEBICOBOIA 

FOCHE OLI BIMANOA L' USO E LA PBOPBIETÀ DEL COOTEBO 

Sulla porta d'ingresso mtemamente legged questa iscrizione. 
Essendo chiara di per so stessa non ho altro da dire che far 
osaerrare delle dae statue, che seggono a destra una, e l' altia 
a sinistra di ohi entra, quella che siede alla sinistra non è di 

Quanto a ci6 che sta scritto al di fuori di questo Cimitero, 
cioè sulla facciata, Vedi Piazza del Cimitero. 

(Portico). 

A. H . DCOC . XZXIX. 

BODALITAS . 8. M. MIBEBICOBDLS 

POBTICVM . ET . HTPOGEA 

SOCUB . 8VI8 . IN P PACE . DEPVNCTI8 

TEMPLVMftVK . SOLATIO 

UANIVU . EOB . ADHISBA . EXPIANTIVM 

PEC. 8. ET . COLLATICIA . AB . INCHOATO . «DIFICAVIT 

CONSILIO . STVDIOftVE 

JOSEPQI . OBAZZINI . ABCHEDIACONI . FLOBENTINI 

BftVrnS . STEPHABIANI . S0DALITATI8 . EIV8D . CVBAT0EI8 

(Portico). 

CHBI6TTM . lESVM 

EX . M0BTV18 . PBIMOGENTTVM 

CHABITATIB . AYCTOBEM . ET . PB£UITM 

QVIBQVIS . ADES 

BVPPLICI . ADOBA . COEDE . PBECABE 

YT . QnOB . VNA . BELIGIO . CONCOBDES 

LAB0KIBV8 . EXEBC7IT . PIENTI88IU1S 

BENIQNVS . C^LITVM . 8EDIBVB , ADDAf 

^BTEENJB . BOCIOS . FELICITATIS. 
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IO una per parte sotto il portico del 
Cimitero. La prima di esse ci fa sapere come l'Arcidiacono della 
Metropolitana fiorentina cav. Giuseppe Grazzini consigliò e pro- 
mosse la Compagnia della Misericordia, di cui egli era Capo di 
Guardia, a costruire il portico e le sepolture distinte pei Fra- 
telli, come nel 1839 fii fatto. 

L'altra iscrizione poi non è che un'esortazione a pregar pace 
ai Fratelli defunti. 

La fondazione di questo Cimitero avvenne nel 1747 per or- 
dine del Governo ; ma ridotto in miglior forma ed ingrandito 
nel 1839, com' è detto di sopra. 

Costa S. Giorgio, N. 13. 

QUI OVE ABITÒ liALILEO 

NON SDEGNÒ PFEGABSI ALLA POTENZA DEL GENIO 

LA MAESTÀ DI FEBDISANDO n 

DEI MEDICI 

L' immortale Galileo, durante la sua dimora in Firenze, abitò 
questa casetta, resa illustre per avervi contenuto ed accolto un 
tant' uomo, a cui non ìadegnò far visita Ferdinando II. La tor- 
retta, sulla quale faceva le sue astronomiche osservazioni, fa 
incorporata nell' attigua casa. 

Galileo nacque in Pisa il 15 di Febbraio del 1563 da Vin- 
cenzo, nobUe fiorentino e scrittore di musica, e da Griulia Àm- 
mannati da Pescia, di nobile famiglia. In età di anni 18 studiava 
medicina all' Università di Pisa, quando trovandosi in Duomo, 
l'oscillazione d'una lampada lo fermò a seria considerazione, che 
Io condusse alia scoperta del pendolo. Lasciata allora la medi- 
cina, si die allo stadio della Geometria e delle Matematiche, ed 
in breve riuscì a tanta dottrina, che Ferdinando I nel 1589 lo 
nominò professore in quella atessa Università, in cui pochi anni 
prima era stato scolaro. Andato a Padova, che in quel tempo 
era la prima Università d'Italia, v'insegnò Matematiche. Colà 
scrisse i Trattati delle fortificazioni, di afera armillare e di mec- 
canica. Inventò il Termometro; trovò il Comjìasso di propor- 
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ssione a formò il Telescopio. Con qneato iatiiimento si rivolse al 
cielo, e vi fece tutte quelle scoperte, che ognun aa. 

Richiamato da Cosimo II a. Firenze, fu fatto matematico e 
filosofo di Corte, mai cessando dall' insegnare le sue dottrine, 
C 6 dal procedere nella via delle scoperte e delle invenzioni, tra 

le qtiali è pregevole quella del Microscopio. Scrisse i Dialoghi 
sopra i due sistemi del mondo Toìfmaico e Copernicano, a li 
fece approvare in Roma, ove a hella posta erasi condotto. Su- 
bito fu questo il motivo per essere accusato dal tribunale d'In- 
quisizione; e tutti sanno quanto dovè soffrire questo grand'uomo. 
Già vecchio si ritirò in nna villetta huI colle d'Aroetri presso 
Firenze, e la torre del Gallo fa il suo ultimo Osservatorio. H 
giorno ottavo de! 1G42 fu l' ultimo per Galileo. Vedi Via S. An- 
tonino. 

Costa S. Giorgio, N. 84. 

IL MUNICIPIO DI 
KEL CITI COKBIQLIO 

GIOVANNI DURRE 

POSE QUESTA MEMO EIA SULLA CASA 

OVE IL GEANBE SCULTOKK 

OLOBIA D' ITALIA E DELL' ABTE 

DDfOBÒ VESTI AHNI 

E MOBt IL DECniO OIOBNO DEL HDCCCLXXXD. 

Questo insigne scultore nacque in Siena da Francesco Daprè 
e dalla Vittoria Lombardi di Siena, il primo di Marzo del 1817. 
Nel 1821 la famiglia sua venne a Firenze. Bambinello ancora 
fn posto a bottega ad imparare !' intaglio in legno, e gimito 
all' età giovanile vi divenne tanto abile che nella bottega Sani, 
ov' egli era, tutti i lavori dì una certa difficoltà venivano a Ini 
affidati. Ma parendogli troppo poca cosa qaello che vi guadai 
gnava, tanto più che la sua famiglia era in acque basse, e vo- 
leva ad ogni costo aintarla, si determinò ad abbracciar quell'arte, 
che fin da piccolo amava, cioè la scultura in marmo. NeUe ore 
avanzate stadio il disegno, e tanto vi riusd che gionee in breve 
tempo a modellare, quindi a sbozzare. 
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Soccorso da pie persone, e specialmente dal Conte Del Benino, 
potò modellare V Abele, che poi scolpi in marmo ; quindi il Caino, 
che vendè ambedue alla Granduchessa Maria di Russia. Statue 
furono queste, che non solo gli dettero gran nome, ma gli fu- 
rono di tale e di tanto sollievo, che potè agiatamente proseguire 
nella sua nuova carriera l'intrapresa arte della scultura. 

Ben difficile sarebbe numerare tutte le opere di questo ce- 
lebre artista, che troppe sono ; ma se al lettore piacesse cono- 
scerle tutte, legga i Bicordi atttobiografici di Giovanni Duprl. 
Firenze, 1879. 

HIC LEO QUI VETEEEM CU8T0S ADSTABAT AD AULAM 
HDTC MEMOEAT EOBUB FLOEA SUPERBA TUUM. 

In questa medesima casa sopra la porta leggevasi questo di- 
stico, alludendo ad una di quelle teste di leone, che ornavano 
anticamente la porta del Palazzo Veechio, scolpite nel 1353. Ma 
come è avvenuto di altre iscrizioni, questa pure fii tolta quando 
si ricostrusse la casa, che divenne proprietà di GKovanni Duprè. 
Io non cesserò mai di dire esser questo un vero vandalismo, e 
che fa veramente vergogna. 

Croce al Trebbio (Colonna). 



SANCTVS AMBEOSrVS CVM SAKCTO ZENOBIO PEOPTEE 
GEAin>E mSTEEIVM ( HANC CEVCEM HIC LOCAVEEVNT, 

ET m Mcccxxxvm hovitee die I 10 avgvsti eecon- 

SECEATA EST P. D. M. FEAKCISC. PLOE. | EPI8C0PVM 
VNA CVM ALnS EPI8C0PI8 liL 

Questa colonna inalzata dal popolo fiorentino per la vittoria 
riportata contro gli eretici al Pozzo delle Aeque, ora Croce al 
Trebbio, ha nel capitello mezzo consumato dal tempo la suddetta 
iscrizione. Cosi il Landini nella Storia della Misericordia di 
Firenze; ma però il Beocchi nelle Vite de* Santi e Beati fioren- 
tini, ediz. di Firenze, Albizzini, 1742, dice cosi: 

6ANCTVS . AMBEOSIVS . CVM . 8ANCT0 . ZENOBIO 
PEOPTEE . GEAKDE . MISTEEIVM . HANC . CEVCEM 
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HIC . LOCAVEEVNT . ET . IK . MCCCXXXVin. 
NOVITEE . DIE . X . AVGVSTI . BEOONSECBATA 
EST . P DNM . FBACI8CV . FLOB. EÌPVM 
VN A . CV . EPÒ . A^LAI . % VNA . CV. 
ALU8 • EPli . MI . 

Forse miserunt indulgentias, dice il Brocchi. 

Il Fantozzi dice : « La colonna di granito con croce soprap- 
posta si crede opera di Giovanni Pisano, e fu eretta nel 1308 
in memoria della vittoria qui riportata nel secolo precedente 
dalla sacra milizia institoita da S. Pier Martire contro gli ere- 
tici Paterìni, de' quali era capo Filippo Patemon. 

Forte S. Giorgio. 

FEBDINAUDVS MED. 

MTRVBIM 

MAO. DVX . in 

CIO . IO . XCI. 

• Memoria incisa in marmo sotto uno stemma Mediceo, che sta 
sopra la porta, che serviva ad entrare nella fortezza, e che oggi 
vedesi quasi tutta sotterrata (la porta) per essere stata innalzata 
la strada. Ferdinando I nel 1590, sotto la direzione dell'archi- 
tetto Bernardo Buontalenti, fece costruire questa fortezza per 
difesa più dell' intemo che dell' estemo della città ; o meglio la 
fece costruire per sicurezza del trono; e Ferdinando II se ne 
valse d' asilo nella pestilenza, che per quattro mesi infierì nella 
città, l'anno 1630. 




Forte S, Gio. Battista. 

SE . . ME . . . SEBVORVM 

DI 

NO. . 

Sull' angolo dello sprone, o del bastione della fortezza, il quale 
guarda Mugnonci e precisamente vòlto a nord, in una specie di 
sarcofago in pietra tutta omai corrosa e consumata dalle ingiurie 
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del tempo vedonsi langaìdamente tracciate alcune parole, che 
non è stato possibile leggere a causa della pietra, come abbiam 
detto, tutta malmenata dal tempo. Delle poche parole statevi 
incise non si legge che 9ervorvm, dalla quale parola sola non 
può congetturarsi esattamente a che, od a chi allude l'iscrizione. 

Per quanto io abbia frugato in archivi ed in biblioteche, non 
è stato possibile trovarne anche la più piccola traccia, per la 
quale si potesse venire a scoprirne il vero. 

Nò al Duca Alessandro, nò al Papa, nò all'Imperatore Carlo V 
può questa alludere, essendo questi tre personaggi rammentati 
in altre tre iscrizioni, che vedevansi sull' angolo di tre bastioni 
diversi da questo ; e le quali cascando a pezzi furono, non sono 
molti anni, atterrate. Dunque fuori de' suddetti non so immagi- 
nare a chi mai possa la citata iscrizione attribuursi; onde ò ch'io 
lascio l'impresa ad altro studioso più fortunato di me, e che 
forse potrà quandochessia rilevarne la intera lettura, pubblican- 
dola cogli opportuni schiarimenti. 

Fosso Macinante. 

80PPEE880 PER ABBELLIMENTO DELLA CITTÀ 

Hi MOLINO DELLA POBTICCIOLA 

E COPERTO Hi MARGONE DEI RIFIUTI 

L' INDICE 

DEL LIVELLO NORMALE DELLE ACQUE 

de' VIALI A PRO DEI MOLINI INFERIORI 

FU QUI TRASPORTATO* 

A 80DISF AZIONE DEGLI INTERESSATI 

IL Di 12 AGOSTO 1868, 



In una lastra di marmo affissa alla sponda destra del fosso 
suddetto parte intema, e precisamente nel tratto di strada lungo 
il fosso, la quale porta il nome di Via Solferino, leggesi questa 
memoria* 

In questo luogo era infatti una porta succursale della città, 
chiamata comunemente Portieciuola, e dove era un Molino, detto 
della Porticciuola, che serviva comodamente alla macinazione 
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del grano, che. entrava in Firenze. Nel 1858 per abbellimento 
ed ingrandimento della città fu soppresso. 

Ghetto. 

COSMVS MED. MAG. ETEVBIJE DVX 

ET SERENISS. PBINCEPS F. SVMMìG IN OlOTES 

PIETATI8 ERGO HOC EN LOCO H^IBBEOS A CHBISTIANOBVM 

CCETV 8EGEEGAT08 KON AVTEM EIECTOS VOLVEEVMT 

VT L^VISSIHO CHEI8TI IVGO CEEVI0B8 BVBISSIMAS 

BONOBYM EXEMPLO FB^llBEBE D0MAin)A8 FACILE 

ET IP8I P088INT 
ANKO D . M • DLXXI. 

Sulla porta del Ghetto, la quale probabilmente era in £eiccia 
a Via della Nave, leggevasi la suddetta iscrizione, che era sotto 
lo stemma Mediceo, e per la quale Cosimo I faceva conoscere 
volere che gli Ebrei fossero segregati da' Cristiani, ma non cac- 
ciati fuori della città, nò in abitazioni sparse, affinchè per l'esempio 
de' buoni più facilmente si fossero piegati ad abbracciare il Van- 
gelo. Del Migliore, Fir. IlliLstr. 

Ora più non si vede la suddetta iscrizione, perchè gettata a 
terra la porta, fu anch'essa tolta via, non confacendosi più ai 
tempi più moderni (1)- 



Logge del Grano. 



EGENOBVM 
PATBI 

Elogio brevissimo scritto sotto al busto in marmo rappresen- 
tante Cosimo n, che affidò la direzione di queste logge all' ar- 
chitetto G-iulio Parigi, il quale onorevolmente soddisfece al suo 
incarico. Ai tempi della Repubblica erano in questo luogo i ma- 



(1) in quest'anno 1885 fu tutto sgombrato dagli abitanti il Ghetto 
a causa del futuro riordinamento del centro, tanto sospirato dai 
Fiorentini. 
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gazzìni dell' annona, osservandosi ancora alla parete le tre armi 
del popolo della città di parte Guelfa, e nel mezzo l'insegna 
dello staio. Vedonsi pure le due torri, impresa dei capitani di 
torre, i quali presiedevano alla vendita de' cereali. Anche ve- 
donsi due Bandii uno a destra ed uno a sinistra dell'entratura 
al teatro; ma per incuria dell'imbianchino, o di chi gli détte 
ordine piti non si leggono, essendo le lettere affatto ricoperte 
dalla tinta. 

AECHITETTO 
D. A. SCALA 

Sull' angolo delle logge medesime, esternamente a sinistra, in 
piccolissimo cartello di marmo, leggesi il nome dell' architetto, 
che sulle logge costruì nel 1868 il teatro, che porta il nome di 
Teatro Salvini, 

Logge degli Innocenti. 

OPVS JOA2JNI8 BATISTE DE 8, MEI8 
A. D. MD . Cn. 



VnmiCA SAJSlfGVIKEM N08TEVM 



AMAT VICTOEIA CVBAM 



SAPIENS VNO MINOR EST 

IO\TE 

F. ME . D. n 



OPVS I0HANNI8 BAPTI8TE 
DE 8, MEI DE FE8. 



In orlo al busto di Francesco I leggesi il nome di chi lo 
scolpi, ed in un afifresco sulla Chiesa, il quale rappresenta la 
Strage degli Innocenti bene a proposito si legge il Vindica ecc. 
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I motti sussegaenti non sono che lodi spesso esagerate, come 
costumavasi darle alla famiglia de'MedìcL 

Fra le altre pitture del Poccettì si vede tm fanciullo morto 
in braccio ad Esculapio, che con saghi d' erbe prova a resasci- 
taxlo. Le figure sono talmente somiglianti al vivo, che in lode 
deir artefice fu scritto questo distico: 

QVEM rVVENEM EXTINCTVM CERNI8, SI FORTE BESVBOAT 
PICTOEI VITAM DEBEAT, AN MEDICO? 

Esternamente poi sull'arco di mezzo sotto al busto di Co- 
simo n leggedi: 

NOMEK AVI COSMVS 

BEFEBENS ATQVE 

rsrCLTTA FACTA 

M . DC . XII. 



MAIESTATE TANTVM 

ANTN IOAAtìN AA2NESTIN 

ANHPON eEQZ KEPI 4>IAH2:H 

M. D. E. ni. 



Per opera della Signoria di Firenze, fu fatto col disegno di 
Filippo Brunellesco lo Spedale di S. Maria degli Innocenti, ove 
appunto eran le case e gli orti degli Albizzi, e fa aperto ad uti- 
lità pubblica nel 1444. 

Alla parete del primo arco delle logge si osserva un busto, 
che è quello di Ferdinando I, col motto Maiestate tantvm, come 
a tergo della base della statua equestre in mezzo alla piazza; 
e leggesi ancora, benché malamente, i due versi in greco da me 
qui sopra riportati, che suonano presso a poco in italiano: Vi 
sono ahi! le urne de* popoli, ritoglili, o Dio, alla sorte per amore; 
ossiwero Qual Dio io li toglieva alla sorte loro per arnore. Però 
la ortografia ne è in parte errata dovendosi leggere come se 
scritti fossero cosi : 

ATFN la AAfiN AÀQN EZTIN 
ANHPON eE02 KHPI *IAHSEL 
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Le pitture a fresco che si vedono alle pareti di questo log- 
giato sono tutte di Bernardino Barbatelli, detto il Poccetti fio- 
rentino, allievo del Ghirlandaio. Egli è uno de' pid valenti pit- 
tori del suo tempo. Nel chiostro della SS. Annunidata vedesi il 
Affracolo delV annegalo risorto a. vita, opera tenuta fra le mi- 
gliori della città. Nacque questo pittore nel 1548, e morì in 
Firenze nel Novembre del 1612. 

DVX ITER AD 8VPEE0S HIC 
BELIGIONE PAEAVIT. 



TEBGEMINIS OBNAT DFVOS 
KVNC ILLE C0B0LLI8. 



ATTINGIT SOLIVM lOVIS 
ET CCELESTIA TENTAT. 



A88VBGVNT ILVJE TVBBES 
PROPVGNACVLA TV8CA. 



Sulla volta dell'arco di mezzo leggonsi malamente questi quat- 
tro esametri, tendenti a lodare esageratamente, secondo il solito, 
Cosimo I, sotto al cui busto in marmo sono incise le cinque 
iniziali: C. M. E. M. D., mentre sulla base in pietra leggesi: 



PATER . ET ; BKNEP ACTOB 
HOSPITALIS . INOOÈTIVM 



Ed in una pittura al muro: 



BECTVM . VT . CAEPAT . ITEE 
SVBBEXIT BEGEBE GEIH^ES 



FESTOSA LENTE ET TABDA 



l'Ogge di Mercato Nuovo. 



OOSHVS MEDIGE8 FLOBEK. PVX II 
VTBIAQJR MAGNIFIC£NTL£ ET SALVBBITATIS 
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KBOO POBTICTM T1LAS8VXX80 OOLTlOrA&VM 

OSDISB VSDIQYS PEBMKABILElf 

AI>yEB8V8 OMKEH OCia.1 OOSTTMELIAM 

m 

HEGOCIASTIByS IH FOBO C1VIBV8 SVI8 
EXTBVXIT V.DXLTim 

Cosimo I fece costruire queste logge ad utilità dei mercanti^ 
detti nell' iscrizione in foro, perchè cosi chiamavasi dagli antichi 
Mercato Naovo : ivxta portam 8. Mariae prope-forvnt, ende po- 
tessero, difesi dalle ingiurie del tempo, contrattare gH afbri con 
iiutggior comodità. Questa memoriia leggesi doppiamente, essendo 
scolpita sn in alto dalla parte di Levante, e ripetuta da Ponente (1). 
Fu incominciata questa Loggia il 26 d'Agosto del 1546, ed 
in meno d'un anno terminata. < Le otto nicchie, che vedonsi 
esternamente, furono fatte per riporvi otto statue in marmo aUn- 
denti alla mercatura, e delle quali la principale doveva esser 
quella di Mercurio col caudicèo ed una borsa sopravi un Gallo, 
figurato da' poeti per l'avvocato de' mercanti ». Del Mioliose. 

Nel mezzo delle Logge sul pavimento è un tondo di marmo 
bianco con liste di bardiglio a guisa di ruota, in memoria del 
Carroccio tenutovi ai tempi deUa Repubblica; e dismesso l'uso 
del Carroccio, fu quella pietra convertita ad altro nso, cioè su 
di essa facevasi a vista del pubblico battere tre volte le natiche 
ai mercanti falliti, come lo addimostravano le parole dello Sta- 
tuto : Oatendendo pudenda, et perctUiendo lapidem culo nudo. Ciò 
perchè in città mercantile come Firenze specialmente, si avesse 
in orrore il fallimento. Ora di quella lapide marmorea ne man- 
cava un terzo, ed il resto logorato dal continuo camminarvi so- 
pra ; ma è stata in questo mese di Marzo 1885 rifatta di nuovo. 
Se si fosse sempre fatto cosi! 

Logge deir Orgagna (Decreto). 

IMP. C^S . FEANCISOVS PIVS . FELIX . AVG. 
LOTHARmOLS: . BABBI . ET . MAGKYS . ETEVBIiE . DVX 



(1) Il KicHA non vide che la suddetta Memoria è ripetuta dalla 
parte di Ponente. 
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BONO . EEIP. NATV8 . CV8T0S . LIBEETATI8 
AMPLIFICÀTOB . PACI8 . CONCOEDL» VDTOEX 

SiECVLI . BE8TITVT0E 
HVMAN-fi . 8ALVTI8 . EPOCHAM ANN08Q. AB TV8CIJE 
P0PVLI8 . DIVEBSO . ENITIO . COMPVTAEI . 80LIT08 
AD . OMKEM . GONFVSIONEM i ET . DISCEENEUTD^ 
JE;TATI8 . DIFFICVLTATEM . AMOLIENDAM . VNA . EABEMQ. 
FOBHA . ET . C0MMVliaBV8 . AV8PICn8 . AB . Vl!r[VEE8I8 
LEGE . LATA XU. . KL. DECEMBBIS . ANNO . MDGOXXXXVml. 
OrCHOABI . ITA . IV88IT . VT . NON . QVEMADMODVM . PEfiTEK 
BOMANt . IMPEBI . MOBEM . HACTENV8 . 8EBVATVM 
FVEBAT . 8ED . VESTENTE . ANNO . MDCCL . AC . DEINCEP8 
US PEEPET WM . KALENDiB . lANVABLE . QYM . NOWM 
AHNVM . APERFVNT . CETEBI8 . GENTIBV8 . VNANIMI . ETIAM 
TV8C0EVM • IN . GON8IGNANDI8 . TEMP0BIBn8 . OON8EN8IONE 

OELEBRABENTVB. 

Questa iscrizione fu composta dal dottor Giovanni Lami a 
ricordare V antica maniera nostra e dei Senesi di cominciar l'anno 
dal giorno 25 di Marzo, usata fino al 1749, e la legge, emanata 
il 20 di Novembre 1749, onde fii stabilito dal Granduca Fran- 
cesco, che d' allora in poi si contasse dal primo di Gennaio ; cosi 
questo giorno del 1750 fu detto Capo d'anno. 



Logge dell' Orgagna, 



MILANO, KOMA, VENEZIA 

STEMMA DELLA CITTÀ IH MILANO 

QUI POSTO DAL COMUNE DI FIKENZE 

AD ONOBE DEI MILANESI 

CHE NEL MAEZO DEL MDCOCXLVUI 

DOPO CINQUE GIOBNI DI BATTAGLIA 

CACCIATI GLI AUSTRIACI 

DIEDERO IL SEGNO DELLA PRIMA GUERRA D' INDIPENDENZA 



MEMORIA AI POSTERI 

CHE IL n • OTTOBRE MDCCCLXX 

I ROMANI 
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PEB UNANIME VOTO 

NEI PBIMI COMIZI DELLA LIBERTÀ 

80CIAND0SI AL BEGNO B' FTALLà 

NE COMPIRONO L' UNITÀ. 



MEMOBIA AI POSTERI 
CHE IL XXVn OTTOBRE MDCCCLXVI 

I VENETI 

PER UNANIME VOTO 

NEI PRIMI COMIZI DELLA LIBERTÀ 

80CIAND0SI AL REGNO D* ITALIA 

NE ASSICURARONO L* INDIPENDENZA. 

Queste tre Memorie poste dal Municipio di Firenze sotto 
queste Logge stanno a rammentare ai Fiorentini, agli Italiani tutti 
ed agli stranieri come Milano colla rivoluzione del Marzo 1848, 
chiamata le Cinque Qiomate di MilanOy ne cacciarono gli Au- 
striaci, e ciò fii come il preludio della prima guerra dell' Indi- 
pendenza d' Italia. 

Le altre due ben chiare di per sé stesse addimostrano che 
i Eomani e più tardi i Veneziani fecero annessione al Regno 
d'Italia sotto il Re Vittorio Emanuele U. 

Logge deirOrgagna (Polissena). 

YMEIC AE M'AAAA eYPATPI CYM*ONBY GATE 
KAI AIO TOCON HOIT AIMATOC TENHCETAI 
PAIA NEEPfi TE T& TAA' ESAITOYMENfi 



OAfiAAG fi nAI MHTPOC APnACeKIC* AHO 

Nella base da parte sinistra e destra di questo bellissimo 
gruppo di quattro statue, che rappresenta il Ratto di Polissena^ 
opera dello scultore P. Fedi, leggonsi que' versi allusivi alla 
Favola ; e la quale narra come Pirro, figliuolo d'Achille e di Dei- 
damfa, fu cresciuto alla Corte di Licomede, suo avo materno, fin 
dopo la morte di suo padre. I Oreci allora sulla fede d'un ora- 
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colo, il quale aveva dichiarato che la città di Troia non poteva 
esser presa se non oravi £ra gli assediatori alcuno de' discen- 
denti d' Eaco, mandarono a Sciro in cerca di Pirro, che aveva 
allora soltanto diciott' anni. Come prima egli giunse innanzi a 
Troia, fu incaricato di recarsi a Lenno per indurre Filottete a 
venire fJl' assedio di Troia colle frecce d' Ercole ; fa Pirro che 
uccise lo sventurato Priamo, che gettò giù. da una torre il gio- 
vane Astianatte, figliuolo d'Ettore, e che immolò Polissena ai 
mani di suo padre ». Capéllo Luigi, Diz, Mitolog, 

Vedesi in bella e naturale attitudine Ecuba, madre di Polis- 
sena, che cerca di rivoler la figlia, strappatale dalle braccia pel 
giovine Pirro, il quale in atto di minaccia col brando alzato in- 
vola da lei Polissena, mentre Ecuba aggrappatasi a Pirro esclama, 
come è scritto nei primi tre versi greci : « Voi almeno uccidete 
me insieme colla figlia, e così doppia tazza (porzione) di sangue 
sarà sparso sitila terra e air ombra di colui (Achille), che vuole 
un tal sacrificio ». Vedi EuBiPiDE nella tragedia di JEkuba* 

Neil' altro verso Ecuba disperata esclama : e Peristi, o figlia, 
strappata dalla madre ». Sulla base presso il pie sinistro di Pirro 
sono scolpiti questi due versi: 

Con un sol colpo Pirro l'Asia distrusse 
E sorger fece la civiltà dell'Azio {sic). 

Logge deirOrgagna (Eatto d'una Sabina). 

OPVS 

JOANNIS 

BOLON. FLAimBL 

GIDIOLXXXII 

Memoria scolpita sul piano della base del gruppo in marmo 
rappresentante il ratto d'una Sabina, opera di questo valente ar- 
tista fiammingo, nato a Donai circa il 1524. 

Era volontà de' suoi genitori che studiasse legge, esercitando 
poi la professione di notare ; ma la sua inclinazione era per l'arte. 
Andò a Roma per istudiare le opere de' sommi artisti italiani ; di 
là venuto a Firenze, fa ricoverato nella sua abitazione da messer 
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Bernardo Vecchietti, gran mecenate delle arti belle, che fìi cagione 
che il Bologna si fermasse fra noi. Fu discepolo del gran Miche- 
langelo. Molte opere di getto in bronco, e di scultura in marmo 
si hanno di lui in Firenze, tra le quali sono da rammentarsi il 
Ratto suddetto; la statua equestre di Piazza della Signoria, e 
quella parimente equestre di Piazza della SS. Annunziata. Fu 
protetto da Ferdinando I de' Medici, da cui ebbe per sua abi- 
tazione e studio la casa in Via di Pinti, N. 26, e da lui tanto 
beneficato ; onde egli innanzi di morire per gratitudine di tanti 
benefizi ricevuti da questo Sovrano ne scolpi il busto in marmo, 
come vedesi anche oggi sulla porta della casa già mentovata. 
Scolpi pure in marmo il busto dello stesso Francesco I per com- 
missione di Simone Corsi, allora proprietario del palazzo segnato 
di N. 7, in Via Tomabuoni, e posto anche questo ritratto sulla 
porta come vedesi tuttora. 

Mancò in età senile nel 1608, e fu sepolto in una cappella 
dietro al coro della SS. Annunziata. 



Logge deirOrgagna (Giuditta). 



EXEMPLVM SAL. PVB. 
CIVES.POS. MCCCCXCV 

Sotto Parco a levante della bellissima loggia vedesi in bronzo 
il gruppo della CHuditta del celebre Donatello. Sotto a questo 
gruppo sta scritta la suddetta sentenza. Fu eseguita quest' opera 
per commissione della Signoria, la quale volle con essa eternare 
la infausta memoria della cacciata dèi duca d'Atene. 

B Vasari loda grandemente questo getto. 

Logge deirÓrgagna (Perseo). 

TE FILI SI (^VIS LJESERIT VLTOB EBO. 

■ 

QVO VINCA8 CLTPEVM DO TIBI CASTA 80B0B. 
FBÌS VT ABHA GEBA8 ITVDVS AD ASTBA VOLO. 
TVTA JOVE AC TAITTO PIGNOBE L^TTA FVGOB. 



della Città di Firenze 69 



Alla base del Perseo, gruppo in bronzo bellissimo di Benve- 
nuto Cellini, leggonsi questi quattro pentametri, che alludono a 
Fersea e ad Andromeda. 

Logge deirOrgagna (Leone). 

opvs FJuÀìsmn 
vaccm romani 

Sull' alzato ripieno, su cui posa il Leone posto dalla parte del 
Perseo, leggesi il nome dell'autore Flaminio Vacca romano; 
l'altro leone si vuole di mano greca. 

Logge di S. Paolo (Piazza S. M. Novella). 

DAjj- Aimo 
1451 



ALI. ANNO 
1495 



Sulle Logge di S. Paolino edificate nel 1451 secondo i di- 
segni lasciati dal Brunellesco, sotto il primo busto a destra di 
chi guarda, e sotto l' ultimo a sinistra leggonsi le date suddette. 
Ciò spiega che tutti quei busti rappresentanti ritratti di Santi, 
e due volte rappresentato il battesimo di S. Giovanni Battista, 
e che sono in terra di Luca della Bobbia, furono posti in quel 
tempo. Però il busto in marmo, che vedesi nel centro, rappre- 
senta Ferdinando I, come lo anmmziano chiaramente le lettere 
scolpitevi sulla base in FI>MMDEin, ohe ordinò si cambiassero 
le guglie, che allora erano di legno, in quelle di marmo mischio 
di Serravezza, come oggi si vedono, e che nel 1588 converti 
questo locale in Spedale di Convalescenti Ora però vi si tro- 
vano scuole femminili caritatevoli, dette delle Giovacchine. 

Logge delle Pescherie (Mercato Vecchio). 

FOBVH . PISCABTVM . Q . VSQVE . ADHVO 
TEMPOBIBVS . QVADBAGESIMALIBVS . AD 
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PONTEM . VETEEEM . FREQVEKTABATVB 
NVNO . ILL.« ET ECC.' MAGBTVS . C0SMV8 MED. FLOB. ET 
SEKAB.DYX.n.ET 

FEANCI8CVB . EIVS . FILIV8 . PEENCEP8 . OPT. 
VT . HIC . CONTINVO . PI8CE8 . VENDANTVtt 
MVXTO . HAIOBI . 8VMPTV . AC . MAGKIFICEinTA 
QVAM . AlITEA . ILLIO . EXTRVCTVM . PVEBAT. 

JEDIFICANDVM . CVKABVNT. 
MDLXVm. 

Era prima del 1568 il mercato del pesce alla coscia del Fonte 
Vecchio presso Via Por S. Maria e Via degli Archibusieri, della 
qual via la piazzetta, che vedesi, chiamasi ancora la Piazza del 
Pesce. 

Cosimo I; affinchè con più decoro ed ordine fosse fatta la 
vendita del pesce, fece inalzare qui queste logge, ove si è se- 
guitato a fame vendita fino al 1882: di qui trasportata fu la 
vendita, ove attualmente trovasi il Nuovo Mercato, 

Dalla parte di Levante di queste logge si leggono le seguenti 
tre memorie: 

FBA2!TC. MED. 

FL. ET BEUf. 

PEIN0EP8 



MAOKVS 

C0SMV8. MED. 

FLOB. ET 8ENAB. 

DVX n 



FBANC. MED. 

FL. ET BEN 

PBmCEPS 



Aspettiamo con grandissimo desiderio la demolizione di queste 
logge, e di tutte queUe fabbriche già comprese nel progetto 
approvato per un elegante riordinamento del centro. Sono ornai 
quattro anni finiti che si mise mano a demolire tutte quelle ba- 
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raccacce di materiali, che occapavano l' area della piazza, e nulla 
per anco si è veduto per riordinare questo centro benedetto. 
Facciamo voti affinchè quanto prima si risolva il nostro Muni- 
cipio a porvi mano, sia per decoro di Firenze, come ancora per 
igiene pubblica (1). 

Logge dello Spedale di S. Maria Nuova. 

D. O. H. 

COSMO n HAOKO HETBVBUS DVCE mi 

FCELICITEB IMPEBAITTE 

D. BASKABAS DE ODDIS PATBITIVS PEBSDHrS CA8TBI LISCIAln Dm. 

COìC^DATOB. 



SCI MIKIATI8 ABBAS, HVIVSQ 



NOBOCOMEI 



AVORVM FAMILIABITATIB, QVA PEBVSUB DOMIKAKTES, OVM SEP^ 
FLOE?* VINCTI EBAlirr HAVD ITESCIVS CVM ET OLIM 0DDV8 AN^. 
MCCLX . FLORENTINAS MILITVM COHOETES^ DVODEVIGDrri 
DVCERET, ET AS? . MCCCCLUn . CAE0LV8 OCTINGENTOE, SINGVLI8 
KEETSIBVS COEOKATOB, STIPENDIO D0KATV8, EQVE8TEE8 TVBr 
ICAS ALEBET^ AC DEINCEPS VBQVE HODIE EX ODDOBVM FA- 
MILIA, QVAM PLVBIMI APVD BEBÉ*"* MAGN08 DVCE8 HETBVHLffl 
BENEICEBITI EXTITEBIKT, EO ITTOEM IPSEMET AKIMO AFFECTV9, 
e' XENODOCHn PECVNnS, QV-fi IPSIV8 VIGILAlimA SVPEBFVEBE; 
.SDIFICIA K£C PLVBIBVS OBNAMEKTIS DECOBATA, IK DEI 
OPTIMI CVLTVM, IN SEB,»^ PBINCIPVM OBSEBVAJBmAM, ET IN PVB- 
LICAM PAVPEBVM VTILITATEM FVNDITV8 EBEXIT. 

ANNO : firn . M . D . cxn. 

Lo Spedale fondato nel 1285 da Folco di Bicovero Poitinari 
fu aperto con 17 letti il 23 di Giugno 1288, sotto il titolo di 
S. Matteo, in faccia a quello di S. Maria Nuova. Esso si esten- 
deva per tutta la lunghezza della Via Folco Portinari. Dopo 
qualche secolo rimanendo questo Spedale troppo angusto^ si dio 
mano alla costruzione di quello di S. Maria Nuova, che la fa- 
miglia degli Oddi, benemerita dei Granduchi di Toscana, lo de- 



(1) Ho voluto riportare tutte e quattro queste iscrizioni, che at- 
tualmente sono nelle Logge, perchè probabilmente demolite queste, 
spariranno quelle. 
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coro nel 1612 della Loggia, che esternamente ne forma la fac- 
ciata, e di altri ornamenti come oggi si vede. Però i tre archi 
dalla parte di Levante furono aggiunti nel 1708. I bnsti in 
marmo, che adomano le arcate rappresentano Cosimo Ily opera 
del Caccini; Ferdinando 11^ di Bartolommeo Cennini; Cosimo 111, 
di Carlo Marcellini e CKan Gastone di Antonio MontaatL 

Lo Spedale già di S. Matteo si adatta oggi ad Archivio de' Con- 
tratti per isgravare la fabbrica d' Orsanmichele del peso che so- 
verchiamente l'aggrava. 



Loggia degli Albizi (Tabernacolo). 

- SIBTE . O . PECCATO», 
m . FLVCTIBV8 . HVTVS . MABIS . AMBVLA3. 
KESPICE . STELLAM : VOCA . ÌCABIAH. 
Alir : REP : 8AL : 
MDCCLXXXXVII. 

Cosi leggesi sotto nn tabernacolo nella piazzetta, in cui sor- 
geva la Loggia della famiglia Albizi (1) e poco distante snl 
canto della piazzetta medesima leggesi uno de' soliti Bandi degli 
Otto, che proibisce non fare sporcizia ecc. 



(1) « La Loggia era indizio di nobiltà. Era comunemente situata 
accanto, o poco distante dal palazzo, ove abitava nn magnate, nn 
patrizio, e sotto di essa ai trattavano i matrimoni, gli affari pub- 
blici e domestici ; si faceva conversazione, si giocava e si banchet- 
tava ancora. Vedi Loggia BucellaL 

« Nel 1590 si vedevano in Firenze la Loggia degli AdiTnari nel 
Corso Adimari, ora Via Calzaioli, chiamata la Neghittosa; la Loggia 
degli Agli davanti al palazzo oggi Altoviti ; degli Alberti in Borgo 
S. Croce; àe^^ Buondelmonti in Borgo SS. Apostoli; dei Bardi presso 
il loro palazzo nella Via de' Bardi incorporata nel palazzo Masetti ; 
dei Oanigiani in Yia de' Bardi incorporata oggi nel palazzo Man- 
nelli; dei Cavalcanti in Baccano, oggi Via Porta Rossa; de'(7erc^< 
neUa Via de' Cerchi; dei Freseobaldi a pie del ponte a S. Trinità; 
àiò^Qherardini in Via Por S. Maria dal Canto di S. Zanobi; de'érutc- 
dardini sotto le loro case; de'jRerum sulla loro piazza; de'IV>r- 
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Loggia de'Bardi, N. 62 (Via de'Bardi). 

Qui aveva la Loggia la famiglia de'Bardi, proveniente da Bu- 
balla, antico castellare di loro proprietà nel Piviere dell' Antella, 
e loro stipite è Pagano di Bardo, che nel 1112 donò alla Chiesa 
di S. Beparata di Firenze alcuni beni posti a Camporegì, oggi 
Careggi ; ma atteso la prepotenza e l' orgoglio, che sempre man- 
tenne verso la plebe, da questa fu scacciata di Firenze, e sac- 
cheggiate e distrutte le case che le appartenevano. H palazzo 
Tempi apparteneva alla famiglia Bardi. 



Loggia de' Canigiani, N. 74 (Via de'Bardi). 

Ebbero qui la loro Loggia i Canigiani, come attualmente il 
palazzo nella stessa Via (N. 22, 24); ed ove ora è questo par 
lazzo, fa già lo Spedaletto di S. Lucia, edificato nel 1283. 

La famiglia Canigiani è una di quelle venute da Fiesole in 
faenze dopo la distruzione di quella città. Fu una delle più 
potenti case d' Oltrarno, che ebbe torre e loggia nel Borgo Pi- 
diglioso, attualmente detto Via de'Bardi.... Molti e molti sono 
gli nomini degni di menzione in questa famiglia. Passebiki. 

Era della famiglia Canigiani la madre del Petrarca; e nel 
palazzo che oggi dicesi dei Mannelli, fece sua dimora più d'una 
volta il celebre Boccaccio ed il Petrarca. 



naquinci sotto la terrazza del palazzo Corsi; degli Albissi sulla 
piazzetta del loro nome; degli Elisei presso la Volta di S. Marghe- 
rita; àe*Medici nel palalo in Via Cavour, fatta serrare da Cle- 
mente Vii, sostituendovi le finestre disegnate dal Buonarroti; 
de* Pulci in Via Lambertesca; àe* Pilli in Pellicceria; de'Gttt^rm al 
Canto aUe Farine; àé' Pazzi in Via dell'Orivolo, ed un' altra fuori 
di Firenze nella loro villa distante un chilometro e mezzo dalla 
Porta S. Gallo; luogo che ancora chiamasi la Loggia; de* Pitti e 
de^TomabiLoni sotto i loro palazzi; de* Oianfigliazzi e degli Spini 
sulle cantonate del Lungarno sceso il ponte a S. Trinità dalla parte 
di Settentrione ; dei Sederini sulla loro piazza, e de'^o^^i in Borgo 
S. Iacopo >. Passerini. 
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Loggia de'Rucellai (Piazza dei Kucellai). 

LOGGIA 

DEI 

EUCELLAI 



In un cartellino in marmo affisso alla parete dell'arco di mezzo 
della Loggia, ora oliinsa, leggesi questa memoria. 

La loggia fd fatta edificare da Giovanni Rucellai a Leon Bat- 
tista Alberti nel secolo XV, e fd condotta a tre arcate corintie. 
Sotto di essa e sulla contigua piazzetta, ove erasi eretto nn appo- 
sito palco, fu dato il banchetto nuziale in occasione del matri- 
monio di Bernardo Eucellai con Nannina de' Medici. Litervennero 
ad esso più di cinquecento convitati. Fantozzi. 

Lungarno Acciaioli (Arco demolito). 

AVSPICnS . ET . MVmtFlOENTIA 

FEBDINANDI . HI . M . D . ETB. 

iE3)IVM . SPINOBVM . PABTEH 

AECfV . VLfi . mPOSITO . FLVMINI . ANTEA . IMPENDESTTEM 

GRAVI . PEMOVLO . DILAPSVEAM 

COHMVNE . FLOREKTIKORVM 

AD . CIVTVM . SECVBITATEM . LOCI 

SOLO . ÌEQVANDAM 

Aisnsfo . M . Dcccxxm. 

VEXILLIFEEO . lACOBO . COHITE . GVIDIO 

Anticamente il palazzo Spini, oggi conosciuto meglio sotto il 
nome di palazzo Feroni, dalla parte di Lungarno poggiava sulla 
sponda destra del fiume Amo, lasciando per mezzo d'un arco 
prolungato e stretto^ un passaggio. Quest' arco minacciando ro« 
vina, Ferdinando m decretò che a spese del Munioipio fosse 
tagliata la parte indebolita del palazzo, e oon essa tolto via 
l' arco a maggior sicurezza dei cittadini e a decoro della città. 



della Città di Firenze 



75 



Lungarno della Borsa. 



OSSA EQVI CABOU CAPELLI 

LEGATI VENETI 

NON INGBATVS HEBVS SOKIPES 

MEMORANDE SEPYLCHRVM 

HOC TISI PRO MERITIS B.MC 

MONIMENTA DEDIT 

OBSE88A YRBE 

M . B . XXX . m . MART. 



Questa Memoria leggesi'alla sponda dell'Amo in faccia alla 
Piazza de' GKudioi pei* ricordare il luogo, óve fu sotterrato un 
cavallo bravissimo, al quale il padrone era talmente affezionato 
da fame V elo^o nel Hiistico, che forma la massima parte del- 
l' iscrizione. 

Era il Capéllo ambasciadore Veneto, residente' a I^irenze a 
tempo dell'assedio; e per la morte di questo suo cavallo senti 
tanto dolore, ch'egli stesso ne scrisse la Memoria, ordinando 
che anche i finimenti, de' quali soleva adomarlo quando il ca- 
valcava, fossero pure sotterrati nella fossa medesima. 

Lungarno Corsini. 

RICORDI QUESTA PIETRA 

COME DI QUI 
SI GETTAVA NEL FIUME 

LEOPOLDO GARGANI FIORENTINO 

PER LA PIETÀ D*UN PAITCIULLO CADUTOVI 

E LO SALVAVA 
IL Dì 11 FEBBRAIO 1847 



IL MUNICIPIO 

A PUBBLICA ONORANZA 
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così BECBETAVA 
IL 1"*° MABZO SUCCESSIVO 

È questa Memoria alla sponda del Lungarno suddetto, pooo 
distante dal Fonte alla Carraia. 

Questo Leopoldo Gargani fa un giovane popolano pieno d'ar- 
dimento e di carità, che in quella stagione fredda non ebbe timore 
della SUB. salute per salvar la vita ad un fanciullo, caduto in 
Amo, non per disgrazia, ma perchè capricciosamente camminava 
sulla sponda. 

Lungarno Corsini, N. 2. 

vrrroMo alfieri principe della tragedia 

PER LA GLORIA E RIGENERAZIONE DELL'ITALIA 
QUI CON MAGNANIMO ARDIRE MOLTI ANNI DETTÒ E QUI MORI. 

Vittorio Alfieri celebratis'simo poeta tragico, d' origine di fa- 
miglia fiorentina, nacque in Asti ai 17 di Gennaio del 1749 da 
nobUi, agiati ed onesti parenti. Attese alla prosa ed alla poesia; 
tradusse dal latino e dal greco ; scrisse prose politiche, epigrammi, 
satire, commedie, poesie liriche; ma il suo nome vive e vivrà 
non perituro per le sue stupende tragedie, colle quali détte 
all'Italia il primato anche in questo difSicilissimo arringo. 

Mori in Firenze, sua patria d'elezione, agli 8 di Ottobre 
del 1808, ed ebbe illustre tomba nella Chiesa di S. Croce, ove 
Antonio Canova, miracolo della moderna scultura, gli inalzava 
un superbo monumento. 

Le Opere complete dell'Alfieri uscirono alla luce nel 1805-15 
in 35 voi. in-4, in Pisa. 

Al di sopra del terzo piano di questo palazzo vedesi un ter- 
razzino, che prende tutta quanta è larga la facciata, e sopra a 
questo scorgesi un ultimo piano nella facciata del quale è ripor- 
tata la iscrizione stessa, che leggesi sul portone. Era quello il 
quartiere del fu conte Masetti, proprietario del palazzo, e che 
volle fosse vicino a lui ripetuta la suddetta iscrizione; tanto si 
compiaceva che questa sua casa fosse stata la dimora per lunghi 
anni di un uomo sommo qual fa l'Alfieri. 
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Lungarno delle Grazie, N. 20. 

QUESTO BICORDO DELLA GASA 
OVE DIMOEÒ QTTATTOBDICI ANNI 
E NEL 1 DI MAGGIO 1874 MOBt 

NICCOLÒ TOMMASEO 

POliTEVA 
IL MUNICIPIO DI FIRENZE 

Nacque il Tommaseo a Sebenico in Dalmazia sulla fine del 1802. 
A nove anni entrò in seminario a studiar rettorica* Ai 13 anni 
scrisse alcune sestine contro Napoleone I. Tradusse Virgilio in 
dialetto veneziano. A Padova studiò giurisprudenza, e conobbe 
Antonio Rosmini. Frequentando il teatro s'invogliò di scrivere 
una tragedia, la Semiramide. Addottorato nel 1822, e letto il 
Saggio de* Sinonimi del Grassi, pose mano al Dizionario de* Si- 
nonimi, Abbandonata la Dalmazia, ritornò a Padova, ove com- 
pose un libro di preghiere. Sempre scrisse in vari giornali, non 
cbe jxqW Antologia di Firenze fino al 1847. 

Nel Gennaio del 1848 veime arrestato con Daniele Manin, ma 
il 17 di Marzo dell'anno istesso furono ambedue liberati dal 
popolo. Al cadere del Governo Provvisorio, di cui era membro, 
dovette riparare a CorjRi, dove scrisse varie memorie, pubbHcate 
molto tempo dopo. 

Una grande sventura lo aspettava, e fu la perdita della vista; 
ma ciò non gli tolse di poter reggere la vita per più di 20 anni, 
mercè l'opera del suo intelletto. Nel Maggio del 1854 prese 
stanza a Torino, quindi a Firenze, ove visse operosissimo per 
14 anni. Il di primo di Maggio del 1874 morì ad onta d' ogni 
più sollecita cura dell'arte. 

Lungarno Guicciardini, N. 13. 

VIRTVS OMNIA VINCIT 

Motto scritto sotto lo stemma della famiglia Feroni; il qual 
motto è ripetuto due volte nello stesso stabile dalla parte di 
Piaziza Sederini, ed un'altra volta al N. 4, ed in Via de'Ser- 
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ragli parimente al N. 6. Erano queste le case dei Feroni, oggi 
degli Schneiderff, meno il palazzo di Via de' Serragli, che ap- 
partiene al cay. GKulio Magnani di Poscia. 



Lungarno Nuovo, N. 2. 



ANT0NIV8 . 8ANTAEELLIV8 

GEHMABVH 

FOBHABVMQVE . NVMIS . MISSILIBYS . FEBIV10>IB 

CfiLATOB . EXIinVB 
HAS . .aSDES . IHOOLVIT . ET . IN . USDEM . OSHT 



in.KAL. IVK. AN. M . DCCO . XX . VI. 



AN. AVTEM . M . DCCC . LVI. 

ALBEBTVS . BICASOLIVB . FIBmOLFIVS 

m . HANC . SPECIEM 

AMPLIFICANDO . BEFECIT 

Memoria posta a tergo della casa, cioè dalla Via di Borgo- 
gnissanti fra due finestre di pian terreno. 

Abitò in questa casa e vi mori il 30 di Maggio del 1826 il 
cav. Antonio Santarelli (1) ; che ricondusse l' arte d' intagliar le 
gemme, molto decaduta, al suo primitivo splendore, "Fastozzi, 

Nel 1856 Alberto Ricasoli Fìridolfì a causa dell' apertura della 
strada sull'Amo, alla quale si pose nome Lungarno Ntiavo, e 
che s'incominciò nel 1855, fece ampliare e ridurre la casa in 
quella forma ed aspetto che oggi si vede. 

Lungarno Nuovo, N. 60. 

CARLO HILLEBRAND 

NEGLI miom DI 6EBMAKIA FBANGIA IKGHILTEBBA 

LODATO BCBITTOBE 
BENE MEBITÒ DEL POPOLO ITALIANO 



(1) Fa padre del vivente professore di scultura Emilio Santarelli, 
celebre per segnalati lavori 
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MOBlltAimOKE COK SAGACI STUDI 

LE AKmCHE LETTERE 

E ACCBESOENPOGLI FAVORE 

NEI NUOVI TEMPI 

TRA LE ALTRE NAZIONI 



QUI DOVE 

FIORENTINO PER AFFETTO 

VISSE QUATTORDICI AlilNI 

E MORI IL 18 d'ottobre DEL 1884 

IL COMUNE 
Q. M. P. 

Nacque il 17 Settembre del 1829 a Qiessen, piccola città del 
granducato di Hassiar-Darmstadt, ma situata in un ameno e fertile 
territorio. Fu patria del giureconsulto Giovanni Niccola Hertius. 

Il padre di Carlo, uomo letterato, avviò questo figlio negli 
4tadj della giurisprudenza, ai quali attese con grande profitto ; 
ma giunto all' età di 20 anni avendo fatto parte all' insurrezione 
badese fìi carcerato a Radstadt, di dove fuggi e visse profugo. 
Fu insegnante lingua tedesca alla scuola militare di Saint Oyr 
in Francia, e professore di letteratura straniera a Douay. 

CKomalista, fu collaboratore critico e corrispondente italiano 
della Neue Freie Presse, 

Sempre applicato a studj gravissimi d'ogni specie di lette- 
ratura classica fu primo a dettare uno studio su Dino Compagni. 

L' Italia deve molto all'Hillebrand per averle giovato ne'gior- 
nali forestieri coU'autorità del suo nome, e coU'elevatezza de'suoi 
sentimenti alla causa italiana. 

Molti tra' suoi bellissimi Saggia pubblicati col titolo di Zeiten 
Vdlker und Menschen, trattano di scrittori italiani ; e la Rivista 
Italia, da lui pubblicata in Lipsia, ha molto contribuito in questi 
ultimi anni a mantenere scambio di simpatie intellettuali &a 
l'Italia e la Germania. 

Firenze, più d'ogni altra città d'Italia, lo amò, come egli per 
affetto la prescelse ad ogm altra, amandola come sua seconda 
patria. Ond^ cooperando sempre al bene ed all' utile di questa 
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sua patria adottiva, fu tra' primi promotori ad istituirvi il Cir- 
colo Filologico, ove fece splendide conferenze. 

Soverchiamente affaticato, e quasi affranto [dagli studj severi, 
a' quali di continuo si applicava, cadde in tale sfinimento di forze, 
che dopo qualche anno lo condusse al sepolcro, oltrepassante a 
mala pena il suo cinquantesimo anno. 

Tutta l'Europa il pianse; e Firenze, memore di tanti benefizi 
che per lui le vennero, pose alla dimora di tant' uomo marmorea 
lapide a ricordame l'affetto e la gratitudine. 

(Pescaia) 

Sulla pescaia esternamente al pignoncino delle cateratte leg- 
gonsi queste due iscrizioni, delle quali la più bassa dice cosi: 

KELL'Aimo 1855 

PROSEGUITA l'antica VIA DEL LUKGABNO 

VEBSO LE CASCINE 

E RIFATTO IL CALLOKE 

COLL'ABCO NELLA SOMMITÀ DELL' IKTBADOSSO 

BRACCIA TRE E UK SOLDO 

PIÙ BASSO dell'antico 

LA CRESTA INALTERATA DELLA PESCAIA 

RASEl^TE QUESTA SPONDA 

RIMANE INFERIORE 

BRACCIA DUE E MÉZZO 

ALLA LANCETTA QUI SOTTO INTAGLIATA 

Nell'altra che sta sopra a questa leggesi: 

A Dt XXIV d' OTTOBRE MDCLXXXVH 
I MOLTO ILL : CAP : DI PARTE DELLA CITTÀ DI FIRENZE 
PER IL PRESENTE EDIT- | TO CON PARTECIP : "" DI 8. A. 
8. ANNO ORDINATO CHE IN AVVENIRE DA QVE8TA | 
PARTE DELLE MVLINA LA SOMMITÀ DELLA CAPEZZATA 
O CRESTA DI I QVE8TA PESCAIA RASENTE QVESTO GAL- 
LONE STIA SEMPRE AL PARI DELLA | LANCETTA INTA- 
GLIATA NELLA LI8TRA DI MARMO AFFISSA QVI SOTTO 
m I QVESTO FIANCO LA QVAL LANCETTA STA SOTTO IL 



della Città di Firenze 81 



CALMO IKFEBIOBE DI | QVESTO ABCO BRACCIA A PAIOLO 
FI0E:"*K.° otto e QVATTEO QVINTI MISVEATE I A PIOMBO 
E CHE DI FIANCO A FIANCO LA D/ CAPEZZATA STIA SEM- 
PRE A LINEA ( RETTA PROIBENDO A CIA8CVN0 L' ALZARLA 
O ALTERARLA DALLO STATO PRE8CRI."* | IN QVESTA CAR- 
TELLA SOTTO LA PENA DI 8CVDI CENTO D' ORO P OGNI 
VOLTA E I DEL ARBITRIO DI LL : SS : DA APPLICARSI P 
METÀ AL ACVSATORE SEGRETO O PALESE | E L* ALTRA 
METÀ ALLA CASSA DEL MAGISTRATO DI LL : SS : ALLA 
QVAL PENA SIA | ANCHE SOTTOPOSTO CO' DELINQVENTI 
IN BOLIDV IL MVGNIAIO O MVGNIAI | CHE SARANNO PRO 
TEMPORE m DETTE MVLINA 8V0I GARZONI E OPERANTI | 
COME P DECRETO DI LL ì SS : DI QVESTO GIORNO E TVTV 
TO ETC. MANDANTE8 ETC. 



Propriamente io avrei dovuto mettere questa iscrizione fra i 
Bandi, non essendo che un ordine emanato dai Capitani di Parte 
colla multa ai contravventori di cento scudi d' oro ; ma non ho 
voluto disgiungerla dall'altra, la quale ha con questa grandis- 
simo rapporto. 

La iscrizione che porta la data del 1855 allude alla apertura 
del Lungarno, che fu fatta nell'anno suddetto, dal Ponte alla 
Carraia £no alle Cascine. 

Pu ed è questo Lungarno di grande adornamento a questa 
parte della città, e se si vuole, di grande utilità e comodo an- 
cora a' viandanti, perchè atterrato il Molino e la Porticciuela 
che introduceva al molino medesimo ed alle Cascine^ si ottenne 
una spaziosa e bella località, quale oggi si vede, togliendo al 
pubblico quella via angusta, e qualche volta pericolosa ancora 
a motivo deUe molte carrozze, che per là passavano neUe ore 
del passeggio. 

Lungarno Soderìni (Renaioli). 

A Di XXIV d'ottobre mdclxxxvu 

I MOLTO ILLV8TRI 88 : CAP : DI PARTE DELLA CITTÀ DI 
FIRENZE P IL PRESENTE | EDITTO CON PARTICIPAZIONE 

6. — BiOAZZi, Jkerixioni^ ecc. 
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DI 8. A. 8. ANNO OEDIKATO CHE IN AVVENIRE DA | QVE- 
STA PABTE dell' VCOELLO LA SOMMITÀ DELLA CAPEZ- 
ZATA CRESTA DI I QVESTA PESCAIA RASENTE QVE8TA 
SPONDA STIA SEMPRE AL PARI DELLA LAN- | GETTA IN- 
TAGLIATA NELLA LISTRA DI MARMO AFFISSA QVI SOTTO 
IN QVE8TA I PARETE, LA QVAL LANCETTA BASSA STA 
SOTTO L' ALTRA INTAGLIATA IN QVES- | TA CARTELLA, 
BRACCIA A PANNO FIOR:*" N.° TRE E, CINQVE SESTI, 
MI8VRATE A | PIOMBO, E CHE DA FIANCO A FIANCO LA 
DETTA CAPEZZATA STIA SEMPRE A LI- | NEA RETTA PROI- 
BENDO A CIASCVNO l'alzarla O ALTERARLA DELLO 
STATO I PRESCRITTO IN QVE8TA CARTELLA, SOTTO LA 
PENA DI 8CVDI CENTO DI ORÒ P | OGNI VOLTA, E DEL 
ARBITRIO DI LL : SS : DA APPLICARSI P METÀ A L' AC- 
CV8AT0RE SE- | GRETO O PALESE, E L' ALTRA METÀ ALLA 
CASSA DEL MAGISTRATO LORO, ALLA | QVAL PENA SIA 
ANCHE SOTTOPOSTO CO DELINQVENTI IN SOLIDV, IL MV- 
GNIA I IO, O MVGNIAI, CHE SARANNO PRO TEMPORE IN 
DETTO MVLINO, 8V0I GARZO | NI, E OPERANTI, COME P 
DECRETO DI LL : SS : DI QVESTO GIORNO, E TVTTO ETC. | 
MANDANTES ETC. 



nell'anno 1818 

PER RICHIAMARE IL CORSO DELLE ACQUE 

VERSO IL CANALE SULLA DESTRA DEL FIUME 

FU ALZATA D' UN BRACCIO RASENTE QUESTA SPONDA 

LA CRESTA DELLA PESCAIA 

E CONDOTTA IN DECLIVE 

FINO AL PIANO ORIZZONTALE DELLA ANTICA. 

La prima di queste due iscrizioni non è che la stessa che 
leggesi dall' altra parte del Lungarno Nuovo con piccole modi- 
ficazioni. E la seconda, parmi, non aver bisogno d'illustrazione 
di sorta per essere intesa. 

Queste due iscrizioni sono una sotto l'altra, poste sul sodo, 
che prima formava i fondamenti d' una casetta, che serviva di 
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piccola caserma ai finanzien. Atterrate le mura, che di qui pro- 
aeguivano sull'Amo fino a conginngerai colle altre, che tuttora 
rimangono, e che Uura di S. Kosa ei chiamano, fu atterrata an- 
cora la casa suddetta, lasciandone quel sodo, sul quale aggi i 
nostri renaioli depositano la rena. 

Nella prefazione di qnest' opera le ho tutte e quattro queste 
ifiorìzioni avvertite, biasimando il bel pensiero che si ebbe di 
ordinarne questa collocazione ; poiché se non si va in barca, come 
ho fatto io, non si leggono. 

Entrando in questo Lungarno dalla parte del ponte alla Car- 
raia, sull'architrave della porta di un giardino vedesi scolpito 
in marmo 

LIBEBTAS IVS.VT.PAL. FLO. 

È questa una sentenza presa dalla Bibbia, che scrìtta per in- 
tero leggesi: lustus ut palma floretnt. 

< Quest'impresa vedesi nel sigillo di Fiero Soderini, il quale 
lo adoperava negli affari di gran rilievo al tempo oh' era Gon- 
faloniere ; e ciò per denotare che nel potere volea far uso solo 
di moderazione e di equità per meritarsi la palma di gloria do- 
vuta al cittadino giusto e benemerito della patria. 

< Le case Soderini erano appunto da ambo i lati della piaz- 
zetta, che sceso il ponte alla Carraia, da essi prende il nome. 
Parte di queste case appartengono ora. agli ScbneiderfT, come 
pure il giardino sulla coi porta stanno incise le parole suddette. > 
Passebinl 

a La parola Liberta» d'oro in traverso, esprime l'insegna pro- 
pria della Repubblica, ossia dei Priori di Libertà, che l'adot- 
tarono nel 1468. L' arme avente due Chiavi d' oro incrociate.... 
esprime lo stemma della Chiesa, preso dalla Repubblica allorché 
al dichiarò per la Parte Onelfa e devota alla Corte Bomana. » 
Fahtozzi. 

Lungarno Soderini, N. 19 (Arcangelo Raffaello). 

AD FEBPETVAM BEI UEMOKIAH 
EMm:NnBSIHA . et BACKA . BQVITVM . HIEBOBOLYMITASOETK. 
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84 Iscrizioni e Memorie 



BELIOIO . COKCESSIT . BB. MOmALIBVB ABCHANGELI . BAPHAELIS. 
HOBTVM . COMMENDiB . 8. SEPVLCHBI . NOVO HOC MVBO . IN 
CLAV8VBA . MOKASTEBn C0MPBEHEN8VM . SEBYATO SIBI DOlfiOnO 
AC PBOPBIETATE . 8VB ANKVO CEN8V . IN PEBPETVVM • 8VPBA- 
SCBIPTJE COMMENDiB . SOLVENDO . CVM HYPOTHECA VNTVEBSALI. 
OMNIVM BONOBVM . 8VPBA8GBIPTABVM BB. MONIALIVM . AC 
SPECIATIM PBiEDII . 8. BABTHOLOMiEI • AD CENTVBIAM . WLGO 
SANTO BABTOLO A CINTOU . HI8 • ALUSQ. OONDITIONIBVS. 
DE8CBIPTI8 . IN IN8TBVMENT0 NOTABU • AD HOC BOGATI . 8EB. 
IO . ANTONH PECOBINI . DIE XXVH . OCTOBBI8 A . 8. MDCCXIX. 

END. xn. 

Era qui nn orto del monastero delle Monache dette dell'Ar- 
cangelo Raffaello fino dalla prima metà del XVI secolo. H ter- 
reno, prima del suddetto monastero, era occupato da un pìccolo 
Spedale detto di S. Lucia; ma abbellito ed ingrandito, vi si 
aggiunse anche un orto vastissimo lungo il fiume Amo, e verso 
le mura della città, fino alla Porta a S. Fredieuao. Inoltre, fii 
col disegno di Pier Francesco Silvani inalzata una nuova Chiesa 
dedicata all'Arcangelo Raffaello. Anche oggi dalla Via S. Fre- 
diano sopra la porta, in mezzo al frontespizio vedesi scolpito in 
marmo dal Gezmini, in basso rilievo, molto lodato, San Raffaello 
con Tobia, Le monache vi si mantennero fino alla sera del 15 Aprile 
del 1749, nel qual anno venne soppresso il monastero suddetto. 
Attualmente il locale, occupato dalla Chiesa, è ridotto a studio 
di scultura. 

La iscrizione da me riportata leggevasi nella facciata della 
casa accanto alla fabbrica delle candele di sevo, contigua al 
pubblico ammazzatoio. Ma quando questo fu ridotto a manifat- 
tura dì tabacchi, ora a Caserma Militare, e soppressa la fab- 
brica del sevo, fa tolta la suddetta iscrizione per ridurre lo 
stabile ad altra forma, e non fu più rimessa. 

La vendita dello Stabile, in cui era la fabbrica delle candele 
di sevo, fu fatta il 5 di Giugno 1876 dai fratelli Catani al Vol- 
pini ; onde la lastra in marmo su cui era la iscrizione dovrebbero 
averla gli eredi Volpini ; ma per quante ricerche io abbia fatte, 
e per quanto più volte abbia pregato l'ingegner Pietro Berti, 
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che fii quegli che diresse la costruzione della nuova casa, af- 
iìnchè mi dicesse qualche cosa in proposito, più volte egli mi 
rispose : Non essere stato possibile ritrovaire la suddetta iscri- 
zione. 

Finalmente fatte ricerche più minute, ecco quanto egK mi 
scrive : 

* Preg.*° sig. Bigazzi 

19 Giugno 1886 

« Non ho potuto prima d' oggi rimetterle la copia della nota 
4L iscrizione, che esisteva nello stabile Volpini nel Lungarno So- 
« derini, perchè non era stato possibile ritrovare l'atto, nel quale 
« era trascritta. 

€ Eitrovatolo finalmente mi faccio un dovere di adempire alla 

< promessa fattale col rimettergliela qui acclusa quale ho potuto 

< copiarla dal documento in parola. 

€ Solo mi rimane il dubbio che qui sia stata tradotta, e che 

< r iscrizione fosse invece in latino. 

< Salutandolo mi creda 

« Suo Dev »o 

< Ing. P. Berti. » 

Infatti il dubbio del signor Berti è realtà., inquantochè l'iscri- 
zione era proprio in latino, com' io ho di sopra riportato, e che 
potei dopo tante ricerche copiare dal Eicha. Nonostante debbo 
render qui i miei ringraziamenti alla premura del signor inge- 
gner Berti, ed alla gentilezza sua scrivendomi appositamente e 
mandandomi la copia della iscrizione, ch'io qui non riporto perchè 
tradu^one italiana di quella. 

Ora poi pensi il Municipio di far tutte quelle pratiche neces- 
sarie per ritrovare la lastra di marmo in cui era scritta la la- 
tina ; e ritrovata la faccia affiggere sulla facciata della casa, che 
oggi occupa presso a poco l' area della già detta ex-fabbrica di 
sevo, perchè serva a ricordare al pubblico, come servi fino 'a 
quell'anno, essere esistito in questo luogo il monastero sopra 
citato. 
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Mura di S. Rocco (Rescritto Sovrano). 

n, BOVBAHO HESCaiTTO DE' 28 GHJGWO 1822 
PKBUI8E QUESTO APPOOOIO ALLE HCSA TTRBAIIE 

COH CONDIZIOHE 

DI SEUOLmB E BESTTTIJIBE LO SPAZIO LEGALE 

TRA LE HUBA ED IL FABBRICATO 

QUANDO LO STABILE CEBSI DI APFABTEHSEE 

AL CONSERVATORIO DELLE SALESIANE. 

Questa coucesaione sovrana vedesi incisa in marmo ed affissa 
alle mnra di S. Bocce, e precisamente in alto a sinistra della 
casa del fattor delle monache, la quale in parte prende appoggio 
. alle mura suddette. Farmi non esser di mestieri illnstrazione dì 
sorta, tanto è chiara di per sé la riportata memoria. 

Neil' orto più piccolo, confinante colle soddette mora, leggeai 
affissa in nna parete del Convento: 

eosuvs ued: 

FLOSENTIB ET 
SENAR : DVX : II 

come in approvazione del Conservatorio per Cosimo de'Medici. 



1 



Mara di S. Bosa (Tabernacolo). 



QtlESTA lUMAGINB 

SULLE PARETI DELl' ANTICO CONVENTO DI B. GUOLIELHO 

DA DOMENICO GHIRLANDAIO DIPINTA 

NELLA FAMIGLIA ANTINOKI DA QUELLA DEI COSCIBI 

PERVENNE 

IMPERANTE LEOPOLDO n 

A SPESE DEL REGIO ERARIO 

E DEL COMUNE DI FIRENZE 

DJ NUOVA E PIÙ DECOROSA EDICOLA 
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l'ufficio delle pubbliche costeuzioot la bipokeva 

l'anno di nostra salute mdccclvi 

il patrono comm. vincenzo antenori annuente 

Bel dipìnto a fresco del Ghirlandaio, presso la caserma dei 
Finanzieri, rappresentante Gesù morto in grembo alla Vergine 
con due Angeli in adorazione. 

€ In questo stesso luogo fii già un Monastero, ove nel 1813 
forono ricoverate alcune monache venute da un Convento della 
Valdipesa, detto della B. Vergine e di 8. Barnaba a Toni. 

« Nel 1335 queste Suore cangiarono il loro Convento coi Monaci 
Guglielmiti, che fino dal 1802 abitavano a S. Piero a Monticelli, 
e questi monaci vi rimasero fbao al 1564, nel qual anno per pri- 
vilegio di Pio IV furono i beni del Monastero ridotti a commenda 
dell'Ordine di S. Stefano a favore della famiglia Concini. 

€ In tempi più remoti, in alcune stanze terrene si radunò una 
Compagnia d'uomini sotto il titolo di S« Bosa; ed ecco il perchè 
fu dato tal nome al tabernacolo, che rimase in piedi per rispet- 
tare una preziosa pittura di Domenico Del Ghirlandaio, e per 
indicare il luogo, ove esistevano la Chiesa ed il Convento di 
S. Maria del Cantone demolita nel 1748. » Passerini. 

Infatti allude a questa demolizione quella Memoria, che ve- 
desi dietro al Tabernacolo suddetto; ma a causa del tempo e 
della pessima qualità della pietra, in cui fu incisa, è talmente 
guasta e corrosa che male si legge (1). Nonostante siccome è 
riportata dal EiCHA, Tom. EX, part. I, lez. XV; anch'io ben 
volentieri la riporto qui appresso colle stesse sue illustrazioni. 
Però faccio osservare al lettore che il Bicha, come ho detto altra 
volta, non è quasi mai fedele nelle Iscrizioni avendovi spesso 
delle varianti, come in questa; ma che io ho trascurate stan- 
domene scrupolosamente alla lezione della lapide. 



(1) Perchè non riscrivere la Memoria che sta affissa a tergo del 
Tabernacolo? Siamo alle solite lagnanze; bisogna confessarlo aper- 
tamente : in Firenze si veggono molte Iscrizioni e Memorie perchè 
la città fu ed è tale da meritarle; ma con un'indolenza incredibile 
trascurate. 
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Mura di S. Rosa (Chiesa demolita). 

D. a M. 

MABL£ VIB6INIS DEIPÀB^ IHAGIKEM | EGREGIO OPERE 
PICTAM EDITI8 PRODIGnS CLARÀM VENERARE VIATOR j 
AlffTIQVVM ORATORIVM HEIC CONDITVM ABBATLfi 8. GVIL- 
LELMI EIV8QVE | ORDESTI IN GROSSETANA DICECESI AN- 
TEA AD8IGNATVM POSTEA | AN. CIOIOXLVI . NOBILIBSIILS . 
CONCINI^ FAMILLfi EQVE8TRIBV8 | ORDINIS D. 8TEPHANI 
INSIGNIR V8 ORNAT-te PERPETVO COMMENDATVM | NEPRA- 
VI8 HOMINVM C0NVENTIBV8 ET CREBRIS AQVARVM HTE- 
ME I INRVENTIVM ADLWIONIByS PATERET, SERENIBSI- 
MVS EIVSDEM | EQVESTRIS ORDINIS MAGNV8 BIAGISTER 
DIRVI EIVSQVE MVNERA, ET ONERA | IN PROXIMAM PA- 
RCECIAM 8. MARL£ IN VIRIDARHS TRAN8FERRI MANDA- 
VIT. I I0ANNE8 EQVE8 GIRALDIV8 ALEXANDRI SENATORIS 
F. PATRICIV8 I FLORENTINVS . MARINE OONCINLS: GIRAL- 
DLE HERE8 AD ALTARE | EIVSD. ECCLESIA D. ANTONIO 
PATAVINO SACRVM 8VI8 IMPEN8I8 | ADQVISITVM. AVCTI8 
DIVINI CVLTVS ET PIETATIS OFFICnS 8TATVIT | DEDI- 
CAVITQVE AN. CIOIOCCXLIU. 

Dice lo stesso Eicka che quest' Immagine di Maria Addolo- 
rata era venerata come miracolosa, come ci fa intendere il ce- 
lebre Proposto Gori, autore di quest' iscrizione rielle parole editis 
prodigiis claram, 

I Monaci Guglielmiti riconoscono V origine loro n^lla Diocesi 
di Grosseto da un luogo non molto lontano da Castiglione della 
Pescaia, detto di Malavalle. 

Com' è stato detto, quest' Oratorio divenne colle sue entrate 
una commenda di S. Stefano a favore della famiglia Concini 
fiorentina, beninteso però che non era solamente istituita sopra 
i beni pertinenti ai Guglielmiti di Firenze ; ma vi furono incor- 
porate le rendite del Monastero di Castiglion della Pescaia, una 
volta pure de' Monaci. 

Sendochè la nobil famiglia Concini terminò in un Maresciallo 
di Francia, passò la commenda ne' Giraldi per una Maria Con- 
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Cini entrata in casa loro ; ed ecco spiegate quelle parole : Ioannes 
Eqves GHraldivs Alexandri Senatorie y Filivs patricivs florentinvSy 
MarÙB ConcinicB Oiraldice heres. 

Piazza degli Agli, N. 1 (Donazione). 

a pbbpetva conseevazione 

del chiaro nome, e illvstbe 

dell'antica nobile e generosa famiglia degl'agli 

NEL recinto del PRIMO CERCHIO 

DI QVESTA SERENISSIMA PATRIA 

OV ELLA VN TEMPO ABITO. GRANDE PER VOMINI E P FAMA 

LA FAMIG* DE EICCI DEL Q. SEN." PIER FRANC.° AL F." ALESSAN.^ 

m TESTIMONIO DI 8VA ANTICA ALLEANZA, 

COSTANTE AMICIZIA, E DEVOTA RICONOSCENZA 

PER LE CASE, PIAZZA E LOGGIA 

A LEI DONATE, E RACCOMANDATE 

POSE LA PRESENTE MEMORIA L. A.® DI N. S. MDCCVI 

DEL PONTIF.™ DI P. CLEM. XI IL VI 

DEL REGNO DELL' ALT. R. DI COS. HI GRANDVCA IL XXXVL 

Questa Iscrizione è posta sulla facciata di fianco della casa 
in Via degli Agli, N. 1, la quale corrisponde sulla Piazza del 
medesimo noQie. La famiglia degU Agli fu fondatrice del ce- 
lebre Convento di S. Domenico di Fiesole, Quest'antichissima 
famiglia non tanto questa casa, quanto quelle che succedono e 
sono confinate dalla Canonica di S. Gaetano daUa Piazza e dalla 
Via degli Agli, e dal Vicolo de' Teatini possedeva e donava, 
estinguendosi in Toscana, alla famiglia de' Kicci. 

Piazza S. Ambrogio. 

QVIS VT DEVS 



A Dì 18 DI GENNAIO 1414 

smiFiCHO (sic) 

RESTA VRATA IL D. 



I 

90 Iscrizioni e Memorie 



XXVII SETTEMBRE 

HDD (sic) XXXXXIX 

PAVPEBOR, SOOIETATIS SA . MI-- 

CHAELIS DELLE PACI 



Questi Bicordi leggonsi sulla facciata d'una CappeUina, che 
è in faccia alla Chiesa di S. Ambrogio e che porta per titolo 
8, Michele della Pace. Vi nfizia la Compagnia del SS- Sacra- 
mento, 

Non so come anticamente facevasi a permettere di esporre 
pubblici Scritti con tali solenni scerpelloni da degradarne un 
fanciullo di tre anni. E fosse questa la sola volta in cui si leg- 
gono grossolani errori ! In Borgo degli Albizi al palazzo Altoviti 
N. 18, leggesì: m ncnn. In Via de' Conciatori, N, 11: -4 dì 
3 Xbre a qvi rivo Vacqva d'Amo; in Via del Leone, N. 12: 
Chvesta feceffare il Capittano ; in Via delle Ruote, N. 2 : Salve 
Sancta Parens pietat tis asvivm; e tante altre memorie, che per 
brevità tralascio di riportare, scritte con madornali errori or- 
tografici. 

Piazza S. Ambrogio. 

ME 

FERMA PABSE66IER0 

LEGGI. PER QUESTE 

BUE CONTRADE PASSÒ 

l'immortal pio vn 
p. 0. m. l'anko mdcccv. il 

Di Vm. MAGGIO, E COMPARTÌ 

Al DEVOTI ED UMILIATI 

ABITANTI l'apostolica BENEDIZIONE 

Allude questa memoria al passar che fece Pio Vii di Firenze 
per recarsi ad Avignone. 

Piazza della SS. Annunziata (Buca di S. Girolamo). 

SOCTET. 8. D. N. lESV CHRISTI CRVCEF. 
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SVB TETVLO.B. P. PHILEPPI FLOBEKT. 
OBDOnS SEBVOBVH B. M. V. 

Dalla parte del loggiato più corto, sopra l'architrave d'una 
Cappellina (1), che sta sempre chiusa, leggesi come questa è la 
Compagnia del Crocifisso, e la Cappellina dedicata a S. Filippo 
Benizzi fiorentino dell' Ordine de' Servi di Maria. Vedi Via dei 
Gnicciardini, N. 17. 

Piazza della SS. Annunziata (Statua Equestre). 

FEEDINANDO 
PRIMO 
MA6K0 

DVCI 

FEEDIKAin)V8 

8ECVNDV8 

NEP08 

A17X. SÀL. 

MDCXL. 

È quest'iscrizione alla base della statua equestre fattavi col- 
locare da Ferdinando II, con a tergo della base stessa l'im- 
presa delle Api, che tengono nel mezzo il loro re ed il motto 
Maiegtate tantvm, tolto da Plinio nel trattato delle Api,- e da 
Scipione Bargagli da Siena applicato a Ferdinando I per indi- 
care che colla clemenza e senza rigore avea governato i suoi 
popoli, e se n'era perciò conciliata la stima e l'amore. Nella 
cinghia, o sottopancia del cavallo vi è scritto un verso ende- 
casillabo, composto da Giovanni Villifì^nchi di Volterra, segre- 
tario del duca Virginio Orsini. Il verso dice: De' metalli rapiti 



(1) Questa CappeUìna, detta comunemente la Buca di S. Giro- 
lamo, confina col Palazzo qìwndam Grifoni, poi Biccardi, ed ora 
Mannelli. Palazzo reso ornai storico da S. Giuliana Falconieri, che 
vi abitò nella primitiva istituzione delle sue Ammantellate, e da 
S. Caterina de' Ricci che vi ebbe i natali e vi dimorò nella sua 
fanciullezza. 
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al fero Trace, perchè s' intenda che quest' opera fti fatta col 
bronzo de' cannoni tolti ai Turchi nell' espugnazione di Bona in 
Africa dai Cavalieri di S. Stefano. 

Piazza della Calza, N. 4 (Ecclesiastico Istituto Convitto). 

PER Biffi SI QVI8 INTEOIEEIT 8ALVÀBITVB 

Sotto al busto in marmo, rappresentante il Salvatore, leggonsi 
le surriferite parole, dalle quali s'intende subito esser questo 
un luogo sacro. Ed infatti servi di ritiro nel 1392 a * cinque no- 
bili matrone, onde potessero vestirvi l' abito dell' Ordine Gero- 
solimitano. Nel 1529 trasferite in altro locale, vi entrarono i 
Frati Ingesuati; e perchè questi portavano un lungo cappuccio 
a guisa di calza, furon detti della Calza. Furon soppressi nel 1668, 
ed il locale dopo aver servito a diversi usi, fu comprato dalla 
Congregazione dei Sacerdoti di S. Salvatore per farvi i loro spi- 
rituali esercizi. Fantozzi. 

Ora però serve come Istituto Convitto ai Cherici che non 
hanno mezzi a fare gli studj necessari per ascendere al sacer- 
dozio. 

La fondazione di questo luogo e della Chiesa ancora, dedi- 
cata a S. Qiovan Battista, vuoisi fosse prima della metà del 
secolo XrV per un certo Binde Benini. 

Piazza del Capitolo (Tabernacolo). 

VERGO NVPTA PABEKS C(ELI TELLUEI8 AVERKI 
FLECTE SECUNDA OPERI NUMIWA VOTA FOBES. 

Questo distico, che leggesi sopra il tabernacolo di un' Imma- 
gine della B. Vergine, ha molto dell^ ingegnoso, ma poco di ele- 
ganza, e direi quasi essere di una tal' inversione di costruzione, 
ohe lo rende anzi rozzo, raggirato, studiato senza* quella sem- 
plicità, che forma il pregio, la chiarezza e la grazia di un elogio, 
o di una preghiera diretta a Maria. Eccone la interpretazione : 
(Sicut) Virgo, flecte Numina coeli, (sicut) Nupta, secunda vota 
telluris, {sicut) Parens, operi fores Avemi. 
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In faccia al suddetto tabernacolo leggesi: 

PIVS , VII . P. O. M. 

KALEND. IVX. A. E. 8. CIOIOCCCXV 

PACE . RE8TITVTA . E . LIGVRIA . VBBEM . BEDVX 

HOSTIAM . INCRVENTAM . OMNIPOTENTI . DEO 

IN . MAIORE . FLOBENTmORVM . TEMPLO . C0N8ECBAVIT 

E. 8. B. E. CAEDINALIVM 

EPI8C0P0RVM . PR-«SVLVM . CORONA 

REGIO . FAMVLATV . POPVLOQ . PR^SENTIA . 8VA . IMPLEVIT 

CANONI008 . AC . VNIVER8VM . CLERVM 

08CVL0 . DATO . PERAMANTER . EXCEPIT 

MVNEEIBV8 . 8ACRIS . DITAVIT , 

NE . TANTI . HONORIS . ET . BENEFIClI . ICEMORIA . PERIRET 

DECRETO . 8ANCITVM . L. P. 

Quando Pio Vii, assicurata in Italia la pace, reduce da Ge- 
nova passò per Firenze, immolò la pacifica Ostia nella Catte- 
drale alla presenza di Cardinali, di Vescovi e del Clero tutto, 
non che di un numeroso popolo, che vi concorse ; quindi in questo 
Capitolo, dato il bacio del piede alle ecclesiastiche dignità, fece 
loro molti doni, illustrando questa casa della sua presenza da 
renderla degna di questa Memoria. 



OPA 
8APIENTIA -EDIFICA VIT SIBI DOMV 



rifondata 
l'anno 

1861 
RESTAUR. 1877 

Questi scritti che si vedono piii sotto ed a destra di chi os- 
serva la surriferita iscrizione, indicano bastantemente e chiara- 
mente quello che esprimono ; se non voglia notarsi essere stata 
qui una Chiesa parrocchiale sotto il titolo di 8. Pier Odoro* 

Vera pure una Biblioteca assai ricca di stampati e più an- 
cora di MS. Non si sa per qual cagione rimase abbandonata. 
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Ignorasi ancora per consiglio di chi fu ridotto quel luogo per 
uso delle Sessioni Capitolari, e la casa del Bibliotecario per 
Archivio, ed i libri confinati in un' oscura stanzetta sotto la cura 
del Magistr^-to dell'Opera; di dove non furono levati se non 
nel 1783 per ordine di Leopoldo I. Passarono alla Biblioteca 
Laurenziana 276 manoscritti, e i 52 stampati del secolo XV alla 
Libreria MagHabechiana, oggi Nazionale. 



Piazza Cavour (Arco trionfale). 



FRANCISCO in LOTHABINGMB DVCI 
AVGV8T0 PIO FELICI MAGNO DVCI SVO 

ETBVBIA 



PROPAGATORI 
COMMERCII 



AMPLIFICATORI 
BONARVM ARTIVM 



FRANCISCUB C^.8AR AVGVSTV8 

80LEMKI PRINCIPVM GERMANIi^ NOVEMVÌRVM 

8VFFRAGI0 ROMAKORVM IMPERATOR CREATVR 

IDIBV8 . SEPTEMBRI8 GIOIOCCXXXXV. 



RELIGIO INCORRVPTA 



8ALV8 PVBLICA 

Quando il Granduca Francesco II, già Duca di Lorena, fece 
per questa porta il suo solenne ingresso in Firenze con Maria 
Teresa, sua consorte, figlia dell' Lnperatore Carlo VI, in onore 
a questo sovrano fu inalzato quest' arco trionfale. H 18 di Set- 
tembre del 1745 dal soglio granducale fu chiamato a cìngersi 
della corona imperiale. L'arco fu costruito secondo il disegno 
e la direzione dell'architetto Gfioadad; ma, sia detto in santa 
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pcu^e, è edifizio di architettura assai pesante e goffa. La statua 
equestre rappresenta il suddetto sovrano, ed è opera dello scultore 
Vincenzo Eoggini, e le iscrizioni del celebre Valentino DuvaL 
« La Gasa di Lorena trae la sua origine da Carlo Magno. 
Hidotta in ducato quella provincia da Ottone II imperatore, 
ebbevi 65 duchi regnanti fino al suddetto Francesco. Era gli 
altri è da rammentarsi il conquistatore di Terra Santa Goffredo, 
Duca di Buglione e della Bassa Lorena, che fu il primo re cri- 
stiano di Gerusalemme nel 1096 ». Lastbl 

Piazza di Cestello (Granaio). 

BEI FBVHENTABUE COKSEBVAND^ 

EGEKOBYM SVBSIDIO 

PIV8 AC PBOVIDVS 

OOSMVS IH MAO. DVX ETB. 

AlffKO 8AL. MDCXCV. 

Cosimo m de' Medici fece inalzare quest' edificio all' archi- 
tetto Foggini per conservare il grano in tempo di carestia, perciò 
fu detto Oranaio, Oggi è stato convertito in Panificio militare. 

Piazza del Cimitero (Pinti). 

BEATI HISEBIC0BDE8 QVOKIAM IPBI MI8EBI0OBDIAM 00N8EQVENTVB 



81 MOBTVI 8VMV8 CVM CHBI8T0, QVIA 8IMVL ETIAM 

VIVEMV8 CVM CHBI8T0 



8AKCTA ET SALVBBIS EST COGITATIO PBO DEFVNCTIS EXOBABE 

VT A PECCATI8 80LVANTVB 

Fu questo Camposanto, o Cimitero, costruito nel 1747 per tu- 
mularvi i cadaveri dello Spedale di S. Maria Nuova; ma dopo 
la edificazione di quello di Trespiano, ne fu riservato l' uso per 
alcuni casi speciali. Concesso nel 1838 ai Fratelli della bene- 
merita Àrciconfratemta della Misericordia, si fece ridurre ed 
ornare aU' architetto Paolo Veraci nel 1839 nel modo che ve- 
diamo. Faktozzl 



V 
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Pel nuovo restauro vedi Cimitero della Misericordia. 

Le sentenze latine, che sì vedono scritte nella facciata, sono 
levate dalle sacre scritture, e bene si addicono ad un cimitero 
di cattolici; quello però, che punto si addice, è di tumularvi 
tuttora. Per l'ingrandimento della città fìirono atterrate le mura, 
e quella località, che innanzi era fuori della città, nascosta e 
direi anche remota, oggi è divenuta più che praticabile ed abi- 
tata; e lo sarebbe anche di più, se si cessasse dal pessimo e 
biasimevole uso di sotterrarvi, come si desidera tanto per l'igiene 
pubblica, quanto perchè, se la legge è uguale per tutti, dentro 
la città non deve esser permessa la tumulazione. 

Piazza S. Croce. 

A DÀKTE ALIGHIERI 

L' ITALIA 

M . DCCC . LXV 

IL CONVITO — LA VITA NUOVA — DB VULGAEI ELOQUIO 

DE MONARCHIA 

Nel sesto centenario della nascita di Dante Alighieri (14 Mag- 
gio 1865) fii inalzato all' altissimo poeta questo monumento. Gran 
festa fecesi in Firenze ne' giorni 14, 15 e 16 di Maggio. Undici 
colpi di caimone annunziarono l'arrivo di tutte le Rc^presen- 
tanze italiane sulla Piazza di S. Croce. Le vie, eh' esse percor- 
sero, eran tutte imbandierate e pavesate a festa. 

Aprivano il corteggio i Rappresentanti della stampa periodica 
liberale, a' quali tenevan dietro quelli dell' arte drammatica. Se- 
guivano in grande stuolo le Rappresentanze dei Comuni, delle 
Provincie, delle Associazioni d' ogni genere, degli Istituti, delle 
Scuole, e dei Collegi. Una bella fila di ufficiali d' ogni arma e 
d'ogni grado, e quelli della Guardia Nazionale procedevano dietro 
al corteggio, il quale era chiuso dal Municipio di Firenze e dal 
Comune di Ravenna, che si tenevano in mezzo il Conte Sarego 
Alighieri, ultimo discendente di Dante. 

All' arrivo del Re Vittorio Emanuele le bande raccolte sulla 
Piazza intonarono Vlnno Reale, ed i tamburi ed il plauso fre- 
netico dei circostanti ad un tratto echeggiarono nel puro aere 
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dì quella splendidissima giornata. Sua Maestà si assise sul seggio 
d'onore, ed il Municipio di Firenze e quello di Ravenna, che 
stavano raccolti all' ombra della grande statua, si mossero verso 
Sua Maestà; ed allora il Conte Gambray. Digny pronunziò no- 
bili parole. 

Cosi ìncomiuciò la solenne inaugurazione. 

Poco appresso caddero le tele, che coprivano il monumento, 
ed un lungo e fragoroso applauso mostrò al giovine artista Pazzi, 
come la pubblica opinione tosto o tardi faccia giustizia delle 
immeritate offese e delle ingiuste guerre. 

Negli angoli della base sono scritti i titoli delle quattro opere 
di Dante ; i primi due in italiano ed in carattere comune, ed i 
secondi in latino, in carattere longobardo bastardo. 

Piazza S. Croce, N. 2 (Piena). 

A Dì 13 SETTEMBEE 1557 ABRIVÒ L' ACQUA d' ARNO A 

qtjest' altezza. 

Ecco quanto rileviamo dalle istorie fiorentine intomo a questa 
piena. 

Ai tredici di Settembre essendo piovuto due giorni quasi con- 
tinuamente, la sera innanzi si mise tal rovina d' acqua, che co- 
minciando in Casentino quasi alla fonte d'Amo, a Stia, a Pra- 
tovecchic in un subito portò via tutti i molini, le gualchiere e 
gli altri edifizi sopra l'acque, con abbattimento di ponti e di 
case, traendosi dietro con l'impeto grande molte persone. Le 
acque de' fiumi, che mettono in Amo, ne vennero in verso la 
città con tanta furia, che facendo per la larga valle danni in- 
finiti, entrarono con tal furore nella città alle tre ore della notte, 
che al primo impeto abbatterono in tutto il ponte a S. Trinità, 
il quale facendo gonfiare il fiume, gittò l' acque in molte parti 
della città, e portò via due archi del ponte alla Carraia. Coperse 
questa dannosa e spaventevole inondazione i due terzi della 
città sformandola fieramente. H piano della Chiesa di S. Croce 
andò tutto sott' acqua. In Santa Reparata alzò l'acqua trenta cen- 
timetri circa, rimanendo San Giovanni coperto insino all' aitar 

7. — BiOAZZi, Iscrizioni, ecc. 
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maggiore. Sulla Piazza di S. Croce l' acqua si elevò sino al segno 
che ne porta la Memoria suddetta, cioè fino a più di metri tre 
e mezzo. 

Di questa inondazione furono posti i segni in vari luoghi della 
città, oltre a questo di S. Croce. Vedi Chiesa di S. Niccolò. 

Piazza S. Croce, N. 23-24 (Segno pel Giuoco del Calcio). 

ALLI X . DI . FEBBRAIO 
MDLXV. 

Questa memoria, o meglio questa data, è scritta intomo ad 
un disco di marmo del diametro forse di sessanta centimetri, 
murato a poca altezza da terra, sotto gli sportici del palazzo 
già appartenente alla famiglia degli AnteEesi. 

Ciò non significa che il punto di contrassegno di una delle 
estremità della linea, che divideva in due parti la piazza, al- 
lorché si faceva il Giuoco del Calcio. Chi volesse sapere in che 
consisteva questo giuoco, veda Lastri, Osserv. Fior, 



Piazza DemidofF (Monumento). 



PERCHÈ 

n. POPOLO di san NICCOLÒ 

AVESSE OGNORA DINANZI MEMORIA VIVA 

DEL COMMENDATORE NICCOLA DEMIDOFF 

INDEFESSO BENEFATTORE MUNIFICO 

IL FIGLIO PRINCIPE ANATOLIO 

AL COMUNE DI FIRENZE 

QUESTO MONUMENTO 

DONÒ 

MDCCCLXX 



OPERA 

DI 

LORENZO BARTOLINI 
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Bellissimo monumento in marmo scolpito da questo egregio 
scultore ad onore del commendatore Niocola Demidoff, di ori- 
gine Russo, riccliissimoj venuto dopo il 1820 a Firenze, e quivi 
domiciliato nel palazzo Serristori sui Benai. Yvl gran benefattore 
del popolo di S. Niccolò donando sussidj, ed elemosine, non 
che fondando in Borgo S. Niccolò una scuola di carità pe'figli 
de' poveri. Mori compianto da tutta Firenze, e molto più dai 
popolani di S. Niccolò, pe' quali fu piuttosto padre, che bene- 
fattore. 

n figliò Anatolio ebbe da Leopoldo U, allora Granduca di 
Toscana, il titolo di Principe di S. Donato. 

Piazza del Duomo (Compagnia delle Laudi). 

8. LAVpENTIVM BEATJE 

MABL£ VmGINIS QVI C02JGREGANTVB 

m ECCLESIA 8. BEPABAT^ ANNO 

DOMINI MOCCX. DE MENSE NOVEMBER (sic) 

La Compagnia di S. Maria delle Laudi, detta ancora de'Lau- 
desi principiò nel 1281, e si adunava in S. Beparata ogni sabato 
dopo Nona a cantar cinque o sei Laudi a più voci con accom- 
pagnamento d'organo. Dopo questo spirituale esercizio si rico- 
priva la Immagine di Maria SS. e si compartiva la benedizione. 

Questa Compagnia era presso il Campanil del Daomp. 

Piazza del Duomo (Misericordia di Firenze). 

D. o. M. 

MISEBICOBDIiG . SODALITTVM 

EX .EREDITATE 

LAVEENTII GABBVGGIANI 

APODTTEBIVM HOC 

A FVNDAMENTI8 -*:DIFICAVIT 

A, D. MDOCLXXXI. 



BENEDETTO IL 8.° NOME DI DIO 



^^mssBmmm^mmm 
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PETEVS LE0P0LDV8 

AECHIDVX AVSTRLffC M. E. D. 

FRAI7CI8GI I . MED. DONVM 

MAGNIFICEKTIORI 

EXTEVCTO OPEBE CVMVLAVIT 

A. D. MDCCLXXXI. 



DIO SIA BENEDETTO 

Queste iscrizioni vedonsi sulla facciata della Con^pagnia della 
Misericordia. 

« Questa pietosa Società, che ha resi mai sempre importanti 
servigi all' aiSlitta umanità, deve la sua istituzione al facchino 
Pietro Bersi. Quest'uomo veramente caritatevole la progettò 
a' suoi compagni nel 1244.... Soggiacque questa Pia Società a 
molte vicende, e variò più volte di residenza, finché Francesco' I 
nel 1756 non le ebhe donato questo locale, già Ufizio de' pupilli 
e adulti, e che Pietro Leopoldo I nel 1781 fece abbellire nel 
modo che si vede sul disegno di Stefano Diletti. » Faktozzi. 

Cooperò moltissimo all'abbellimento e comodità di questo 
luogo un legato quivi lasciato da un tal Lorenzo Gabbuggiani^ 
dal qual legato avendo i Fratelli ottenuto di potere derogare, 
fecero il bellissimo spogliatoio ed acquistarono ed occuparono 
un vicolo, che aveva la comunicazione dalla Via della Morte, 
alla Via de' Calzaioli. 

Piazza del Duomo. 

G. A. 

0NVPHEIV8 BRACCI ANTOm.... 

JO. BAPT. FBATRESQ. BRACCI CAMBINI 

LEONARDI F. F. 

AGNATI ET DE8CENDENTES 

RESTA VR. A. D. MDCCLX. ' 

Vicino al Campanile del Duomo ed alla sepoltura ove si legge 
Piierorum dicesi essere quella di Ginevra degli Amieri; e ciò 
si deduce principalmente dalle due lettere iniziali: G. A. 
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Piazza del Duomo, N. 24 (Opera del Duomo). 

C0SMV8 MEDI0E6 MAONVH D. ETBVKW: 

In questo locale è l' aiaministraKÌoiie del patrimonio del Duomo. 
Credeai sia stato srtabilito almeno al principio della edificazione 
di questa Cattedrale. Sopra la porta è il busto in marmo del 
Granduca Cosimo I, e poco sotto a questo si veggono le tre 
lettere OPa, cioè Opera; che cosi chiamasi queir amminuatra- 

Piazza del Daomo (alla Colonna di S. Giovanni). 

^ ANNO AB LNCABNATIONE DOMINI CCCC 
Villi DIE XXVI lANUABIl TEMPORE 
mPEBATORCM AEKADII ET HOSOEII 
ANNO Xl° FEBIA QUINTA 
DUM DE BASILICA HANCTI LADRENTII 
AD MAJOREM ECCLESIAM FLOKENTENAM 
CORPUS 8.VNCTI ZENOBH VI.OUENTINOKUM 
EPISCOPI FERETRO POETAR ET UH. EBAT 
HIC IN LOCO ri.MCS ABBOR UT 
AVIDA TUKC EXI9TEN9 QUAM CUM 
FEEETBUM 6ANCTI CIISP0HI9 TETIC1I8BET 
SUBITO FR0XDE8 ET FLORES 
MIBACtlI.OSA PRODtJXlT. IN CUJUS 
MIRACULI MEMOEIA CHRISTIANI 
CIVESQUE FLOEENTINl IN LOCO SDBLAT^: 
ABBOBIB HIC HANC COLUPNAM (sic) 
OHM CEUCE IN SIOKO NOTABILI EHEXEHUST. 

Memoria incisa in carattere longobardo nella Colonna di 8. Gio- 
vanni, e della quale ho per maggiore intelligenza sciolto le sigle. 

H RiCHA dice che la iscrizione suddetta, che è quella inciaa 
nella Colonna, è scorretta e deve leggersi come l' ha stampata 
il Manni nella prefazione della nuova stampa del Borghino, e 
dice come appresso: 
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ANNO AB mCABKATIOinE DOMINI CCCCXXVmi 
DIE XXVI lANVARII TEMPORE ABC ADII ET HONOBH 
IMPEBAT. CVM TRANSLARETVR C0BPV8 SCTT ZENOBn 
FLOEENTINOB. EPISCOPI ET PATBI8 INCLITI EBAT HOC IN 
LOCO ULMV8 ABBOB QVAM CVM FEBETBYM IN QVO 
EBAT C0BPV8 SANUTISSIMVM TANGEBBT STATIM 
FBONDES ET FLOBES MIBACVLOSB PBODVXIT TOTA 
EXINDE BEPLETA. QVE OB BEVEBENTIAM P08TM0DVM 
PEB FEDELIVM MANV8 EST INCISA ATQVE BEPOSITA 
FIDELISSIME. IN CVJV8 MIBACVLI MEMOBIAM 
CHRI8TIANI CIVE8QVE FLOBENTINI IN LOCO SUBLATE 
ABBOBIS HIC HANC COLVMNAM CXU CBVCE 
IN SIQNO NOTABn^I EBEXEBVNT. 

Mi associo anch' io all' opinione del Richa credendo più vera 
questa seconda, che la prima iscrizione, che è quella incisa nella 
Colonna; e non per altra ragione che per Tanno che leggesi^ 
il quale è assolutamente errato, sendochè si sa che S. Zanobi 
mori nel 424 all' età di 90 anni, e fu sepolto nel 429 sotto l' ai- 
tar del Sacramento della Metropolitana, in mezzo a' suoi due 
cari ministri S. Eugenio e S. Crescenzio, Anzi non può dirsi er- 
rato se non che V anno, in quanto che alla fine ambedue le iscri- 
zioni raccontano il medesimo fatto. 

Da alcuni si vuole, e molto sensatamente, che per la piena 
del 1333 la colonna cascasse spezzandosi in molte parti, e che 
la iscrizione, che oggi vedesi incisa, fu rifatta senza badare alla 
antecedente. Come dunque il Lami ed il Del Mioliobe la dicono 
piena d'errori? Panni non trovare nell'iscrizione che leggesi 
incisa nella colonna, com'ho detto, nuli' altro d'errato che l'anno, 
dovendosi leggere 429 e non 409 come vi si legge (1). 

Del resto il fatto miracoloso è raccontato presso a poco nella 
stessa maniera, ed eccone il sunto : Mentre il corpo di S. Zanobi 
dalla Chiesa di S. Lorenzo trasportavasi al Duomo, il feretro 
toccò un olmo arido e secco, che era nello stesso luogo ove oggi 



(1) Salvino Salvini nel suo Catalogo de' Canonici fiorentini, lo 
dice morto il 25 di Maggio del 432. 
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è la coloima; tosto l'olmo rinverdì vestendosi di fronde e di 
fiori, sebbene corresse il giorno ventesimo sesto del mese dì Gen- 
naio. I Piorentini in memoria di questo fatto inalzarono nel luogo 
dell' albero la piccola colonna colla iscrizione che ricordasse per 
sempre il miracolo operato dal Santo. 

Piazza del Duomo, N. 7 (Farmacia del Moro). 

m QUESTA OFFICINA 
GIÀ DEL SABACINO OR DEL MORO 

vm DAL MDXXI FU FARMACISTA A. F. GRAZZINI DA STAGGIA 

LEGGIADRO POETA COMMEDIOGRAFO E NOVELLIERE 
CHE QUIVI ACCOLTI A SUA CURA PRECIPUA 

MACHIAVELLI MAZZUOLI da STRADA e lo ZANCHINO 

E CON ALTRI DI QUEI DOTTI IN LIETI CONVEGNI 

l'accademia degli umidi di POI FIORENTINA FONDAVA 

LE CUI DETTE INCRUSCATE ADUNANZE 

IN QUELLE DELLA CELEBRE CRUSCA SI TRASMUTARONO 

NELLE QUALI TUTTE EI TOLSE IL NOME DA IMPRESA 

OVE UNA LASCA GUIZZA DALL' ONDA 

A GHERMIRE INCAUTA FARFALLA. 

Dentro alla Farmacia all' insegna del Moro sta affissa questa 
iscrizione incisa in marmo. Se vogliasi avere notizie di questo 
A. F. Grazzini, vedasi quello che si è detto nell' altra iscrizione 
posta alla sua casa, Via delle Caldaie, N. 4. 



Piazza del Duomo (Palazzo Arcivescovile). 

ECCLESIA FLORENTINA PASTORE VACANTE N0BILE8 VIRI 
VICEDOMmi CV8T0DES ET DEFEN80RE8 EPI8C0PATVS 
FLORENTINI HOC OPVS FIERI FECERVNT. 

AN. D. MCCLXixV . IND. XV. 

Molti ingrandimenti iurono fatti in diversi tempi al Palazzo 
Arcivescovile, specialmente per opera de' Visdomini, custodi e 
difensori del Vescovado, i quali accrebbero il palazzo di nuovi 
edifìzi e di un'altissima torre, e nella facciata di questa, ora 
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scapezzata^ che guarda S. Giovanni, in lettere longobarde posero 
la suddetta iscrizione. Ma nel 1523 un terribile incendio distrusse 
tutto; e l'Arcivescovo Buondelmonti diede mano a far riedificare 
il palazzo cominciando dall'Archivio, come leggesi nella iscrizione 
posta nel cortile e da me riportata ; e quindi Alessandro de' Me- 
dici Arcivescovo, lo portò a termine. 

Piazza del Duomo (sull'angolo del Palazzo). 

LEONI . XI . p. M. 

OB . MERITA . IN . ECO* 

FLOB. QVAM . XXXII. 

AN. BEXIT . ET . HA8 

-ED. BESTITVTAS. 



SIC FLORVI 



All' angolo del Palazzo Arpivescovile , rimpetto alla farma- 
cia del Moro, vedesi uno stemma Mediceo con sopra la tiara 
colla suddetta iscrizione : sotto ad esso l' impresa di un mazzetto 
di rose col motto Sic florui. Neil' architrave delle finestre del 
primo piano: Alex. Med. Abch. Plo. 

Nel 1683 questo palazzo s' incendiò, ed Alessandro de' Medici, 
che fu Arcivescovo di Firenze per trentadue anni, e poi Papa 
col nome di Leone XI, lo fece ricostruire a sue spese sul di- 
segno del Desio. 

Piazza del Duomo (Loggia del Bigallo). 

GIUSEPPE CASTELLAZZI ABCTO E GAETANO BLANCH! PITTOBE 
BE8TO0.A. D, M.DCCCLXXXn. 

La Memoria che leggesi in carattere longobardo sotto una 
statuetta rappresentante la B, Vergine^ opera d'Andrea Pisano, 
ci ricorda come il Castellazzi ed il Bianchi nel 1882 furono i 
restauratori della facciata di questa Loggia,* la quale era anti- 
camente un Oratorio, profanato l'anno 1786, e ridotto ad uso 
d' archivio dell'Orfanotrofio del Bigallo. 
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Fu edificato l' anno 1248 a spese della Compagnia della Mise- 
ricordia sol disegno di Niccola Pisano, che Y eresse sulle rovine 
della Torre del Ghiardamorto. Vedi lÌAimiNi, Storia della Mi- 
sericordia di Firenze. 

Anche le altre due statuette, delle quali una rappresenta S. Do- 
menico, e l'altra un altro Santo, si credono opera di Andrea 
Pisano. 

Piazza del Duomo, N. 31 (Statua Colossale). 

ELLE . HIC . EST . ARNVLPHVS 

QVI . FOBMAM . FACEBE . IV88VB 

JEDI8 . METROPOLITAN-aE 

TANTA . EX . DECEETO . COMMVNIB . FLORENTmOEVM 

MAGNIFICENTIA . EXTRVENDJE 

QVANTVM . NVLLA . HOMINVM 

SYPERABE . P08SET . INDVSTEIA 

INGENTI . CIVIVM . AV80 

OB . ACIEM . ANIMI . INGENTEM 

PAEEM . SE . PE.EBVIT 



Arnolfo, figlio di Cambio, nacque in Colle di Valdelsa nel 1232. 
Imparò il disegno da Cimabue e l' architettura da Lapo, celebre 
artista. La fiorentina Repubblica, voltasi ad erigere la sua Cat- 
tedrale, formò decreto memorabile in questa sentenza : « Vuoisi 
costruire cosi magnifica, che il concetto suo sia corrispondente 
ad un cuore fatto grandissimo, perchè composto dell'animo de' più 
savi, congiunti in un sol volere ». 

« Questa sanzione generosa già preconizzava l' architetto in 
Arnolfo, come colui, che sebbene ignaro de' sistemi greci e la- 
tini, delle loro forme e de' loro ordini; per potenza di genio avea 
già a tutti persuaso la credenza ch'egli avea compiutamente creato 
l'arte. 

« Corrispondendo alla pubblica fiducia egli fondò opera vasta, 
splendidissima, facendovi trionfare la semplicità, la verità, la 
forza, la bellezza, la grandezza ; degno d' essere il tipo domina- 
tore di tutti gli altri edifizì dell'epoca. 
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« Ei vide ciò che le età precedenti non videro, e fa luce ai 

HlttlFl. 

« L' intema severità alla gravità de' sacri Misteri risponde, e 
r esteriore amplissima decorazione adula all' eleganza d' xina Ca- 
][Rtale destinata ad esser l'Italica Atene. 

< Venerando e glorioso si mori : la patria lo pianse e l' onorò, 
come già distinto lo avea con singolare privilegio, che da tatti 
i carichi civili lo esonerava. Onorificenza consentita al solo genio, 
e dalla Repubblica Veneta pei soli Tiziano e Sansovino, poscia 
imitata. » Melgh. MissibikI, Celébrith italiane. 

Né questa grandiosa opera della Metropolitana fiorentina fu 
la sola che lo rese pubblicamente acclamato, ma a lui ancora 
debbonsi la Loggia di Orsanmichele, la Chiesa di Santa Croce, 
il Palazzo della Signoria, e quello del Potestà, poi del Bargello; 
ed ora ridotto a Museo Nazionale; opere tutte degne dell'am- 
mirazione e della stima pubblica. Mori in Firenze nel Marzo 
del 1310 all' età di 78 anni. 



Piazza del Duomo, N. 32 (Statua colossale). 

PHILIPPVM . BRVinELLESCHI . FELIVM 

VIBES . HOSPES 

• HIC . IKGEmO . ^QVALIBVS . PRJESTinT 

. BOKIS . MVLTVM . PBOFVTT . ARTIBV8 

ASTiqyjE . ABCHITECTVIBLaE . HOITOBEM . BESTTTVIT 

EAMQVE . m . MIRA . PRIKOIPIS . TEMPLI 

EXCITANDA . TESTVDINE . SVPERGRESSVS 

PROFLIGAVIT . INVIDIAM 

ET . GLORIAM. 8IBI . ET . VRBI 

PEPEBIT . MAG^AM . JBTEBKAMQVE 

€ Filippo di Ser Brunellesco, artista universale, redense l'arte 
da quella vandalica barbarie, cioè dall' eccesso bizzarro di deco- 
razione. Lo studio della Divina Commedia gli levò la mente al 
cielo, perciò col mezzo dell' architettura tentò sublimarsi a quel- 
r altezza. 




della Città di Firenze 107 

« Animo smisurato trasse ai concetti difRcilì, né el)be requie 
finché non li vide posti in opera, e coronati dalla pubblica am- 
mirazione. Vìnta la concorrenza di emuli preclarissìmi, con un' au- 
dacia non avuta dagli antichi, voltò felicemente la cupola della 
Cattedrale di Firenze, e porse al gran Michelangelo l' esempio 
della Vaticana. Superate innumerabili difficoltà, confusa l'invidia, 
e antivedendo e provvedendo a tutto, fu detto capace di girare 
sopra un punto d'appoggio il mondo. 

« Le antichità latine gli fecero la rivelazione del sublime, e 
quindi l' epoca del vero rinascimento dell' architettura ei stabili 
nella forza imponente del Palazzo Pitti, nella regolare disposi- 
zione del suo S. Lorenzo, e nell' incantevole armonia ed eleganza 
di Santo Spirito. 

« La Metropolitana gli fu degno sepolcro, e il voto pubblico 
restitutore dell'arte dedalea lo gridò ». MissmiNi, Celebr. Ital. 

Filippo Brunelleschi per uno straordinario sapere che egli ebbe 
nelle matematiche, illustrò grandemente l' architettura per essere 
stato quegli, a cui bastò l'animo di voltar la Cupola del Duomo 
senza centine, od armature, che ne riportò nome del primo ar- 
chitetto del mondo j e di quel bel titolo, che in privilegio fat- 
togli nel 1421 a nome di tutto il Senato si legge : « Yir perspi- 
cacissimi intellectus et industricB, ac inventionis admirabilis ». . 
Del Migliore. 

H Vasari dice di lui che nel dirigere e voltare la magnifica 
cupola dimostrò quell'animo, che nessun architetto antico e mo- 
derno avea mai dimostrato, e che lo stesso Michelangelo non 
poteva riguardare senza la più grande meraviglia. 

Nacque questo grand' uomo in Firenze nel 1376 e vi mori il 
16 d'Aprile del 1444 nell' età di 69 anni. 

Piazza del Duomo, N. 29. 

SASSO DI DANTE 

È questa una memoria del muricciuolo, che era presso d'un' an- 
tica casa di campagna, e sul qut^e era solito assidersi e stare 
meditando nelle estive serate il divino Poeta. In questo luogo 
all'aspetto delle fazioni e della fiorentina anarchia chi sa che 
Dante non meditasse e creasse il suo Inferno! 
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VINCENZO GONDI 

1882 

Al N. 15 sotto lo stemma leggesì il suddetto nome, e ciò & 
chiaramente intendere essere quella una delle case < di questa 
nobilissima famiglia, oltre al palazzo di suHa Piazza di S. Fi- 
renze, ed alle case possedute alla Croce al Trebbio ed in Via 
Ghibellina ». Peiorist. Libreria Nàz, 

« Gloriosi sempre risonarono in Toscana ed in Francia i fatti 
illustri di questa famiglia. Tanto nel tempo della Repubblica 
che del Principato ebbe in patria le più ragguardevoli dignità, 
ed in Francia non solo si distinse per le prime cariche soste- 
nute in quella Corte, ma anche per Cavalieri dell'Ordine del 
Re, per Marescialli, Generalissimi, Governatori di provinde, Ge- 
nerali di galere, Duchi, Pari, Vescovi, Arcivescovi, e tre Cardi- 
nali di S. Chiesa ». Ficyr. Istr., 1845. 

Piazza S. Felice (Colonna demolita). 

A MEMOBIA DELLA PUGNA TRIONFALE A MABCDLNO 

COSIMO I 

NEL MDLXXn SU QUESTA PIAZZA 

MARMOREA C0L02mA INALZAVA 

CHE PER MORTE NON POTÈ INAUGURARE 

COLLA STATUA DELLA PACE 

E LEOPOLDO n 

NEL MDCCCXXXVHI 

RIMOSSO l'imperfetto MONUMENTO 

AL COMODO DEL POPOLO CRESCENTE 

PROVVEDEVA 

Infatti quella colonna- in tnezzo a questa piccola piazza (se 
pure tal nome si merita) era^mai incompatibile coi tempi mo- 
derni, atteso il gran numero de* veicoli d' ogni specie che notte 
e giorno giravano per la città; e più volte accadde che di notte 
tempo alcimo di essi vi percoteva contro, non essendo ancora 
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la città illuminata a gaz. Leopoldo II, allora Granduca di To- 
scana, ordinò che si atterrasse, e fosse tolto via quell' imperfetto 
monumento, ch'era d'ostacolo e d'impiccio: e fece bene. 

Piazza S. Felicita (Colonna di S. Felicita). 

AHERICUS OLIM TBIBALDI GHEBBIEBI DE RUBEIS, ET 
TBIBALDUS EIU8 FILIUS, ET ALII DE BUBEIS HAKC 
FIGUBAM 8ANCTI PETBI MABTIBIS APPONI 
CTJBAVEBUNT ANNO 8ALUTI8 MCDXXXIV. 



D. O. M. 

ALAMANNU8 B088IU8 

EQUITI8 ISroOBII P. 

PERVETTJST^ B0S8I0BUM BOMUS 

♦ 8UPEB8TES UNICU8 

ABETAPHIL^ 8AVINJG 

MATBI8 ATQUE TUTBICIS AUCTOBITATE 

8. PETBI MABTYBIS 8TATUAM 

AVITJE COLXTMN^ SIJPEBIMPOSirAM 

VETtrSTATE COLLAP8AM BE8TITUIT 

A. 8. cioioccxxxni. 



Su questa piazza si vede una piccola colonna di granito, sulla 
quale era posta, in terra cotta, la statua di S. Pier Martire, eretta 
ad onore di detto Santo dalla famiglia Rossi nel secolo Xm. 
11 3 d'Agosto del 1732 la statua cadde ; e spezzatasi in minute 
parti, le fu. trovato nel braccio destro un tubo di terra coperto 
di rame con dentro una lamina di piombo avente incisa la sud- 
detta iscrizione. L'anno dopo dalla caduta statua. Alamanno Rossi 
unico superstite della famiglia fece incidere nella colonna l'iscri- 
zione riportata qui sopra. Bbocchi, Vii, Sani, e Beat, fior. 

L'iscrizione riportata dal Richa, tom. IX, p. I, lez. XXX, 
dice Ludovici invece di Isidorii, ma nella colonna dice IsidoHi, 
letto da me. 
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n Brocchi citato commette due errori nel riportar la saddetta 
iscrizione, cioè le^e Superestes invece di Supersfes, e Vetuske 
invece di Veiustate, come dice V iscrizione ed il buon senso. 

Qui mi permetto di fare osservare come questa iscrizione è 
stata per molti anni coperta dai fogli d* avviso, che per abuso 
si impastavano aUa colonna, ma ora si è ripulita tutta e leggesi 
benissimo ciò che vi è scritto. Prego però il Municipio che guardi 
non si ricada più nel suddetto abuso. 

Piazza Frescobaldi, N. 1 (R. Istituto Femminile). 

PERDINANDI SEOVimi 

MAGNI ETE\1MiE DVCIS 

FCELICISSIMO OMINE 

CANONICI REG. S. 8ALVAT. 

AD AMPLIOBEM FO&llAH 

LAPIDEM SVPPLANTABViqr 

Le antiche case dei Trescobaldi furono ove attualmente sono 
le Scuole Normali femminili (1), e prima Convento dei PP. della 
Missione; i quali appunto, secondo la suddetta iscrizione, sotto 
gli auspicj di Ferdinando II inaugurarono l'ingrandimento del 
loro convento. 

FERDINANDVS I 
MAG. DVX. ETB. 



COSMVS n 
MAG. DVX. ETB. 



FERDINANDVS II 
MAG. DVX. ETR. 



(1) Anche la suddetta Iscrizione è alquanto nascosta per esservi 
stata modernamente affissa Parme reale con sotto un volante su 
cui è scritto: E, Istituto Sup/* di Magistero femminile. Ciò im- 
pedisce la libera lettura della iscrizione. 
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COSMO ni . M. D. E. 

PEESBYTEEI GONG. MI8SI0N. 

REGIO PATRONO 

A. 8. CIOIOCCXXL 

Nella facciata dell' ex Convento, o meglio del Palazzo de' Mis- 
sionari vedonsi i busti in marmo de' quattro suddetti Sovrani 
sotto ciascun de' quali se ne legge il nome. 

I Missionari, sempre ligi per la famiglia dei Medici, ne inal- 
zarono i busti in marmo, ed in ispecie sotto quello di Cosimo m, 
il quale imperante, fiori gran numero di società religiose, e ne 
fecero la dedica epigrafica, perchè questo Gfranduca fti loro pro- 
tettore. 



Piazza del rindi pendenza, N. 14. 

GIOVAN BATISTA GIULIANI 

DA OANELU IITELLA PROVINCIA D' ASTI 

LODATO UiLTJSTRATORE COLLA PAROLA E COGLI SCRITTI 

dell' opere DI DANTE E DEL VIVO IDIOMA TOSCANO 

ESPOSE LE TRE CANTICHE NELL'ISTITUTO DI STUDI SUPERIORI 

DAL 1869 FIN QUASI AL GIORNO DELLA SUA MORTE 

DONÒ AL COMUNE PER LÀ CASA DEL DIVINO POETA 

LA SUA BIBLIOTECA DANTESCA 

E QUI SERENAMENTE SPIRÒ L' 11 GENNAIO 1884 



IL MUNICIPIO DI FIRENZE 

ÒHE LO AVEVA FATTO CONCITTADINO DELL'ALIGHIERI 

PONEVA RICONOSCENTE QUESTO RICORDO. 

G. B. Giuliani nacque il di 4 di Giugno 1818 in Canelli pic- 
cola terra dell'Astigiano. Nel 1836 si ascrisse all' Ordine de' Padri 
Somaschi; ma per ragion di salute chiese ed ottenne nel 1868 
la secolarizzazione perpetua, sempre però conservando in alto 
grado le virtù del sacerdote e del religioso regolare. Insegnante 
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cercò di trasfondere nei giovani il suo ideale ed il fervore per 
esso : fu insegnante a 19 anni nel Collegio Clementine dì Roma, 
poi a Lugano. Quindi, minacciata gravemente la salute sua, £a 
a Napoli e poi a Roma di nuovo, ove cominciò a dedicarsi con 
grande zelo allo studio di Dante. iTra le sue pubblicazioni è da 
ricordctt^i quella che ha per titolo : Dante spiegato con Dante. 

Nel 1847 fu chiamato ad insegnar Filosofia morale nell' Uni- 
versità di G-enova, e soppressa questa facoltà, ebbe la cattedra 
di Eloquenza sacra. 

Nel 1863 venne in Toscana, e nel 1859 fu chiamato dal Go- 
verno Provvisorio ad occupare a Firenze la cattedra destinata 
all'esposizione della Divina Commedia. Ecco le sue opere: 

Sul vivente linguaggio della Toscana (1865); 

Moralità e Poesia del vivente linguaggio toscano (1873); 

La Commedia di Dakte Alighieri raffermata nel testo giusta 
la ragione e Varie dell* autore (Le Mounier, 1879); 

La Vita Nuova ed il Canzoniere di Dante Alighieri ridotti 
a miglior lezione e commentati (Le Mounier, 1868); 

Le Opere latine di Daih'E Alighieri reintegrate nel testo con 
nuovi commenti (Le Mounier, 1878); , 

H Convito di Daih^ reintegrato nel testo con nuovi commenti 
(Le Mounier, 1875). 

Affranto dalla fatica degli studj sostenne fino quasi agli ul- 
timi giorni di sua vita ed espose la Divina Commuta ^ R. Isti- 
tuto degli Studj Superiori, sempre con grandissima lode e vene- 
razione come ben si meritava un espositore e commentatore si 
celebre delle opere di Dante. 



Piazza dell' Indipendenza, N. 17 (Orientalisti). 

QUESTA DIMORA RALLEGRATA DA MUSICALI 
CONCENTI FU IL GIORNO 13 SETTEMBRE 
dell'anno MDCCCLXXVin ONORATA PER LA 
PRESENZA de' PIÙ ILLUSTRI RAPPRESENTANTI 
DELLA SCIENZA, CONVENUTI AL CONGRESSO 
INTERNAZIONALE DEGLI ORIENTALISTI E CONVITATI 



ì 



della Città di Firenze 113 



a solelirne e generale baistchetto nel nome 
dell'aste italiana da 

ERNESTO ROSSI 

QUI PKESENn PEE L'ITALIA 

FBANCESOO DE 8ANCTIS Ministro della Pubblica Istruzione 

CONTE BABDE80N0 Prefetto della Provincia 

BARONE REICHLIN Commissario Regio 

CONTE FANISSERA Prefetto di Palazzo 

mCHELE AMARI (Senatore) Presidente del Congresso 

AJN^GELO DE GUBERNATis Segretario generale del Congresso 

PER LA FRANCIA 

ERNESTO RENAN FRANCESCO LENORMANT 

PER LA GERMANIA 

ALBERTO WEBER, RODOLFO ROTH, TEODORO BENFET, 
GIORGIO VON GOBELENTZ 

PER LA RUSSIA 
W. WELIAMINOFF 

PER L'UNGHERIA 

AUGUSTO WAifBERY 

PER L'INDIA 
GUGLIELMO LEITNER, DOTT. GER80N DA CUNHA 

FURONO INTESI ELOQUENTI DISCORSI 

DEL RENAN, DEL DE SANCTI8 E DEL WAMBERY 

E SI BRINDÒ PIÙ VOLTE ALL' ARMONIA INTERNAZIONALE 

ED ALLA FRATELLANZA DELL' ARTE CON LA SCIENZA (1) 



(1) Questa Memoria incisa in marmo leggesi nell' entratura a si- 
nistra della casa del comm. Emesto Rossi. 

8. — BiOAZzi, UcriMÙmi . ecc. 
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H IV Congresso degli Orientalisti in Firenze ebbe termine 
il 18 di Settembre 1878 in una solenne adunanza di chiusura, 
e coli' intervento a pieno di tutti i membri componenti il Con- 
gresso medesimo. 

n banchetto avvenuto in casa del comm. Emesto Rossi, fu 
un convito da lui fatto a que' pochi suoi più benaffetti, od amici, 
non tutti componenti il Congresso ; imperocché il numero di questi 
ascendeva a 124, de' quali piacemi qui appresso dare il respet- 
tivo nome e dimora, come ho potuto rilevare da una Relazione 
del prof. Angelo de Gubeehatis : 

1. Almansi dott. Giacomo Firenze 

2. Amari prof. Michele Firenze 

3. Andreozzi aw. Alfonso Firenze 

4. Anziani Niccola (vic^bibliot. della Laurenz.) Firenze 

5. Ascoli prof. Graziadio Milano 

6. Benade prof. W Stati Uniti 

7. Berliner dott. A • Berlino 

8. Benfey Teodoro (prof. dell'Univers. di) . . . Gottinga 

9. Beltrame Ab. Giovanni Verona 

10. Bermann dott. Berend StaM Uniti 

11. Barzilai G Trieste 

12c Boni Antonio : . . Bologna 

13. Bertolotti Antonio * Roma 

14. Brandreth Esq Londra 

15. Baudouin De Courtenay, prof. Kazan 

16. Brofferio dott. Angelo Milano 

17. Buonazia prof. Lupo Napoli 

18. Berezine prof. Elia Pietroburgo 

19. Brunnhofer dott. (bibliotecario) Aaran 

20. Chenery prof. Th. Londra 

21. Costantinessu prof. Balbo Romania 

22. Consolo Beniamino Firenze 

23. Cusa prof. Salvadore Palermo 

24. Castelli prof. David Firenze 

25. Cordier Enrico (segr. alla Miss. Cinese).. Parigi 

26. Cust Robert Esq Londra 
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27. Consumi prof. Stanislao Firetìze 

28. Coen prof. Achille Livorno 

29. Ctbalia (Da) dott. Gerson India 

30. De Nunzi Ulisse Roma' 

31. Dieterici prof. Federigo : Berlino 

32. De Rosny prof. Leone Parigi 

33. De Q-ubematis prof. Angelo Firenze 

34. De Marchi prof. Francesco Roma 

35. De Benedetti prof. Salvadore Pisa 

36. De Vincentiis prof. Gherardo Napoli 

37. De Bada prof. Arturo Firenze 

38. Donner prof. Ottone Helsinforgs 

39. Fabretti prof. Ariodante Torino 

40. Faveto Erminio Genova 

41. Fiaschi Tito • Firenze 

42. Fabicmi Enrico, canonico Rom>a 

43. Ferrai prof. Eugenio Genova 

44. Flechin prof. Giovanni Torino 

45. Gtkbelentz (von der) conte Georg., prof. . . Lipsia 

46. Gay Teofilo Firenze 

47. Gori prof. Fabio . , Firenze 

48. Gennarelli prof. Achille Firenze 

49. Grube W. dott Pietroburgo 

50. Guidi prof. Ignazio Roma 

51. Guimet Emilio Lione 

52. Harden prof. B. P Bucarest 

53. Hoffmann Giovanni Firenze 

54 Hommel Fritz prof. Monaco 

55. Jarè" Giuseppe, rabbino Mantova 

66. Justi prof. Ferdinando Marburgo 

57. Kraus Alessandro (figlio) Firenze 

58. Kerbaker prof. Michele Napoli 

59. Krehl prof. Ludolfo. Lipsia 

60. Latini maggior Michelangelo Genova 

61. Long rev. Giacomo Londra 

62. Lasinio prof. Fausto Firenze 

63. Lancia di Brolo duca Federico Palermo 
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64. Lieblein Jeus prof. Cristiania 

65. Leitner dott. Gt. W India 

66. Lenonnant prof. Francesco Parigi 

67. Letoumeux Aristide Alessandria 

68. Lolli Eude prof. Padova 

69. Legge prof. Giacomo Oxford 

70. Lesouef Parigi 

71. Leland Charles Londra 

72. Lagos prof. Guglielmo Helsinforgs 

73. Meucci prof. Terdinando Firenze 

74. Maspero prof. Gastone Parigi 

75. Merx prof. Adalberto Heidelberg 

76. Moncada Crispo Palermo 

11. Mehren prof. F. A ; Copenaghen 

78. Mortara Marco, rabbino magg Mantova 

79. Massini ab. Antonio Firenze 

80. Martini Emidio Firenze 

81. Muir John Esq. Edimburgo 

82. Nocentini Lodovico Firenze 

83. Naville Odoardo Ginevra 

84. Nahmias Cesare Firenze 

85. Oppert prof. Jules Parigi 

86. Pullé prof. Francesco Lorenzo Padova 

87. Prym dott. Eugenio Bonn 

88. Pertsch V., prof, (bibliotecario) Gotha 

89. Piehl Karl, dott Svezia 

90. Puini prof. Carlo Firenae 

91. Perreau Pietro (bibliotecario) Parma 

92. Pizzi prof. Italo Parma 

93. Peyron prof. Bernardino Torino 

94. Pearse G. G., colonnello Grihilterra 

95. Roth-Rudolph, prof. Tubinga 

96. Rost Reinhold, dott Londra 

97. Renan prof. Emesto Parigi 

98. Schefer prof. Carlo Parigi 

99. Schiaparelli prof. Celestino Roma 

100. Schiaparelli dott. Emesto Torino 
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101. Schiaparelli prof. Luigi Torino 

102. Schiefner Antonio Pietroburgo 

103. Sabatier Francesco Firenze 

104. Sayce A. H, prof. Oxford 

105. Socin prof. Alberto Tuhinga 

106. Schio (Da) Almerigo, conte Vicenza 

107. Sapete prof. Giuseppe Genova 

108. Sardagna barone Vittorio Trento 

109. Scerbo Francesco Firenze 

110. Tarontini Qiov. arcid.*^ Brindisi 

111. Tonunasoni aw. Q-iovanni Padova 

112. Teza prof. Emilio Pisa 

113. Teloni Bruto Firenze 

114 Tortoli Q-iovanni Firenze 

115. Triìbner Niccolò Londra 

116. Volck Wilh., prof. Dorpat 

117. Valerga prof. Pietro Firenze 

118. Vambery prof. Arminio Pesth 

119. Veliaminof Zemof Valdemar Pietroburgo 

120. Valenziani prof. Carlo Roma 

121. Villari prof. Pasquale Firenze 

122. Weil prof. Gustavo Heidelberg 

123. Weber Albrecht, prof. Berlino 

124 Wylie A Londra 



Piazza del Limbo, N. 1. 



PEIOEIiE 

'SS. APLOB, 

N.^ 1 



Sulla porta della Canonica de' SS. Apostoli sono scritte in un 
cartellino di marmo queste parole a dimostrare che la casa è 
proprietà della Chiesa medesima. Anche nel Lungarno Acciainoli 
(N. 1192) presso il Chiasso Bogherini si vedono ripetute le stesse 
parole. Ogni volta che nella città incontransi memorie, mono* 
grammi od altro di simil fatta, non altro significano che prò- 
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prìetà della Chiesa che vi è detta. Cosi s'intenda delle altre 
alludenti a Priorie, Monasteri, Conventi, Spedali, ecc. com'è 
stato detto nella Prefazione di questo libro (1). 



Piazza del Limbo (Tabernacolo). 

ME .... TE VEBGm 8 . . . . AK IL CIGLIO 

BEPBENDI IL PBEGAR NOSfo ET P KOI PREGA • 
LETERNO DIO TVO PADRE ISPOfiO ET FIGLIO (2) 



HOME . IN . S. MARI.^ DEL FIORE 

VISITANDO . LALTARE . DELA » 8. CROCE 
8AQVI8TA P . OGNI . VOLTA . CINQVE 
MILA . ANI. . DINDVLGENTIA . PREGADO 
P . LIPONTEFICI . E . 8. MADRE . CHIESA 

Alla parete di fianco del palazzo Rosselli Del Turco, vedonsi 
le suddette due iscrizioni, in alcuni punti alquanto corrose da non 
lasciar leggervi lo scritto, 

H primo verso della terzina è non solo mancante di alcune 
lettere ; ma è stato malamente inciso quell' AN dalla lettera S 
tanto distante, mancandovi la parola Alziamo ; ed allora è far 
cile sottintendervi la seguente lezione, cioè: 

Mentre in te, Vergin Santa, alziamo il ciglio. 

Nella seconda memoria, pure al primo verso, non si leggono al- 
cune parole, ma parmi poterci supplire sostituendo : 

Si notifica come in 



(1) Ho tralasciato di riportare quei Segni di proprietà di quelle 
società pie o religiose quando ho creduto che nulla di necessario 
od utile fosse al lettore il riportarli, perchè di poca o ninna entità. 

(2) Vedi Via del Fuoco {Tabernacolo) per ciò che concerne lo 
schiarimento di tutta la terzina. 
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Il perchè poi questa seconda memoria sia stata qui posta, non 
mi è stato possibile rintracciare. Vedonsi ambedue sotto ad un 
tabernacolo della B. Vergine. 

Piazza S. Lorenzo (Base di S. Lorenzo). 

TJKA PABTE DI QUESTO MOITUMENTO 

DESTINATO DA COSIMO PRIMO 

AD ONOBABE LA MEMORIA DEL PADRE 

GIOYAKNI DELLE BAKDE liTERE 

LUNGAMENTE NON CURATA QUI STETTE 

E IL VOLGO LA CHIAMÒ LA BASE DI 8. LOBENZO 

BE8TAUBATA NELL'ANNO MDCCCL 

E POSTAVI LA STATUA DEL GRAN CAPITANO 

EBBE ALFINE COMPIMENTO LA PREGEVOLE OPERA 

SCOLPITA DAL BAliTOINELLI 

Sull'angolo della piazza in faccia a Via de'Ginori ed alla Via 
de' Otoii si osserva una magnifica base in marmo, tutta istoriata 
con sopra la statua di Giovanni delle Bande Nere. Come dice 
r iscrizione medesima è opera di Baccio Bandinelli, scidtore fio- 
rentino nato nel 1487. H padre di lui fa di professione orafo, e 
desiderando cbe il figlio suo seguitasse V arte sua, lo pose a stu- 
diar il disegno, in cui riusci valentissimo; motivo per cui il padre 
gli permise che attendesse alla scultura, per la quale dimostrava 
il giovinetto grande inclinazione. Molti sono i lavori degni di lode 
di questo Bandinelli, in ispecie i bassorilievi nell' imbasamento 
del Coro della Metropolitana fiorentina, non che il mezzo rilievo 
della Base suddetta. Mori in Firenze nel 1569 nell'età di anni 72, 
e fu sepolto nella Chiesa dell'Annunziata, ove di sua mano erasi 
preparata la tomba. 

Nulla dirò intomo a Giovanni delle Bande Nere, padre di Co- 
edmo I, perchè è conosciutissima la storia di questo illustre per- 
sonaggio; molto più che ne ho fatta una breve biografia quando 
parlo della sua statua posta in una, delle quattro nicchie degli 
TJfizi, dalla parte dell' Amo. 

L'iscrizione fii composta dall' ing. Alessandro Manetti, che re- 
statcrò questo monumento. Vedi Via de' Servi, N. 28. 
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Piazza S. Lorenzo (Biblioteca Laurenziana). 

DEO 

PB^SmiBVSQ. FAMILI^ DIVIS 

CLEMENS VII. PONT. MAX. MEDICES 

LIBBIS OPT. STVDIO MAIOEVM 

ET 8V0 VNDIQ. C0NQVISITI8 i 

BIBLIOTHEGAM ! 

AD OBKAMENTVM PATBIJE AC 
V CIVIVM SVOB . VTILITATEM ' 

D. D. I 

I 



BIBLIOTHEGAM HANC 
COSM. MED. TVSCOEVM 

MAGNVS DVX I 
PERFICIENDAM CVRAVIT 

an:dni. mdlxxi. in. id. rrs. 

La prima iscrizione leggesi sulla porta dell' atrio, e la seconda 
sul frontone della porta di dentro alla Libreria medesima, della 
quale il vero autore si può dire che fosse Cosimo Padre della Pa- 
tria, che non risparmiando spesa alcuna, giunse a formare una 
raccolta assai preziosa di Codici manoscritti. Poi Piero suo figlio 
e Lorenzo il Magnifico aiunentarono questa insigne biblioteca. 
Cosimo I poi V arricchi con nuovi acquisti ordinando che fosse 
aperta al pubblico, come fu, nel 1571. 

Anche Clemente VII, ed altri Sovrani sono andati sempre ar- 
ricchendola di opere preziose come avvenne ultimamente sotto 
questo Governo, regnante Umberto I di Savoia, 

Ho detto altre volte come il Richa non è punto fedele quando 
riporta qualche iscrizione, e per prova, qui appresso io trascrivo 
le due suddette da lui riportate, dalle quali ognuno potrà osser- 
vare quanta fede prestar debbasi alle iscrizioni che riporta questo 
nonostante celebre autore. Leggete : 

D. o. m. 

DEO PR.£S£DIBUSQIJ£ FAMILLE DIVI» 
CLEMKNT. Vn. MED. PONT. MAX. 



r' 
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LIBRIS OPT. STUDIO MAIOSUM ET SUO mTDIQ. 

CONQUISmS 

BIBLIOTHECAK AD OBKAMEKTUM PATBUa 

AC CIVItrM 8U0BUM UTHilTATEM D. D. 



I BIBLIOTHECAM HANC COSM. MED. 

TU8C0RUM MAGNUS DUX I 

PEBFICIENDAM CUBAVIT 

AN : DNI. MDLXXI. IH. ID. IXJK. 

Mai, o quasi mai il Richa mantiene i versi di quella lunghezza 
come sono nell' originale, oltre alle molte varianti eh' egli, non so 
per qual ragione, vi trascrive. 



Piazza della Luna. 

MONASTERO 

DI S. MARIA 

E 8. GIUSEPPE 

SVL PRATO 

N.° in. 

I Frati Cavalieri, detti anche Gaudenti, tennero le loro adu- 
nanze nella Chiesa di S. Maria sul Prato, eretta nel 1289 per al- 
cune monache, che vivevano presso S. Quirico a MarignoUe, sotto 
la regola di S. Agostino. Per danni sofferti da questo Convento a 
causa d' un fulmine, poi per una polveriera incendiata, ia eretta 
nuova Chiesa nel 1580, e V antica fu incorporata al Monastero. A 
queste monache furono nel 1714 riunite queUe di S. Giuseppe a 
Porta a Pinti. Fu soppresso il Convento sotto V Impero francese, 
e la Chiesa ridotta a private abitazioni. 

Tutte le case, che vediamo in Firenze colla surriferita memoria, 
erano di proprietà del suddetto Convento. Cosi intendasi di tante 
e tante altre, le quali hanno o lo stemma del Convento, o la me- 
moria scritta, erano il patrimonio, o ne formavano parte, di Con- 
venti, di Monasteri, di Cappellanie, di Parrocchie, di SpedsJi o 
di Confraternite. In Firenze se ne vedono anche oggi un gran 
numero. 



122 Iscrizioni e Memorie 



Piazza della Luna, N. 3. 

COKVALE 
SCENTI 

Si trova ripetuta questa parola nella suddetta piazza alle case 
segnate di N. 1, 2, 6, 7, 8, 9; e nel Vicolo a destra a quella se- 
gnata di K. 0, e più sotto. Non solamente in questa località tro- 
vasi spesso case con la parola Convalescenti; ma ancora in molte 
località di Firenze e distanti dal centro. Quella parola dunque sta 
a ricordare come quelle case appartenevano allo Spedale della 
città, meglio erano patrimonio dello Spedale della Convalescenza, 
fondato da Ferdinando I, di prospetto alla Chiesa di S. Maria No- 
vella, e precisamente al Portico di S. Paolo, ove si ricevevano i 
poveri convalescenti usciti da qualunque spedale della città, e vi 
si alloggiavano mantenendovisi per soli quattro giorni. Fedi Logge 
di S. Paolo. 

Piazza Madonna degli Aldobrandini, N. 5. 

EX0ETV8 . VTI . ^THEEIVS . SOL. 
AN. CIO . IO . LXXIIII — Vili . GAL. MAL 

Nel palazzo Cattaui Cavalcanti cosi leggesi sotto un busto in 
marmo, che dalla data (23 Aprile 1674) non può rappresentare 
che Francesco I de' Medici, sapendosi che Cosimo I, di lui padre, 
mori il di 21 Aprile 1574. Che questa famiglia di regnanti si me- 
ritasse la gratitudine della Toscana, e di Firenze specialmente 
per avervi recato grandi vantaggi con proteggere scienze, arti e 
commercio, ijon è a negarsi ; ma questa riconoscenza spesso ve- 
desi spinta fino all' esagerazione, come lo attesta, fira le tante, 
questa ampollosa lode. 

Piazza S. Marco (Statua in bronzo). 

MANFREDO FANTI 

NATO A OABPI IL 23 DI FEBBRAIO 1806 

PER AMORE DI LIBERTÀ 
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ESULE NEL MDCCCXXXI 

ÀPPBESE m SPAGNA 

LE ABTI DELLA MILIZIA 

E NELLE GUEBEE D* ITALIA 

GENERALE D' ARMATA 

APPRETTÒ COL VALORE E COL SENNO 

l'indipendenza E l'unità della PATRIA 

MORt IN FIRENZE IL 5 D' APRILE 1865 



l'esercito ITALIANO 

COL CONCORSO DI CITTADINI E DI MUNICIPI 

PRIMO QUELLO DI FIRENZE 

GLI FECE QUESTO MONUMENTO 

NEL MDCCCLXXH. 

La prima iscrizione leggasi alla base della statua in bronzo del 
G-enerale dalla parte di tramontana, e V altra dalla parte di mez- 
zogiorno. Bellissima statua in bronzo del celebre Clemente Papi, 
che molti stimati lavori di tal genere lasciò in Firenze. 

Fu questo Fanti che riordinò l' esercito italiano, e die prove in 
ogni circostanza di valore e di senno. Vedi Via Valfonda, N. 83. 

Piazza S. Maria Novella, N. 21. 

mSIGNIA 

QVIBV8 LVCAS PITTIV8 

FLORENTLK VRBI 

ni . PR^EFECTVS 

ET DECRETO PVBLICO 

EQVESTRI DIGiaTATE 

D0NATV8 

8VAM OLIM JEDEM 

NVNC REGIAM ORNAVERAT 

ASCANIV8 FRANO. GENTILIS 

lOAlSTNIS FILIVS 

ANDREA SENATORIS NEPOS 

NE Pn TANTIQVE VIRI 
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MEMOEIA PEEEAT 

HVC TBAlfSFEBBI CVEAVIT 

A]B{NO EEP. 8AL. MDOCLXXVI. 

Appartenne e servi d'abitazione questo palazzo a Luca Pitti 
prima che facesse edificare sul finire del 1440, col disegno del Bra- 
nellescoy quello che serve di reggia de' Sovrani Fu gonfaloniere 
di giustizia sotto Cosimo il Vecchio, e cittadino illustre, animoso, 
audace e straordinariamente ricco. Perchè fra i mercanti fioren- 
tini era sparsa voce, eh' egli a cagione della spesa immensa voluta 
per il suo magnifico palazzo, poco meno non fosse fallito, diede a 
cento di essi un sontuoso convito nel palazzo istesso ; e per far 
vedere che la voce sparsa fra loro era falsa, cento sacchi pieni di 
fiorini d' oro ordinò servissero di sedie ai convitati. 

Piazza S. Maria Novella, N. 21 (a basso). 

DA QUESTA CASA 

GIUSEPPE GABIBALDI 

SOLDATO COSTANTE DELL' ITALIA E DELL' UMAKITÀ 

IL 22 OTTOBRE 1867 

AL POPOLO PLAUDENTE 

INDIRIZZAVA LE MEMORABILI PAROLE 

ROMA MORTE 

PRELUDIANDO LA SPEDIZIONE DI MENTANA 

CHE RESTITUIVA 
all' ITALIA 

la sua capitale 

all' umanità 
il libero esame 



QUESTA LAPIDE 

A ETERNA MEMORIA 

POSERO 

I GARIBALDINI TOSCANI 

OGGI 2 LUGLIO 1882 
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È inutile ogni lode e qualunque particolare notizia che si dia di 
questo magnanimo generale, essendo solo il nome di Garibaldi 
superiore ad ogni elogio. Vedi Via de* Panzani, N. 23. 

Piazza S. Maria Sopramo, N. 1. 



QVAETO M 

DOMINO 

AC 

MCECKNATI 

1609 

Sulla porta del palazzo Tempi, sotto al busto di Cosimo II, in 
un cartellino di marmo mancante del primo verso, e della metà 
del secondo, perchè rotto il marmo, leggesi la suddetta imper- 
fetta dedica, la quale come tante altre si vedono in Firenze, non 
istà a ricordare che il protettorato del Sovrano su quella fami- 
glia, che fece porre la dedica ed il busto rappresentante il suo 
Mecenate, il quale non può esser qui che Cosimo II, che regnò 
appunto dal 1609 al 1621 ; ed anche il ritratto medesimo lo so- 
miglia* 

Piazza S. Martino (Buonomini). 

OGNI VOLTA CHE UNO FA LIMOSINA A* POVERI 
VERGOGNOSI DELL'OPERA DI S. MARTINO 
ACQUISTA ANNI DUEMILAOTTO E ALTRETTA- 
NTE QUARANTENE d' INDULGENZA CONCEDUTE 
DA CINQUE SOMMI PONTEFICI COME COSTA DAI 
LORO BREVI ESISTENTI IN DETTA OPERA. 



UMOSINE . PER 
LI . POVERI . VER 
GH0GN08I . DI 
8. MARTINO 
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Sopra qaest' iscrizione hawi un tabernacolo, con una pittnra 
alquanto guasta, di Cosimo UliveUi, rappresentante il Santo Ve- 
scovo f che fa elemosina ai poveri, e sopra la porta dell' Oratorio 
vedesi una mezza figura del fondatore S. Antonino, dipinta a fre- 
sco da ignoto pittore. 

Il Poccianti nelle sue brevi notizie delle Chiese fiorentine ri- 
porta quanto appresso : 

« S. Martino tra Parte della lana, luogo pietoso istituito dal 
Beato Arcivescovo Antonino, in sovvenzione delle povere vedove, 
orfanello e altre persone bisognose, e quelli che al luogo sono 
soprastanti sono chiamati Buonomini ». 

Ecco quello che ne dice il Passerini nelle Note alla Manetta 
de^ Ricci, dell' Ademollo. 

« Nel 1441 il frate domem'cano Antonino, poi Arcivescovo no- 
tissimo per la sua dottrina e santità, vedendo la sua patria lace- 
rata da intestine discordie, afflitta da carestie e da pesti, bene 
conosceva quante persone nobili e cittadine erano indotte dalla 
miseria ad opere vili e disdicevoli alla loro nascita. Eccitò alcuni 
cittadini a rimediarvi, sollevando le famiglie civili divenute po- 
vere e vergognose, onde non fossero costrette a domandar V ele- 
mosina. Questi cittadini furono dodici, chi calzolaio, chi legnaiuolo, 
chi setaiuolo e chi cimatore, e diedero origine al tilontropico isti- 
tuto de' Buonomini. Questo ha per costituzione di non possedere 
cosa alcuna, ma tutti i lasciti e legati ridotti a contante si devono 
erogare in elemosine, in aiutare l' educazione de' figliuoli, in dare 
sussidio per maritare le fanciulle, in somministrare denari per 
vestire le famiglie, pagare medici, medicine, baliatici e simili 
opere di carità ». 

Piazza dei Mozzi, N. 1 (Pace fra Guelfi e Grhibellini). 

GREGORIO BEOiOIO PP. SAKCTI SUB HONORE GREGORII 

PRIMO PRO XPI FUNDOR AMORE. HIO GUIBELLINE CXTM 

GUELFIS PACE PATRATA OESSAVERE MINE SUB 

QUA BUM LUCE CREATA. LUCE DUODENA lULU 

RADIAlfTE SERENA BIS8EXCENTEN0 DNI CUM 

8EPTUAQEN0 ANNO TERNOQ, PRESENTE VALENT' (sÌc) UTROQ, 

BYZANTINOR, DOMINO SIMUL ET SICULOR, MILLE 
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DTIGEHTIS TBIBUS CUM 8EPTUÀOENIS GEBGOBIO BELLA 
DECIMO FUIT I8TA CAPELLA PACI8 FTINDATA A MOZZIS 

EDIFICATA : 

« Eicorda quest'iscrizione, scritta in carattere longobardo, come 
qui sorgeva la Chiesa di S. Gregorio della Pace, cosi detta perchè 
Gregorio X ne gettò la prima pietra in occasione della pacifica- 
zione delle parti Guelfa e Ghibellina, seguita per sua mediazione 
(il 12 di Luglio) nel 1273 sul renaio dell'Amo, dimorando il Pon- 
tefice nella contigua casa de' Mozzi ». Passebini. 

Erano presenti a questa mediazione lo stesso papa Gregorio X, 
Baldovino imperatore di Costantinopoli, e Carlo d' Angiò re di 
Napoli. 

Il EiCHA al Tom. X, part. Il, p. 275, ediz. di Firenze, Vi- 
viani MDCCLxn, riporta la suddetta iscrizione ; ma al solito con 
alcune varianti, ed ima fra le altre erronea, poiché la iscrizione 
letta da me dice: Septuageno anno ternoq presente Valenf ; 
e nel citato autore leggesi: Septingenteno anno temoquo presente 
nolente. 

Io ammetto che quel septingenteno sia errore di stampa, da che 
non posso credere che il Bicha avesse potuto commettere un tale 
scerpellone. Però che dovesse dirsi neDa iscrizione più volente che 
Valent* sono pienamente d'accordo anch'io, in quanto che il 'volente 
portato dal Bicha può spiegarsi di comun consenso, d* accordo; 
ma non saprei come spiegare quel Valent\ che pure è inciso nella 
lapide. 

Nonostante che il P. Stefano Fioretti, autore della Storia 
della chiesa prioria di S. Maria d^l Giglio e di 8. Giuseppe, ri- 
portando la suddetta iscrizione dice : Questa iscrizione è stata da 
noi fedehn&nie copiata svi luogo, e riprodotta senza altra varia- 
zione che lo scioglimento delle sigle; pure io affermo, o che egli 
non seppe leggerla, o che la ricopiò dal Richa. Ecco come egli la 
riporta: 

GBEGOKIO . X . FAPiES . 8ANCTI . 8VB . HOKOBB . 
GEEaOBIO . PBIKO . PBO . XBISPTI . FVKDOB . AMOBE . 
rac . GVIBELLINE . CVM . GVELFI8 . PACE . PATBATA . 
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CESSAVEBE . MIN^ . 8VB . QVA . 8VM . LVCE . OBEATA . 
LVCE . DVODENA . IVLII . RADIANTE . SERENA . 
BI8SEXGENTEN0 . DOMINI . CVM . 8EPTVAGENTEN0 . 
ANNO . TEENOQVE . PRESENTE . VOLENTE . VTROQVE . 
BYZANTINORVM . DOMINO . SIMVL . ET . 8ICVL0RVM . 
MILLEDVGENTENI8 . TRIBVS . SEPTVAGENI8 . 
GREGORIO . BELLA . X . FVIT . I8TA . CAPELLA . 
PACI8 . FVNDATA . 8VMPTI8 . MOZZIS . EDIFICATA. 

Lasciamo andare lo scioglimento delle sigle. Oh ! perchè egli la 
fa di undici versi, mentre io non ne conto che nove, più. in mezzo 
quell' edificata ? Perchè egli legge Septvagenteno mentre chiara- 
mente è scritto Septuageno? E che significherebbe quel sepiva^ 
gentenofDì dove ha rilevato quel volente dicendovisi Valenff 
Egli riporta: Tribvs septvagenis, e la iscrizione dice: Tribus cum 
septtuigenis. Finalmente il Fioretti copia: Svmptis Mozzi^; e la 
iscrizione porta: a Mozzis. Di dove ha rilevato quel Svmptisf Non 
c'è; assolutamente no. E questo chiamasi copiare fedelmente? 
Sorte che io più volte andato appositamente alla Piazza de'Mozzi, 
l'ho letta sempre come l'ho riportata di sopra; e sono certo che 
leggerà come me il lettore se si sente ispirato di andar sulla faccia 
del luogo per maggiore certezza. 

Sono certo anch'io che nell'iscrizione sono degli errori, come 
per esempio quel Valenf dovendo certamente dire volentey cioè 
di comune consenso; d'accordo; altrimenti come si spiegherebbe? 
Nome proprio non può essere da che non è nome mai usato dagli 
imperatori di Costantinopoli, specialmente in quell' anno che sap- 
piamo essere stato Balduino o Baldovino II: dunque riporta bene 
il Richa ed il Fioretti scrivendo volente, cioè come deve leggersi; 
ma non copia nessun di due fedelmente, come premette e si vanta 
il P. Fioretti. Un' iscrizione deve esser riportata tal quale ella è, 
con errori o senza ; tocca poi all' illustratore a dire come doveva 
scriversi, e come deve leggersi ; procurando ancora, se vuole, scio- 
gliere nella illustrazione quelle sigle, eh' egli credesse difHcili ad 
intendersi. Concludo finahnente esser questa un' iscrizione di un 
latino molto barocco, proprio di quel secolo, scritta in versi 
Leonini. 
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Piazza de' Mozzi, N. 5. 



QUI VIS6E CON CIVn^E MODESTIA 

IL MABCHE8E CARLO TOERIGIANI 

PARCO A 8È GENEROSO AI POVERI 

DI OGNI UTILE ISTITUTO 

SOLLECITO PROMOTORE 

CHE ALLA ISTRUZIONE POPOLARE 

GIOVÒ COGLI SCRITTI E COLL' OPERE 

E LE SCUOLE DI 8. NICCOLÒ E DEL COMUNE 

ORDINÒ E DIRESSE 

CON DILIGENZA ASSIDUA E FRUTTUOSA 



ALLA MEMORIA DEL CITTADINO BENEMERITO 

IL MUNICIPIO ANNUENTE 

AI VI DI DICEMBRE MDCCCLXXI. 

Il marchese Carlo Torrigiani cessò di vivere il di 11 d'Aprile 
del 1865, a ore 9 antimeridiane, nella età di anni 58. 

Quale ei fosse, lo rivelò l'universale compianto, che la sua 
morte immatura suscitò in Firenze. Chi potè apprezzare i rari 
pregi della sua mente e del suo cuore, quanti furono da lui bene- 
ficati o seppero delle sue segrete beneficenze, deplorarono la per- 
dita di questo egregio cittadino, di questo gentiluomo esemplare ; 
specialmente nelle classi popolane, soccorrendo in mille modi con 
carità i poveri, essendo primo fira i primi a dar opera per far co- 
struire case per essi, a fondar società di patrocinio per coloro, che 
ascirono dalle prigioni, a istituire asili d' infanzia, a migliorare la 
istruzione popolare. 

H marchese Torrigiani ebbe uffici pubblici, e li sostenne con 
rettitudine d' animo, e con quel sentimento del giusto e del bene, 
che era in lui istintivo. Del Municipio fiorentino fece sempre parte 
ogni volta che i cittadini furono arbitri di eleggersi i loro ammi- 
nistratori. Sedè alla Camera de' Deputati della Toscana nel 1848, 
nella Consulta di Stato, e nell'Assemblea de' Eappresentanti 
del 1859, e fu poi meritamente ascritto fra i Senatori del Begno. 

9. ~ BiOAzzi, lacritioni, ecc. 
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Il prof. ab. G. B. Giuliani pronunziò sul feretro parole caldis- 
sime d' affetto ed eloquenti nel dolore. Il Torrigiani fu sepolto al 
Cimitero della Misericordia, ed una modesta lapide commemora- 
tiva, dice : 

QUI GIACE 

CARLO DI PIETRO TORRIGIAKI 

GIORNANTE BONAVOGLIA DEL MARTEDÌ 

Piazza de' Peruzzi, N. 9 (Portico Peruzzi). 

ANTIQVITATI P0RTICV6 
HEIC ERECTJE AD AIERCATORIOS CONGRESSVS . 
0PVLENTI8SIMI PERVTIORVM CONSORTH 
BENDVS F. BINDI SIMONIS ET BINDV8 I0ANNE8 
BINDI F. DE PERVTII8 M. PP. AN. R. 8. MDCCLXXVH. 

Qui si ergeva un portico per i mercanti adunativisi per trattare 
d'affari, appartenuto alla nobilissima famiglia de'Pefnzzi. 

Questa antichissima e nobile famiglia fiorentina esercitò l' arte 
del cambio, e fii la più ricca fra i cambisti d'Europa. 



Piazza PiattelUna (Tabernacolo). 

RESTAURATO 

QUANDO FU INCORONATA 

LA 88. ANNUNZIATA 

n. Dt 8 SETTEMBRE 

1852 

Nella casa segnata di N. 15 sulla Piazza del Carmine, di fianco 
corrispondente sulla Piazza Piattellina, sotto ad un tabernacolo 
leggesi la suddetta memoria. Innanzi l'incameramento de' beni 
ecclesiastici era questa una delle case di proprietà de' Frati Car- 
melitani. 

Piazza di S. Piero (Chiesa demolita). 

DEO IN HONOREM PRENCIP. AP08T0L. LVCAS DE ALBIZI8 

Memoria incisa nel cornicione una volta appartenente alla fao* 
ciata della Chiesa di S. Pier Maggiore, fondata nel secolo IV, ed 
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il portico, di cui oggi non si vede che alcuni avanzi, fu fatto edi- 
ficare Tanno 1638 da Luca degli Albizi all'architetto Matteo 
Nigetti. 

« Nel 1783 mentre stavasi riducendo la Chiesa a forma più mo- 
derna, essendone rovinata una porzione, ogni rimanente venne in 
parte atterrato, ed in parte ridotto a private abitazioni, come ac- 
cadde del Monastero che oravi annesso ». Fà:(^tozzi. 

Dalla parte di settentrione vedeà la data parimente incisa nel 
cornicione in 

AN. MDCXXXVIII. 

Piazza Pitti, N. 11. 

PER DECRETO DEL MUNICIPIO 

FU POSTA NEL MDCCCLXXXIII 

QUESTA MEMORIA 

ALLA CASA OVE NACQUE E MORI 

FRANCESCO MAZZEI architetto 

PER IL CUI INGEGNO E SAPERE 

NEL PALAGIO BEL PODESTÀ 

E m ALTRI INSIGNI MONUMENTI 

FU RIVENDICATA l'aRTE 

DALLE INGIURIE DEL TEMPO E DEGLI UOMINI 

Con tutto il rispetto dovuto a chi fu che progettò di metter 
questa lapide commemorativa, dico che il suddetto Mazzei non 
mi pareva meritevole di tanto onore ; imperocché alla fine i la- 
vori di questo architetto non sono ne sommi, né meravigliosi. Egli 
restaurò il palazzo del Podestà, ora Museo Nazionale, edificò di 
pianta la Fonderia in bronzo degli oggetti d'arte in Via Cavour 
N. 79, e quindi incominciò il restauro intemo della Chiesa di 
S. Croce, il quale non potè condurre a termine perché sorpreso 
da morte. Seguitò questo lavoro il prof. Emilio De Fabris, che lo 
teinninò. 

Lasciare in dimenticanza la memoria di tanti uomini sommi 
davvero, come ho annunziato nella mia Prefazione^ e darsi pre- 
mura di far degni di quest' onore tanti mediocri, lo dico franca- 
mente, non solo parmi un'ingiustizia, ma fa conoscere essere fra 
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chi ordina e decreta tali memorie della gente cui piace la me- 
diocrità. 

Si pone la memoria a chi restammo il palazzo del Podestà e si 
dimentica V autore. A* chi restaurò V intemo della Chiesa di 
S. Croce e non si pensa all' immortale Arnolfo. Ciò significa 
amare e stimar più la copia che 1' originale. 

Questo ingegnere Mazzei fece atterrare nel 1860 una lunetta, 
che era nel primo chiostro del Carmine, e nella quale vedovasi 
un bel dipinto dell* Ulivelli ; e ciò col pretesto di scoprir pitture 
anche più belle, ma che non erano che nel suo cervello ; facendo 
appunto come il Can d' Esopo. 

Piazza del Ponte alla Carraia. 

A 

CARLO GOLDONI 

LA CITTÀ DI FIBENZE 

PER OPEEA 

DEI FILODRAMMATICI CONCORDI 

COADIUVANTE IL MUNICIPIO 

MDCCCLXXIII. 

Alla base della statua di Carlo Goldoni, scolpita da Ulisse 
Cambi leggesi la suddetta iscrizione. 

Carlo Goldoni nacque a Venezia nel 1707, e fu il vero restau- 
ratore del teatro comico italiano. Dai genitori prima obbligato ad 
intraprendere la carriera ecclesiastica, poi quella deUa medicina, 
o del fóro, egli vi si oppose continuamente rendendo vani i loro 
desiderj, e facendo loro chiaramente vedere non potersi sperare 
da lui che un poeta comico. Dopo scritte molte commedie, che in- 
contrarono si il favore del pubblico, ma che gli dettero a mala 
pena da vivere, deliberò di lasciar V Itedia, come fece nel 1761, 
recandosi a Parigi, ove fu ricolmo d'onore e d'averi, e dove mori 
il di 8 di Gennaio del 1793. 

Dire delle opere sue comiche, e di qual merito non è mestieri, 
giacché ognuno conosce il valore del Goldoni in questa nobil arte 
di scrivere, ricorrendo anche oggi stesso il teatro italiano a rap- 
presentare qualcheduna delle sue commedie, le quali più o meno 
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ti mostrano tutte il male, corretto, depresso, frenato col morso di 
una satira vera, giusta e briosa, e non lo pongono sulle scene in 
pompa fastosa, come sovente ai nostri giorni pur troppo avviene. 

Piazza di sul Prato (Fonte). 

FONS . HIC . AJSNO . D . MDCCCX 

IMPERU . NAPOLEONIS . M, AUQ. a . vi 

INCL . EIVS . SOR . ELISA . ETBVRIAM . REGENTE 
J08EPH0 . FAVCHET . PRìEFECTVRAM . ARNI 
PR^TVRAM . VERO . VRBIS . -^EMILIO . PVCCIO 

GEREKTIBVS 
IK . COMMVNE . COMMODVM . DERIVATV8. 



TRASPORTATO 

DALLA PIAZZA DEI MOZZI 

IN QUESTO LUOGO 

l'anno MDCCCLXXXIU 

Nel 1810 essendo Imperatore Napoleone I, e reggente di To- 
scana la sua sorella Elisa, fa collocata questa fonte suUa Piazza 
de' Mozzi, e precisamente sull'angolo ov'è posta T iscrizione che 
ricorda la pace tra'Guelfi e Ghibellini fatta dal Papa Gregorio X. 
Fu qui trasportata nell' anno suindicato per esser questa non solo 
più ampia località, ma perchè serve qui a maggiore utilità del 
popolo. 

Piazza della Signoria (Ercole). 



BACCIVS 


BANDINELLA, 


FLOREN. 


FACIEBAT 


MD 


XXXIIII 



Jj Ercole in atto di uccider Cacco è opera di Baccio Bandi- 
nelli, scultore fiorentino. Questi nacque nel 1487 dalla famiglia 
Bandinelli venuta in Firenze dal contado fiorentino del Chianti. 
Baccio sul primo de' suoi studj del disegno si era dato alla pit- 
tura, ma trovandosi migliore nella scultura, vi si applicò con 
tutto l' impegno. Eccellente artista si avvicinò più di qualunque 
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altro del suo tempo al Buonarroti, il quale però vuoisi che cri- 
ticasse questo gruppo, specialmente la statua rappresentante Er~ 
cole, che, a dir vero, essendo in quella posizione, rileva nelle sue 
membra una muscolazione assai esagerata. 

Vuoisi da alcuni che Michelangelo facesse questa crìtica nei 
due seguenti versi: 

Non mi ammazzar ti renderò i vitelli. 
£ il Bue?... Baccio Bandinelli. 

Molte opere di lui si hanno in Firenze, tutte eseguite per or- 
dine de' duchi Alessandro e Cosimo de' Medici. Abitava in Via 
de' Ginori (1) in una casa di sua proprietà, ove mori nel 1559, 
e fa sepolto nella sua Cappella alla SS. Annunziata. 

Piazza della Signorìa (suUa porta di Palazzo Vecchio). 

EEX REGVM ET 

DOMESrVS 

DOMmANTIVM 

« Niccolò Capponi, eletto gonfaloniere nel 1527 prevedendo 
la caduta della patria libertà, tentò di sostenerla, proponendo 
nel Gran Consiglio la elezione di Gesù Cristo per Be de' Fio- 
rentini, acciò nessun altro osasse di aspirare a quel grado. La 
elezione fa vinta a pluralità di suffiragi, ma l' effetto non cor- 
rispose all' alto concepimento dell' inclito cittadino ». Fantozzi. 

Il perchè fa fatto scrivere sulla porta di Palazzo Vecchio : 

JE8V8 CHRISTVS REX FLORENTENI POPVLI 
8. P. DECRETO ELECTV8. 

Bernardo Segni nella Vita di Niccolò Capponi, dà un'altra 
iscrizione cosi espressa: 

YH8 . XPS . REX . POP\a.I , FLORENTINI . S. P. Q. F. 
CONSENSV DECLARATV8 ANNO .... MENSE DIE .... 



(1) Perchè il Municipio ha dimenticato questo fiorentino artista ? 
Forse non è il Bandinelli meritevole e degno d' avere alla casa ove 
abitò e mori una lapide commemorativa? 
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n Vaechi nelle sue Istorie la dice anzi cosi concepita: 

T.H.S. 

CHBISTO REGI 8V0 DOMINO DOMINAKTIVM 

BEO SVMMO OPT, MAX. LIBEBATOBI 

MAB.L£QVE VmGIOT EEGIN^ 

DICAVIT AK. 8AL. MDXXVH. 

8. P. Q. F. 

Quale delle tre iscrizioni fosse apposta sulla porta è incerto ; 
vero bensì è che dopo la caduta della EepubbUca fu tolta quella 
iscrizione qualunque delle tre vi fosse, e probabilmente sotto 
Cosimo I vi ifìi sostituita quella che anche oggi si vede. 

Piazza della Signorìa (Palazzo Vecchio). 

PLEBISCITO TOSCANO 

XV MARZO MBCCCLX. 
DEE 11 POMERIDIANE E 56 MINUTI IN FIRENZE 
LA SUPREMA CORTE DI CASSAZIONE 
RIUNITA IN PLENARIA SEDUTA NEL PALAZZO DELLA SIGNORIA 
SENTITO IL PUBBLICO MINISTERO DICHIARA 
CHE DAGLI SPOGLI IN ESSA ESEGUITI DEI RESULTATI PARZIALI 
DEL SUFFRAGIO UNIVERSALE REGISTRATI NEGLI ATTI VERBALI SI 
È OTTENUTO 

TOSCANI VOTANTI 386,446 

VOTI PER L' unione ALLA MONARCHIA COSTITUZIONALE. 366,671 

PEL REGNO SEPARATO 14,925 

NULU 4,949 

COSÌ COSTATA IL PLEBISCITO TOSCANO VOLERE L' UNIONE ALLA 
MONARCHIA COSTITUZIONALE 

DEL 
RE VITTORIO EMANUELE 

H 27 d'Aprile 1859 essendo scappato di Firenze il Granduca 
Lieopoldo n, rimase la Toscana sotto il Governo Provvisorio. Fin 
d'aUora cominciarono i Toscani a dividersi nei due partiti di voler 
Segno Separato, e nell'altro di Annessione al Piemonte, cioè Unione 
alla monarchia costituzionale del Re Vittorio Emanuele. Perchè 
la cosa fosse risoluta con quella maggiore giustizia che far si 
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poteva, fii decretato dal Governo Provvisorio di mandarla ai voti 
Infatti la sera del 15 Marzo 1860, cinque minuti prima di mez- 
zanotte, dopo alcuni colpi di caimone, si annunziava dal balcone 
del Palazzo il suddetto Plebiscito, di cui la Memoria fii quindi 
affissa sulla facciata di Palazzo Vecchio stesso, scritta con lettere 
di metallo sopra spaziosa lastra di marmo scuro. 

Piazza della Signoria (Cortile di Palazzo Vecchio). 

QUESTO COBTILE ERETTO NEL MCCIIC CON DIBEZIONE E 
DISEGNO DELL* AB- | CHITETTO ARNOLFO, INDI RESTAURA- 
TO E ABBELLITO NEL MCCCCXXXIV DALL* ARCHI- | TETTO 
MICHELOZZO, FU DECORATO NEL MDLXV DI STRAORDI- 
NARI ORNAMENTI DI | PITTURE, d' INTAGLI, DI PLASTICA 
E DORATURE PER LE NOZZE DI GIOVANNA d'AU- | STRIA 
CON FRANCESCO DEI MEDICI GRAN PRINCIPE, POI GRAN- 
DUCA DI TOSCANA, I ORNARONO LE VOLTE E LUNETTE 
STEFANO VELTRONI DA MONTE S. SAVINO, [ MARCO DA 
FAENZA E FRANCESCO 8ALVIATI. FORMARONO GLI STUC- 
CHI DELLE CO- I LONNE PIETRO PAOLO MINOCCI DI FORLÌ, 
LEONARDO RICCIARELLI DI VOLTERRA, SE- | BASTIANO 
DEL TADDA FIESOLANO E LEONARDO MARIGNOLLI FIO- 
RENTINO. I LE PROSPETTIVE DI VARIE CITTÀ GERMANI- 
CHE, ESPRESSE NELLE PARETI, PER | FARE UNA GRATA 
SORPRESA all'augusta SPOSA, FURONO DIPINTE DA 
SEBASTIANO VE- | RONESE, DA GIOVANNI LOMBARDI VE- 
NEZIANO, E DA CESARE BAGLIONI BOLOGNESE. | AVENDO 
L' età e IL RIGORE DELLE STAGIONI QUASI DISTRUTTI 
O ALMENO RE- | SI INDISTINTI TUTTI I SUDDETTI ORNA- 
MENTI, FURONO RICHIAMATI ALLA PUBBLICA | VISTA 
SOTTO l'amministrazione COMUNALE DI EMILIO PUCCI 
nell'anno I MDCCCXIL 

(Dall'altra parte) 

INGRESSA AVSPICII8 HANC VRBEM, DIISQUE SECVNDI8, 
C^SARIS LNVICTI AVGVSTI PVLCHERRIMA PROLES 
LIMINA NVNC II8DEM SVBEAS', ATQ, AVREA TECTA, 
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ADVENTV ECCE TVO GRATAKTVB, ET OMNIA EmENT, 
QVIA REDIMITA OLE^ CBINES PAX ALMA COEOKA, 
ET SECVKA QVIE8, ET C.^a'EEA LVMINA L^.TO 
TE WLTV ACCIPIVNT VENIENTE, ET FRONTE SERENA 
OMNES, ET V0TI8 OPTANT ET VOCE PRECANTVR: 
818 FCELIX; ADI8QVE TVO CVM CONIVGE VIRGO; 
-«TERNVM IMPERIVM VIGEAT, NOMENQ. DECV8QVE. 

Oneste due iscrizioni non han bisogno di maggiore illustra- 
zione, sendochè specialmente nella prima dicesi tutto quello che 
dir si poteva illustrando questo Cortile. 

NeUa seconda, composta di dieci belli esametri, si allude alle 
nozze di Francesco de' Medici, principe ereditario, con Giovanna 
d'Austria avvenute nel 1565, augurando salute e prosperità agH 
augusti sposi. Parimente in questo Cortile per far sojrpresa all'au- 
gusta sposa furon fatti dei dipinti alle pareti con motti ed iscri- 
zioni, che esprimono quello che vi si rappresenta. 

I motti, le iscrizioni ed i nomi delle città sono qui sotto ri- 
portati. 

Nella prima lunetta vedonsi due medaglie esprimenti le im- 
prese del Duca Cosimo, che sono il CapHcomo e V Ariete con 
il motto sotto la prima: 

ANIMI C0N8CIENTIA ET FIDVCIA FATI, 

e sotto la seconda: 

OMNIA FLORENT. 

Nella parete è la veduta della città di Esthersim con questa 
iscrizione : 

8TERPINGEVM TIR0LEN8E OPPIDVM. 

Nella seconda lunetta la medaglia rappresenta Portoferraio^ 
fatta edificare da Cosimo, con l'epigrafe: 

ILVA RENA8CEN8. 

Nella parete è la veduta della città di Hata col motto: 

HALA TIR0LENSI8 C0MITATV8 OPPIDVM. 
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La medaglia, ohe segue, rappresenta gli Uffizi fatti erigere 
da Cosimo, e la iscrizione: 

PVBLICiE COMMODITATI. 

Nella parete vedesi la città di Neustadt con l'iscrizione: 

KIEVSTADIVM AVSTEIiB CIVITA8. 

Nella quarta limetta la medaglia rappresenta una figura con 
in mano un ramo d' olivo, in mezzo ad un leone e ad una lupa, 
a significare la concordia di Firenze e di Siena, con V iscrizione : 

PASCENTVB filMVL. 

Nella parete sta dipinta la città di Costanza col motto: 

COXSTANTIA SVEVLfi CIVITA8. 

Qui manca la medaglia a causa di una finestra che ne occupa 
il posto; ma nella parete è Ebtcstor col motto: 

EBESTOBPHIVM VILLA IMPEBULI8. 

La colonna di S. Trinità con la statua della Giustizia, fatta 
erigere da Cosimo, vedesi in questa medaglia con la iscrizione : 

IVSTITIA VICTRIX. 

Nella parete Inspruch, ordinaria abitazione delle Sovrane au- 
striache col motto: 

<ENIPEV8 CAPVT TIB0LENSI8 C0MITATV8. 

Li questa medaglia sta dipinto il Palazzo Pitti, acquistato da 
Cosimo a nome d'Eleonora col motto: 

PVLCHRIOEA LATENT 

e sulla parete Vienna con l'iscrizione: 

VIE2JNA 8EDE8 AVSTBI^. 

Qui pure manca la medaglia, perchè n' è occupato il posto da 
una nicchia, ove posa su bella base ornata ai due lati da due 
teste di leone, scolpite dsil Bandinelli, un bel gruppo in marmo 
rappresentante Sansone, che colla mascella d'asino sta per uc- 
cidere un atterrato Filisteo. 
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Seguitando ancora per ordine leggesi il motto: 

CGBLOBYM SALVBBE 8IBEN 

alludente ai fatti bonificamenti delle paludi pisane; e nella 
parete: 

POSONTVM HVITGABIJ? CIVITA8. 

In questa lunetta vedonsi tre figure, delle quali due si danno 
la mano col motto: 

MVNITA THV8CIA 

e nella parete la città di Lintz, Quindi scorgesi una figura alle- 
gorica aUe fortificazioni fatte per lo Stato da Cosimo, col motto : 

SINE IVSTITIA BCMINVTA. 

Nella parete è la veduta di Friìmrgo coli' iscrizione : 

FBIBVBGVM CAPVT BEISGOVI^. 

Col motto: 

VICTOR VTNCITVR 

vi si rappresenta l'istituzione dell'Ordine de' Cavalieri di S. Ste- 
fano; e nella parete la città di Gratz coli' iscrizione : 

GEATTVM CAPVT DVCATV8 STIELE. 

Segue VEtmria seduta in trono, che dispensa le armi ai Gon- 
faloni bellici ed a vari soldati col motto: , 

IN HOC 8IGN0 VTNCES. 

NeUa parete Olastemon con l'iscrizione: 

CLA8TEEN0BVBGVM AV8TBIJB OPPIDVM. 

Vari soldati, che riconducono a Firenze le bandiere e le ar- 
tiglierie perdute dai Fiorentini in varie battaglie, sono qui rap- 
presentati col motto: 

8IGNI8 BECEPTI8. 

Nella parete Stein con l'iscrizione: 

STENIVM AVSTBUS OPPIDVM. 
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Dipoi vedesi Ercole, che uccide Tidra col nuotto: 

QVOD MELIOB OPTABILIOE 

e nella parete Possago con V iscrizione : 

FATA VIA EPISCOPALI» CIVITA8 IMPERATORIS. 

Finalmente neU' ultima lunetta il dipinto allude all' addirizza- 
mento di un tronco del fiume Amo con questo motto: 

IMMINVTVS CEEVIT 

e nella parete Praga colP iscrizione : 

PRAGA REGIA CIVITA8 BOHEMLK, 

Nonostante che sotto l'amministrazione comunale di Emilio 
Pucci, nell' anno 1812 fossero richiamati alla pubblica vista gli 
ornamenti suddetti che 1' età ed il rigore delle stagioni avevano 
quasi distrutti, od almeno resi indistinti; pure anche oggi (1886) 
poco nulla si disceme tanto nei dipinti, quanto e più nei motti 
e nelle iscrizioni a causa della poca luce, che ivi risplende, e 
della polvere da cui sono ricoperti. H perchè io mi sono servito 
della Gruida Artistica del Fantozzi per riportare specialmente 
i motti e le iscrizioni, ma non so perchè il benemerito Fantozzi 
trascrive Stain e Stanivm (1) non sussistendo i detti nomi, ma 
bensì Stein e Stenivnty significanti la stessa città dell'Arciducato 
d'Austria sulla sponda sinistra del Danubio a 14 leghe da Vienna. 
Onde io, avendolo creduto un errore di stampa, o meglio errore 
di chi ve lo scrisse sulla parete, ho stimato meglio, per non de- 
rogare dal nome vero geografico, scrivere 8tein e Stenivm. 

(Torre di Palazzo Vecchio) 

Nei più alti merli della Torre, dalla banda di mezzodì vi è 
la reliquia di Santa Barbara, e sopra di essa la seguente iscri- 
zione : 

IE8V8 CHRI8TV8 REX GLORUE VENIT IN PACE, 

DEV8 HOMO FACTV8 EST, ET VERBVM CARO FACTVM EST, 



,(1) Propriamente cosi si legge neUa parete del Cortile. 
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CHRIfiTVS VINCIT, CHRISTVS EEGNAT, CHBI8TV8 IMPEEAT, 
CHBISTVB AB OMNI MALO NOS DEFElinDAT/ BABBABA DEI 

MODO MEMEinO MEI. 

Veramente non può negarsi che i nostri antichi Eiorentini, 
tuttoché ne facessero delle belle, non avessero pure una grande 
affezione alla religione cattolica, e dimostrassero grande pietà 
e grande fede. 

Piazza della Signorìa (Statua Equestre). 

COSMO MEDICI MA 
GNO ETBVRLE DVCI 
PBIMO . PIO , FELICI. IN 
VICTO . JVBTO . CLEMÈ 
TI . BACETE MILITI^. 
PACI8Q. IN ETBVBIA 
AVTHOBI . PATBI . ET 
PEINCIPI . OPTIMO 
FEBDINANDV8 . F. MAO. 
DVX . III . EBEXIT . AN. 
CID . IO . LXXXXmi . 



OB ZELVM BEL. . PE^CIPVVMQ. 
IV8TITIJE 8TVDIVM 



PE0FLIGATI8 H08TIB. IN DEDITIONEM 
ACCEPTI8 SENEN8IBV8 



PLENI8, LIBEEI8 8EN. FLOE. 8VFFEAGIIS 
DVX PATEI^ EENVNTIATVB 



Ferdinando I nel settimo anno del suo regnò fece inalzare 
al padre Cosimo I, nel luogo istesso ove sorgevano le torri degli 
liberti, la bellissima statua equestre, datane commissione a Gio- 
van Bologna. Alla base che guarda ponente leggesi in lastra di 
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bronzo con lettere simili la dedica, e dai lati sopra bellissimi 
bassorilievi parimente in bronzo le altre tre surriferite. Nel bas- 
sorilievo a destra della base, vedesi Cosimo presentato al pon- 
tefice Pio V per ricevere la corona, la clamide e lo scettro gran- 
ducale. 

In quello a sinistra Cosimo sopra un còcchio, in atto di trion- 
fatore traendosi dietro gli schiavi di guerra, entra in Siena. Nel 
bassorilievo a tergo del cavallo è figurato il Senato fiorentino, 
che elegge Cosimo Duca di Firenze. 

Piazza della Signorìa, N. 5 (Chiesa demolita). 

A 8. BOMOLO V. E M. 

CUI VENIVANO A OFFERTA I COLLEGI 

EBGEVA8I VN TEMPIO NEL SECOLO X 

QVI D0\^ L' INGEQNEEE FRANCESCO BOMBICCI 

LE CASE A PROPBIO V80 EDIFICAVA 

l'anno MDCCXXXVL 

A principio della scala di questa casa leggesi la suddetta 
memoria, la quale sta a ricordare come in questo luogo esisteva 
la Chiesa di S, Romolo, fondata nel secolo X (il Fantozzi dice 
nell' XI) e rifabbricata nel 1356 circa sul disegno d'Agnolo Ghiddi, 
essendo stata atterrata per ordine della Repubblica, pochi anni 
dopo la cacciata del Duca d'Atene. Finalmente soppressa nel 1769, 
fu ridotta conforme oggi si vede, cioè ad uso di abitazione 
privata. 

Piazza della Signorìa, N. 8 (Tribunale Mercantile). 

OMNIS 8APIENTIA A DOMINO DEO EST. 

« In una città di mercanti, come fu Firenze, era necessario un 
Tribunale di grandissima reputazione, onde decidesse tutte le con- 
troversie commerciali. 

« Risedeva in questo palazzo il Magistrato della Mercanzia, com- 
posto di sei ufiziali forestieri dottori di legge, e di sei consi- 
glieri cittadini notabili, savi e pratici uomini addetti alle Arti.... 
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Avanti a questo trìbunsile si trattavano le cause e le liti insorte . 1 

fra mercanti fiorentini in qualunque parte del mondo ; qui si de- 
cideva delle questioni marittime. e terrestri, qui de' fallimenti, 
delle rappresaglie, delle Società o Compagnie, e di tutte le que- 
stioni d' arti di mercanzia, che sorgevano infra gli artigiani ascritti 
a diversi collegi di arti. Le sentente di questo Tribunale erano 
inappellabili, e raro fu il caso di grave. condoglianza delle sue de- 
liberazioni, tanta era la riputazione che godeva non solo in Fi- 
renze, ma in tutta V Italia ». Pass£Biki. 

Bene appropriata a' questo Tribunale era dunque la sentenza 
suddetta che vedesi ancora incisa in una striscia di legno : oggi 
però risiede in questo palazzo l' ufizio del Registro. 

Pregasi il Municipio di voler cambiar la striscia di legno in una 
di marmo, come più decente ; più chiara a leggersi ne sarebbe 
la sentenza biblica. 

Piazza della Signorìa, N. 9 (Palazzo Vecchio). 

DOGANA 

Era in questo palazzo fino ai tempi del Governo di Leopoldo II 
r Ufizio della Dogana, e nei sotterranei del palazzo medesimo, 
come in quelli degli Ufizi, il deposito delle merci, che vi rima-' 
nevano finché il proprietario di esse non le sdoganava. 

Mi ricordo d'aver veduto la metà della Piazza della Signoria, 
tutta ingombra di grosse balle di canapa, e qualche volta ancora 
di colli di baccella secco, e rimanervi per delle settimane. Era 
questo a dir vero un vandalismo ingombrar questa bella Piazza, 
che sembra piuttosto unia Galleria, di tante e di tali merci, 
dalle quali spesso esalava non punto buono odore. Però dopo 
la piena dell' Amo, avvenuta il 3 di Novembre 1844, per la quale 
le acque limacciose riempirono tutte le cantine, e luoghi sot- 
terranei degli Ufizi, guastando e distruggendo le mercanzie in 
deposito, fu pensato di istituire un luogo più sicuro e più adatto 
per quest' Ufizio nel palazzo Buontalenti in Via Cavour, N. 63, 
come fu flatto. Oggi però in questo pcdazzo sono altri ufizi, e la 
Dogana trasferita al Viale Filippo Strozzi sul canto di Via Val- 
fonda. 
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Piazza di S. Simone, N. 3. 

FU QUI L^ UMILE STANZA 

OVE l'oscubo INTAGLIATOBE 

GIOVANNI DUPRÈ 

CON l'indomita forza del VOLEEE 

VINCENDO LE AVVERSITÀ DELL'INDIGENZA 

SOVVENUTO DI SCARSO IMPLORATO SUSSIDIO 

POTÈ COMPIERE NELLA CRETA 

IL SUO PRIMO CAPOLAVORO 

L'ABELE MORENTE 

RIVELANDOSI GIÀ DEGNO DI UN NOME 

CHE DURERÀ QUANTO IL MONDO LONTANO 

Vedi Costa S. Giorgio, N. 84. . 

Piazza S. Spirito, N. 1 (Proprietà d'un Agostiniano). 

D. o. M. 

R. P. M. F. AVRELIVS FIORAVANTI 

AVGVSTINIANVS FLORENTINVS 

A FVNDAMENTI8 

HANC DOMVM REEDIFICAVIT 

ANNO DOMINI MDCXCVII 

DIE XV OCTOBRIS 

Non saprei che dire di questo frate Agostiniano, se non che, 
come nella sua Memoria ci fa sapere, esser egli stato possessore 
di questa casa, e nel 1697 averla fin dai fondamenti riedificata. 

Piazza S. Spirito, N. 20 e 21. 

8.^ SPIRITO 
MDCXXI 

Sotto lo stemma degli Agostiniani vedesi questa piccola Me- 
moria ad indicare proprietà del Convento loro. 



I 
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Piazza S. Stefano, N. 3 (Tabemacoio). 

MDCCCXXV 



EX . -fiGTPTO 
VOGAVI . FILIVM . MEVK 

Motto tratto dalla Bibbia e precisamente da Osea, cap. XI, 
vers. 1, che qni allude alla Madre dì Dìo, della quale col Bam- 
bino Gesù, vedesi T Immagine nel tabernacolo. 

Piazza di S. Trinità (1) (Colonna dì S. Trinità). 

C08MVS.MED. MAGN. 
DVX ETEVBLE 
AJST. M.D.LXX. 

< La colonna di granito, alla quale lo scultore Tadda nel 1581 
aggiunse il capitello e la statua della Giustizia, fii tolta alle 
Terme Antonine in Roma, e da Pio IV donata a Cosimo I, che 
nel 1566 fecola erigere in memoria della vittoria di Montemurlo 



(1) Era pressoché ad andare in macchina quest'iscrizione e le due 
seguenti quando mi accorsi che non altrimenti Piazza S. Trinità, 
ma Via Tomàbuoni questa località si chiama. Propriamente io, 
come Fiorentino, la ho sempre chiajnata e sentita chiamar Piazza 
S. Trinità, e non Via Tomàbuoni, In qual modo il nostro Muni- 
cipio le cambiò nome? Presenta forse questo largo una Via anziché 
Piazza? Se questa è dunque ima Via, perchè chiamasi IHazza de'Mac- 
cheroni quell'angustissimo spazio nato non per altro motivo, che per 
esser alquanto fuori di liveUo una assai ben piccola casa? E la 
Piazza di S. Felice presenta forse un'area maggiore di quella di 
S. Trinità? Perchè dicesi Piazza Soderini, Piazza de^ Frescobaldi 
se non sono ambedue che il seguito delle vie che mettono l'una 
ài Ponte alla Carraia, e l' altra a quello di S. Trinità ? Molte altre 
località, che Piazza malamente si chiamano, potrei io qui citare; 
ma che per brevità tralascio, da che non ne vai la pena, poco im- 
portando che si notino sotto questa, o sotto quella nomenclatura 
le iscrizioni da me sopra riportate. Ho voluto soltanto awertìme 
il lettore, il quale poteva ben a ragione tacciarmi di trascurato, 
forse pensando ch'io avessi citato le località a caso. 

10. — BiQAZZi, lacrisionif ecc. 
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in questo luogo, ove ne aveva ricevuta la gradita notizia ». 
Faktozzi. 

« La iscrizione, ohe nel piedestallo attualmente si legge vi fu 
fatta porre da Cosimo, dopoché da Pio V fd cinto della corona 
granducale in Roma nel 1570 ; ma quella che vi collocò quando 
eresse la colonna diceva: 

C08MV8 MEDICES PLORENTINOEVM DVX H ET SESENSIVM 
PBIMVS COLVMKAM HA27C EXGELSAH QVAM OLDC BOMLfC 
BABBABJB GENTE8 DETVBPAVEBANT, AFFLIXEBAIH? AC 
PENE DISSIPA VEBA3JT, VBI TAMDIV SIC IN TENEBBI8 
lACVIT, DVM FLOBENTIAM MAXIMO 8VMPTV DELATA 
EST IN HOO CELEBEBBIMO TOTIVS VBBIS LOCO, EEIGI 
ATQVE 8TAEE VOLVTT, NE OLOBIOSiB VIOTOELfi 
BELLO 8ENENSI ADVEBSVS PETEVM STBOZAM 
HENBICI n GALLOBVM BEQI8 IN ITALIA 
LEGATVM FGBLICITEB GESTO ET NVNCH 
IBIDEM ACCEPTI MEMOBIA MOBEBETVB 

MDLXV . VI. NON. IVL ». PosserinL 

Piazza S. Trinità, 

S. ALESSIO 

À destra della Chiesa di S. Trinità in una nicchia a poca al- 
tezza da terra vedesi una statua di grandezza naturale che rap- 
presenta il suddetto Santo, scolpita da Giovanni Oaccini. 

Piazza S. Trinità, N. 6. 

IN QUESTE CASE GIÀ DEI BUONDELMONTI 

ABITÒ GIO. PIETRO VIEUSSEUX Di oneglia 

LUNGAMENTE BENEMERITO DELLA CIVILTÀ ITALIANA 

E QUI MOBIVA IL DÌ 28 APBILE 1868 

IL MUNICIPIO DI FIBENZE NEL 2 MAGGIO SUCCESSIVO 

DECBETAVA QUESTA MEMOBIA 

all' INCLITO CITTADINO 

n Vieusseux nato a Oneglia da genitori genovesi nel Set- 
tembre del 1779, divenne celebre per l'impulso dato in Italia 
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agli Btudj storici e politici. Fu viaggiatore nella sua giovinezza; 
ma terminati i suoi viaggi, prese Firenze per sua dimora, e 
nel 1820 vi apri un grandioso Gabinetto scientifico-letterario 
a comodo del pubblico. Die cominciamento alla pubblicazione 
àeWAntologiaj che fu come la continuazione del Conciliatore, 
giornale di Milano, di cai i redattori come Silvio Pellico erano 
allora allo Spielberg. 

Jj Antologia non ebbe più lunga vita di dodici anni, e fìi sop- 
pressa dalla polizia toscana nel 1838. 

Nel 1827 il Vieusseux pubblicò un giornale d'agricoltura; poi 
aiutato dall' abate Lambruschini la Ouida dell* Educatore, ove si 
discuteva i punti più importanti della pedagogia. Nel 1842 fondò 
V Archivio StatHeo, che fu una collezione di documenti inediti; 
e nel 1865 lo trasformò in Rivista, e vi congiunse il CHomale 
{storico degli Archivi toscani, al quale collaborarono il Capponi, 
il Tommaseo, il Yannucci, il Giusti, il Galvaaii il Eeumont ed 
altrL Stanco ed affranto dalla jhtica mori di 84 anni ; e dopo 
la sua morte fa questo grandioso Gabinetto chiuso, e riaperto 
nelle stanze del prossimo palazzo Spini, ove è anche il Circolo 
Filologico. 

Piazza dell'Unità Italiana (Obelisco). 

AI MOBTI PEB LA PATRIA 
DAL MDGGCXXI AL MDCCCLXX 



MEMOBI CONSERVINO GL' ITALIANI 
LA PATRIA RIVENDICATA 



RICONOSCENZA DI POPOLO INALZAVA 
NEL Dì XXIX MAGGIO MDCCCLXXXII 



MORENDO 
DETTERO VITA ALL' ITALIA 



Le suddétte iscrizioni, che debbonsi alla valentia del cav. av- 
vocato Augusto Franchetti, sono ai quattro lati della base del- 
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l'obelisco, e eopra di ©eae leggonsì le tre date MDCCCXLvm, 
MDCCCUX, HDCOCLXX, che rammentano appunto i tre principali 
anni, in coi i prodi Italiani combatterono per la Indipendenza 
d'Italia. 

Piazza Vecchietti, N. 1 (Palazzo Vecchietti). 

BEBH. VBCC 

UDLXZIX 
BEKN TBCC 

AL0T81VB 
DEL COEONA 
HDCCCXXIX 



BERH VECC 
HDLXXVm 

Sull' architrave deOe fiaestre del primo piano del palazzo Vec- 
chietti da Via degli Strozzi, stanno scolpite le saddette me- 
morie, come pure anll' architrave delle finestre del primo pitmo 
sono scolpito le altre dalla parte di Via de' Vecchietti. 

« Appartenne questo palazzo e servi di abitazione a Bernardo 
Vecchietti, celebre Mecenate delle arti belle. Egli vi ricoverò 
per tre anni lo scultore Gian Bologna allorché venne in Firenze, 
e fa cagione che questo sommo artista si fermasse fra noi. 

H palazzo dipoi passò in proprietà di Luigi Del Corona, che 
diede commissione all'architetto Leopoldo Fasqni dioltimame 
la facciata, che corrisponde sulla Via degli Strozzi ». Faktozzi. 

Gian Bologna in segno di gratitudine e d'affetto al sno Me- 
cenate, quando sen venne dall' abitazione Vecchietti, gettò due 
Satiri in bronzo e glieli regalò. H Vecchietti ne fece affiggere 
uno sull'angolo del palazzo, e l'altro sull'angolo della casa di 
sua proprietà in faccia al primo. H popolo chiamò quel qua- 
drivio Canto de' diavoli: oggi noi non ne vediamo che un solo, 
perchè l' altro fa rubato. 
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Ponte a Rubaconte vulgo Alle Grazie (sul Ponte). 

QUI FU LA CASA 

OVE NACQUE BENEDETTO MENZINI 

A Dì 29 MARZO 1646 



Al secondo lampione a ponente a pie della base della spal- 
letta in ferro presso il Lungarno a mezzogiorno sta scritta la 
suddetta memoria. 

Sopra ogni pigna era anticamente fabbricata una casuccia, che 
faceva vergogna alla città ; ma atteso l' allargamento del Fonte 
furono tutte demolite ; ed è per questo che la casupola, ove il 
Menzini nacque, non può più vedersi. 

Era egli di poveri genitori, che a mala pena poterono fargli 
dare un' istruzione elementare ; ma a causa della sua non comune 
intelligenza, trovò nel marchese Salviati un protettore. 

Professò con una rara distinzione, malgrado la sua giovinezza, 
V eloquenza a Firenze ed a Prato. Invano tentò più volte d' ot- 
tenere una cattedra all' Università di Pisa. Scrisse un trattato 
di grammatica e della poesia ; e benché stimato, non potè mai 
pervenire a vincere l' indifferenza pubblica. Sdegnato pertanto, 
e tormentato dalla miseria lasciò la Toscana e andò a Roma. 

La regina Cristina di Svezia, che allora viveva in Roma, fu 
meravigliata del merito del Menzini, ed impiegatolo nella sua 
casa, lo ammise anche nella sua Accademia nel 1685. Uscito 
cosi dalla miseria, si détte con nuovo ardore allo studio, e com- 
pose i suoi libri poetici. 

La morte di questa Regina, avvenuta nel 1689, ripiombò il 
nostro Menzini nella miseria; ond'egli per vivere alla meglio 
si vide costretto a comporre dei Sermoni, che poi vendeva ad 
ecclesiastici. Finalmente il Cardinale Albani, poi Papa Cle- 
mente XI lo soccorse dandogli un canonicato nella Chiesa di 
Sant'Angelo in Peschiera, e nel 1701 lo nominò professore sup- 
plente di filosofia e d'eloquenza nel Collegio della Sapienza. 
Non godè però lungo tempo il Menzini questa sua fortuna, perchè 
dopo tre anni mori d'un colpo apopletico. 
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Egli fu membro dell'Accademia degli Arcadi, e di quella della 
Crusca. Le sue opere sono: 

Poesie, stampate a Firenze nel 1674, in-8; 

Della Costruzione irregolare della lingua toscana. Firenze, 
1679, in-8; 

Poesie liriche. Firenze, 1680; 

Arte Poetica. Roma, 1690; 

U Accademia tusculana. Roma, 1705; 

Le Satire. Amsterdam, 1718. 
Tutte le opere di questo disgraziato scrittore fiirono stampate 
a Nizza nel 1788. 

Ponte a S. Trinità (Sponda di ponente). 

I GUOBI . BICOKOSCENTI . SENSIBILI . QUESTO . MABIÌO 
P08EB0 . m . PEGNO . DI . DUBEVOLE . AMMIBAZIONE • 

AD . AUGUSTO . L ACHAU . fbakcese 

CHE 

DA . QUESTA . SPONDA . SI . LANCIÒ . C0BA6GI0SAMENTE . NEL . FIUME 

E . SALVÒ . UN . INFELICE . CHE . EBA . PB0S8IM0 

AD . ANNEGABVI8I 
IL . Di . 21 . DICEMBBE . 1824 

Memoria che sta alla sponda del ponte, presso alla statua rap- 
presentente V Autunno. Anche questa memoria, che ricorda la 
carità ed il coraggio di questo Francese, a poco a poco si per- 
derà se non vi si ripara, mancandone già un terzo, ed il restcuite 
del marmo rotto in più parti. H Municipio ci pensi. 

Ponte a S. Trinità (Archi a ponente). 

COS. MED. D. MAGN. ETRVR. 

ABNO PONTEM QVEM 

DEIECEBAT BVB8VS 

IMP08VIT 

M . D . LXIX 



COS. MED. D. n 

PONTE BESTITVTO 
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VBBI DECVS CIV. COM 

MODA AVXIT 

M . D . LXIX 



(Archi a levante) 
COS. MED. D. MAGN. ETRVK. 

VI FLV. EVEB8VM DJ 

MELIOBEM FOBMAM 

BE8TITVTT 

M . B . LXIX 



COS. MED. MAGN. ETRTJE. D. 

VEBI . DELEOTO . PONTE 

DEPOBMATJE . 8VAM 

SPECIEM . BEDDIDIT 

M . D . LXIX 



« 



Questo ponte rovinò per la piena d'Amo del 1657, e per or- 
dine di Cosimo I fu ricostruito sul disegno di Bartolonuneo Am- 
mannati, celebre architetto e scultore fiorentino. « La storia delle 
Arti ammira nelFAmmannati le rare qualità di unire al genio 
della costruzione il possesso della meccanica, il conoscimento 
delle forze, e delle spinte. Per ciò & sommo nella solidità reale, 
unita all'eleganza apparente >. MissmiKi. 

Allievo di Baccio Bandinelli, ammiratore delle opere di Mi- 
chelangelo e di Brunellesco le studiò con indefessa premura. 
Chiamato da Giulio m a Roma, vi operò molte cose, tra le 
quali meritano speciale ricordo il Collegio dei Gesuiti, ed il Pa- 
lazzo Ruspoli. A Firenze oltre questo ponte compi il Palazzo 
Fitti, nel cui cortile sfoggiò colla bellezza e grandezza degli 
Ordini. Fece la vasca e la statua del Nettuno, volgarmente detta 
del Biancone, in Piazza della Signoria ; ed il Convento e la Chiesa 
di S. Giovanjii Evangelista sono pure sue opere. Mori nel 1592 
all' età di 42 anni (1). 



(1) Perchè non apporre ima lapide commemorativa alla casa, ove 
visse e morì questo celebre artista? 
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Le quattro iecrizioni che vedonai estemamente sagli archi da 
ambedue le sponde ci fauno sapere che in Cosimo I che fece 
rìcoetniire in forma pib bella e pia elegante il ponte, rovinato 
per la famosa piena suddetta. 

Ponte Vecchio (Piena). 

ANSO ; HILLENO | TEE ■ CEKTV i TEE QVOQ : DBNO 

ET ; TEIBVS ; ADIVHTTia (sic) \ l QTAETA ; LVCE \ NOVEBBIS ; 

TVBBDra; ; LOIPHABT : MVLTAKV ; COBEVIT { HIO '; P0K8 ; 

FOaTEA : HILLEKIB \ TER \ CEHTV '■_ qTq ; H0VKHI8 | 

PVTiOEIOB I 0RNATV8 ; FAS l FVIT ■ ET \ EEK0VATV8 

eie \ PVEB \ 08TBNDIT '■ BEEVTTEB { QVB | FCA ■ FVEEVT | 

SEL . TKENTATEE . DOPOL 

UILLG . TRECENTO . IL FON 

TE , CADDE , PEH . DILVVIO . DACftVE . 

POI . DODICI . ANNI . COUE . AL . COUVNE . 

PIACQVE . RIFATTO . FV . CON . 

QVE8T0 , ADOBNAUENTO '■ 

Ambedue queste iscrizioni, in carattere longobardo, sono a 
metà del ponte, la prima espressa in sei esametri dalla parte di 
Levante, e l'altra in quattro brutti versi endecasillabi dalla parte 
di Ponente, e ricordEmo ambedae la famosissima piena del 1S33, 
che oltre ad avere allagato in più punti la città, Eurecandovi 
gravissimi danni, e la morte di oltre trecento persone, rovinò il 
ponte medesimo, che poi fu rifatto più bello dal Comune nel 1345. 
Per questa piena rovinarono ancora il Ponte a S. Trinità e quello 
alla Carraia. 

Piacemi qui riportare quello che dice Gio. Villani, relativa- 
mente a questa piena, sul principio del libro undecìmo, ove si 
esprime cosi : < E nota ancora, Lettore, che la notte ohe cominciò 
il detto diluvio, un Santo Romito (cioè il B. Michele Flammini 
Vallombr osano) nel suo solitario romitorio di sopra la Badia di 
Vallombrosa istando in orazione senti, e visibilmente udi un fra- 
casso di Demonia, ed in sembianza di schiere di cavalieri armati, 
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che cavalcassero a furore ; e ciò sentendo il detto Romito si fece 
il segno della Santa Croce, e fecesi al suo sportello, e vide la 
moltitudine di detti cavalieri terribili e veri^ e scongiurando al- 
cuno dalla parte di Dio, che li dicesse che ciò significava, egli 
disse : Noi andiamo a sommergere la città di Firenze per lì loro 
peccati, se Iddio il concederà >. 

E il padre Eudosio Locatelli nella Vita del B. Michele Flam- 
mini, che fu generale dell'Ordine, cosi scrive : « E si stima questo 
Bomito (cioè il B. Michele) esser quello, a cui nelle Istorie Fio- 
rentine, e particolarmente in quelle di Pietro Buoninsegni nel 
secondo libro si legge essere apparita una moltitudine di Dia- 
voli in forma di cavalieri armati, predicendoli di volere andare 
a sommerger Firenze; il che in gran parte avvenne in capo a 
due giorni, poiché il fiume d'Amo alzatosi molte braccia per la 
città vi fece grandissimi danni, e questo fu l' anno 1333 >. 

n fanciullo, che vedesi in principio della prima iscrizione, ere- 
desi da molti fosse un idoletto, a cui si riferisce V ultimo verso 
dell'iscrizione medesima. 

In principio del ponte dalla parte di Via de' Bardi in un car- 
tellino in pietra sta scritto: 

LIMOSINE 

P Hi NUOVO C0N8EKVAT0RI0 

de' poveri di S- GIO. BATISTA 

m BONIFAZIO 

In diversi luoghi della città trovansi di questi cartellini in 
pietra con un' apertura in mezzo, affinchè il cittadino vi gettasse 
dentro quella moneta, che gli ispirava la sua carità, a favore 
de' miseri raccolti in questi pii istituti. 

Porta alla Croce. 

FERDINANDO . m . M. E. D. parenti . civivm 

QVOD . AN. M • DCCC . XVII 
AD . QV^STVM . PAVPERTBVS . IN . FRVGVM . STERILITATI 

8VPPEDITANDVM 
IVVANDVMQ^TE . COMMERCIVM 
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N0VA8 . VIA8 . SVMPTV . INOEini . APERVEEIT 

PER . QVA8 . HmC . AD . VALLEM . ABNI . 8VPEEIOREM 

CASENTDirVM . BOMAKDIOLAM . VEHICVLAEE . PATEEET . ITER 

ITEMQVE . HANC . PORTAM . INSTA VRAVERIT 

8QVALENTIBV8Q . PROPE . EAM . DIRVTI8 . -fiDIFICnS 

ATQVE . mTR0rrV8 . EXITVSQ . ACCLIVITATE . COMPLANATA 

ELEGAUrriOREM . OPPORTVKIOREMQ . REDDIDERIT 

FLORENTIA . PRINCIPI . OPTIMO . MVNIFICENTISSIMO 

Dalla parte di Levante, su in alto della porta in nna lapide 
marmorea sta ricordato come Ferdinando UE, essendo in qnel- 
l' anno la Toscana afflitta da carestia, per soccorrere in qualche 
modo i poveri artigiani dando loro del lavoro, fece aprire nuove 
strade conducenti al Casentino ed alla Romagna; abbellì la porta, 
e rese più decente quella località atterrando le squallide case 
circonvicine. 

(Memoria Comunale) 

ANNI DNÌ MCCCX . IDICTIOE . VHI . LA VIA . DEL COMVNE 
DENTRO . ALE MVRA . E BR. XVI . ELEMVRA . GROSSE 
BR. m ET MEZZO . E FOSSI . ANPH . INBOOCHA 
COLGIETTO , BR. XXXV . ELAVIA , DI FVORI 
8VLEF088E . BR. XIH ET MEZZO . ELEF0S8ETTE 

dalavia.elecampora.br. n et mezzo. e così 

DEESSERE . INTVTTO . BR. LXX . ET MEZZO 

Questa memoria è scritta in carattere longobardo bastardo 
dalla parte di Ponente della porta, dicendoci la grossezza delle 
mura, che più non esistono perchè demolite nel 1866, la lar- 
ghezza della Via Comunale ecc. lo che più non si vede, perchè 
dall'Amo della Croce fino alle sponde della barriera delle Ca- 
scine, la città ha preso tutt' altra forma, altro aspetto più ele- 
gante, più spazioso e più moderno, appellandosi questa località 
Viali di Circonvallazione, che formano un' amena passeggiata. 



1 
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Porta a S. Gallo (Venuta del Re di Danimarca). 

PLORENTIA 

ADVENTV FRIDERICI . IV BANVE . ET 

KOBVEGLae REGIS AVGVSTI . FELICIS. 

QVOD EAM 8VA PIL£S£KTIA 

MAGNVS H0SPE8 IMPLEVERIT 

AVGV8TA FELIX 

AK. S. CIO . loco . Vni . MENSE MARTIO 

Sulla porta che guarda Settentrione fu posta quest' iscrizione, 
che allude alla venuta in Firenze di Federigo IV, Re di Dani- 
marca, nel Marzo del 1708. 

L' altra piccola iscrizione, che vedesi più a basso in lastra di 
marmo, ed incisa in caratteri longobardi sta a ricordare V edi- 
ficazione della Porta, che incominciò nell'anno 1284, essendo 
Capitano del Popolo un certo Rolandini di Canossa. Essa dice 
cosi: 

^ m NOMINE . DNÌ .M.C.C. LXXXmi : 
INDICIOE , XA HOC 0PV8 FACTV E 
tp5 NOBILIS MILITIS DNI EOLANDINI 
DECA NOSSA CAPIT CIVÌT. FLOE. 

Porta al Prato (Memoria Comunale). 

© ANI. DNI . MCCCXI . INDIZIONE Vin . LAVIA . DEL COMUNE 

DENTRO . ALEMVBA . B. XVI . ELMVRO . EGBOSO . B. HI . EMEZZO 

EL MYNGNIONE . ELABGO . IMBOCCA . B. LVI 

EIA VTA . DI FVORI . DAL MVNGNIONE . B. XVI 

E COSt DEESSERE . IN TVTTO . B. LXXXXI . EMEZZO 

EL PRATO . E8ANZA . LAVLà . B. QVADRE. (1). 



(1) Una memoria di simil genere vedesi pure alle Mura di S. Rocco 
presso la Porta S. Frediano ; ma che io non trascrivo per esseme 
impossibile la lettura. Essa è in carattere longobardo bastardo, in- 
cisa in marmo molto guasta e sporca. Credo però che di questa 
mia omissione non avrà il lettore a lamentarsene, riscontrando in 
memoria di simil fatta poco o nulla di utilità. 
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Molto a basso affissa alla porta in un cartellino di marmo con 
carattere longobardo bastardo leggesi la suddetta memoria. Più 
nulla si vede anche qui di ciò che è rammentato : la causa ve- 
dasi alla mia illustrazione fatta di quella memoria consimile a 
questa sotto il titolo di Porta alla Croce. 

Si osservi che V estensore, o chi altri per lui, della memoria 
qui sopra si dimenticò di porre il numero delle braccia quadre 
annunziate. 



Porta al Prato (Stazione Antica) 



LA VIBTÙ DEL PRINCIPE 

L^ moEGNO de' sapienti 

IL SENNO IL VALORE DEI POPOLI 

FECERO CHE I CITTADINI D* ITALIA 

CONVENISSERO QUI A PARAGONE 

DI FRATERNA OPEROSITÀ 



ARTI INDUSTRIE COMMERCI 

RUINANDO ATTESTARONO 

QUANTO POTESSE IL FLAGELLO 

DI MALA SIGNORIA 
RISORGERANNO GLORIOSAMENTE 

CON l' italica fortuna. 

Queste due iscrizioni sono scrìtte sulla facciata di quell' odi- 
fizio, che nel 1861 servi all' Esposizione di manifatture di tutta 
l'Italia, inaugurata dal Ee Vittorio Emanuele. 

Noi esponiamo qui due desideij, ohe vorremmo veder effet- 
tuati quanto prima, cioè che queste due iscrizioni scrìtte a pen- 
nello sull' intonaco della fabbrica, fossero invece incise sulla la- 
stra di marmo, come pid durevoli e resistenti alle ingiurìe del 
tempo. Quindi che queste Esposizioni si facessero più di frequente 
in Firenze ; imperocché sono omai trascorsi 25 anni da che questa 
città ebbe quella rìsorsa, e nessuna altra italiana esposizione fin 
qui vi è stata fatta ad incoraggiare non solo, ma a sollevare 
ancora questa disgraziata Atene d' ItsJia. 
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Porta Romana (Venuta di Leone X). 

LEO. X. PEDiVS m floe. gente ex ngbilis 

SIMA BCEn)ICAÌ, FAMILIA POKT. MAX. BONO 
NIAM PBOFICISCENS FLOE. PATEIAM SVAM 
PEMV m EO HONOEE INTEAVIT DIEVTA 
HVIV8 MVEI PAETE MAGNIFICEKTISSIMOQ, 
EEEVM OMNIVM APPAEATV ET LETISSIMO TO- 
TIV8 CrVTTATIS PLAVSV EXCEPTVS DIE XXX 
HOVEMBEIS M . D . XV. PONT. SVI ANO UI. 



(Venuta di Carlo V) 
CAEOLVS . V . C-S3SAR AVG. ovm insigni omnivm cheisti 

ANOEVM BENEFICIO IMMANEM AECHIPIEATAM EEGNO 
TVNETANO PEPVLI88ET FVGAS8EQ. SICVLO NEAPOLITAN 
OQ 8VI8 EEGNI8 C0NSTITVTI8 EOMA PEOFECTVS FLOEE 
NTIAM HAC POETA OVM MAGNA POMPA INGEES8VS PO 
PVLO CVNCTO PE^ LJETITIA GESTIENTE AB ALEXANDEO 
MEDICE CrVITATIS. DVCE CVI MAEGAEITAM FILIAM DE 
ESPONDEEAT ILLVSTEI APPAEATV BEGALIQ. H08PITI0 
MEDICAS IN JSD-RB ACCEPTV8 EST. 
ANNO M . DXXXVI . ID . MAIS . 
TITVLVM . P. C08MV8 . MEDICE8 . MAGNV8 
DVX ETEVELS ANNO M . DLXIX. 

Fuori della Porta, alla porta medesima, vedonsi incise in marmo, 
una da destra e l'altra da sinistra queste due iscrizioni a ricordare 
come per questa Porta fecero solenne entratura in Eirenze i due 
illustri perso^^aggi, cioè il Papa Leone X della famiglia Medici 
nel 1515, e l'Imperatore Carlo V nel 1636. Ambedue furono ri- 
cevuti con grande acclamazione della città e con gran festa. 

Leone X si recava a Bologna per abboccarsi con Francesco I, 
Re di Francia ; e l' Imperatore Carlo V restava in Firenze per 
assicurare sul trono il Duca Alessandro, al quale aveva destinata 
in isposa sua figlia Margberita. 

Si noti come questo pontefice prima di entrare in Firenze, si 
trattenne dal 26 di Novembre al 29 alla villa Capponi, che fu 
già della famiglia Gianfigliazzi. 
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Sdrucciolo di S. Michele, N. 1. 

HIC . CAVALCATiE FAMILL® 
XY8TV8 E8T.QVI AD PI08 
V8V8 C0NVEE8V8 . PVELLI8 
H0NE8TE . COLLOCANBIS EST 
DICATV8 

Sotto lo stemma dei Cavaloanti, che è sull' angolo della casa 
corrispondente in Baccano, oggi Porta Eossa, leggesi (1) incìsa 
in pietra la suddetta Memoria. 

La famiglia Cavalcanti ebbe qui prossime le sue case, e que- 
sta era la Loggia, chiusa nel 1563, come si rileva da alcuni 
appunti storici, e nel Maggio del 1564 appigionata tutta, cioè 
il suo imico piano e le sottostanti botteghe. 



(1) Se oggi la suddetta iscrizione si legge, devesi a me, che il 
2 di Luglio 1886, asceso su di una scala portatile, con uno stru- 
mento di ferro ne scopersi le lettere, tutte ripiene di tinta dal pen- 
nello dell'imbianchino. 

Neil' erudito giornaletto che s' intitola Miscellanea Fiorentina di 
Erudizione e Storia; Marzo 1886, trovo citato un certo Baccio di 
Ser Gianmaria di Ser Baccio Cecchi del sec. XVI; ed ecco quanto 
dice relativamente alla Loggia dei Cavalcanti: « Nota come a mio 
tempo ho visto serrare.... la Loggia degli Adimari.... E tanto è se- 
guito pure in mio tempo di quella dei Cavalcanti, suta a pie dello 
Sdrucciolo che scende da Orsamnichele verso Mercato Nuovo, a 
man ritta.... Posonvì sul canto un' arme con certe lettere. » 

Se questo signor Cocchi, invece di estendersi tanto sulla descri- 
zione locale della Loggia, avesse piuttosto riportata la iscrizione, 
od almeno segnato l' anno in cui fu chiusa la detta Loggia, quanto 
avrebbe fatto meglio! Ci avrebbe grandemente giovato in rispar- 
miar fatica e tempo per le tante ricerche dovuteci sull'anno pre- 
ciso della chiusura della Loggia; la qual notizia poi la devo alle 
premure ed alla gentilezza dell'egregio signor lodoco Del Badia, 
a cui rendo qui pubblicamente mille grazie. 

Piacemi oltremodo la fine della descrizione del Cecchi: Posonvi 
sul canto un* arme con certe lettere. La grazia di certe lettere ! sa- 
ranno pressoché un centinaio! Forse non sapea leggere il latino? 
Eh! si che a suo tempo non dovevano certamente le lettere esser 
ripiene dalla tinta fino al livello del piano della pietra, su cui fu- 
rono incise! 
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Quell' ad pias vsvs conversvs pvellis hontste eollocandis sta a 
significare come la consorteria Cavalcanti risolvè di chiuder la 
Loggia, perchè potoBatì d'allora in poi, con quello che avesse 
ritratto dall'appigionamento della casa, provvedere di onesto 
collocanaento le fanciulle delle loro famiglie, 

Ufizi. 

e. U.M.D.B 

Sotto l'arco della loggia di mezzo presso l'Amo videsì per 
un tempo il Centauro Nesso, opera di Giovan Bologna, e sopra 
l' arco medesimo sorge la statua in piedi di Cosimo I, con fla- 
gello in mano in aria grave; statua scolpita in marmo parimente 
da Giovan Bologna ; e le altre due statue giacenti ai lati in bella 
attitudine, l' una delle quali esprimente la Giuatiiàa e l' altra H 
Bigore sono opera del Danti. 

Le nicchie, che ricorrono nei pilastri degli Ufizi, fiirono de- 
Btinate a contenore le statue degli uomini illustri toscani, per 
la maggior parte Fiorentini, e de' quali darò una breve biografia. 
Ora le nicchie ne sono già decorate mercè una benemerita so- 
cietà promossa da Vincenzo Satolli ; e ciò fìi fatto nello spazio 
circa di dieci aimi, cioè pochi anni prima la metà del secolo e 
pochi dopo. Grrande abbellimento fanno queste al grandioso edi- 
fizio, e ricordano i sommi scienziati ed artisti, che illostrarono 
colle loro opere l'Italia e più specialmente Firenze. 

(AUe Sale degli Ufizi) 
\TSITAT1 ET ABllVITATI PEBQVIBEMD^ O. 

POE. 8." PETRI ET FABSICASTrvM OVEIA 

UEDICOaTU ET PHABMACOPOLABVH CTBIA 

KEB0AT0BIBT8 VT BOHA FIDE AOANT. D. 

SALTS BIVKDI 
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ABGENTABnS ATQ. TBAPEZITIS. D. 



LEGIBVS ET PAVPEBTATI EBECTVM 



PACI ET DICTIONI TVENDJE D. 



Sotto il Porticato degli Ufizi lunghi corrispondono le porte 
delle varie Sale dei Magistrati pe' quali furono fatte, e sopra 
ricorrono i quartieri destinati ad altri pubblici ufizi. L'ultimo 
piano della fabbrica è occupato dalla G-alleria, dovizioso e sin- 
golare sacrario delle Arti Belle. Il genio di raccogliere le pro- 
duzioni più rare delle Arti nobili tanto antiche che moderne, 
cominciò nella casa Medici da Cosimo il Vecchio. Fior, Isir., 1845. 

Erano in questa località gli Archivi deUe Eiformagioni^ delle 
BiR. Rendite e il Diplomatico, la Libreria Magliabechiana oggi 
Nazionale, la Segreteria del R. Diritto, l' Ufizio dello Stato Ci- 
vile, la Corte Regia, 1' Ufizio del R. Procurator Generale, il 
Tribunale di Prima Istanza, TUfizio dell'Avvocato Regio, la 
Deputazione sulla Nobiltà e Cittadinanza, e l' Ufizio de' Presti 
ed Arruoti. Oggi molti di questi Ufizi sono stati soppressi, o 
trasportati altrove. 

ANDREA ORGAGNA (od oecagna) 

Nella prima nicchia degli Ufizi lunghi vedesi la statua rap- 
presentante quest'illustre architetto, scolpita da Niccolò Razzanti. 
L'Orgagna, secondo U Baldinucci, nacque in Firenze nel 1320 (1) 
da quel maestro Cione cesellatore, che lavorò nella maggior parte 
il famoso altare d'argento di S. Giovanni. Dicesi che appren- 
desse la pittura da Agnolo Geiddi, la scultura da Andrea Pisano, 
l'architettura dai monumenti di Arnolfo, di Giotto e di altri 
valenti Toscani. Chiamato ad ornare la piazza, ove sorgea la 
mole d'Arnolfo, corrispose agli alti pensieri dei cittadini unendo 
in una gran Loggia l' eleganza alla maestà e ottenne tanta unità 
ed armonia, che ad un tempo lo sguardo, il cuore e l' anima ap- 



(1) Relativamente a questo illustre artista, vedi Muzzi, Vite (T Ita- 
liani illustrn. 
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paga. Non è certamente da trascurarsi di ricordare il tanto ce- 
lebre tabernacolo d' Orsanmicliele, che gli fu commesso dalla 
Compagnia di quella Chiesa n all' occasione della tremenda moi-- 
talità de! 1348. 

EL ^'asari dice che morisse nel 1389 ; ma il Manni nelle eue 
^ote ai Baldinucci prova con documénti ch'egli era già morto 
nel 1376. 

L' Orgagna (1) si dilettò ancora a scrìver verai e sonetti ; i 
quali se non sono d'una poesia sublime, certamente son pia- 
cevoli. 

NICCOLA PISANO 

Seguitando per ordine vedosi in seconda nicchia la etatua di 
questo famoso scultore ed architetto, scolpita da Pio Fedi. 

Nacque Niccola (2) nel 120G, a Pisa. Apprese i principj tanto 
di scultura che d' architettui-a da alcuni Greci, chiamati ad ornare 
il Duomo della sua patria; ma in breve col suo potente ingegno 
si li ebbe superati, che gli fti commesso di scolpire la tomba di 
S. Domenico in Bologna; opera nella quale fece vedere quanto 
fosse valoute in quest' arte, e ne acquistò il nome di Niccolò del- 
l'Arco, Primeggiano però in fatto di scultura i pergami di Pisa e 
di Siena. 

Fra gli edifizi ai distingue il famoso campanile degli Agosti- 
niani, ed iji Firenze la bella Chiesa di 8. Trinità, che Michelan- 
gelo, non sazio di ammirarla, la soleva chiamare la sua Dama far 

Mori queat' artista nel 1278, 

GIOTTO 

Bella oltre ogni credere è questa statua scolpita dal rinomato 
Giovanni Duprè. 

(1) Dove abitava in Firenze l'Orgagna? non si sa, perchè nes- 

t2) Anche di questo insigne ssultore ed architetto non si sa ove 
fosse la casa, perchè nessuna lapide oommemorativa che la indi- 
chi. E cosi dicasi della maggior parte degli iiluatri, le statue dei 
quali rendono più. bello quest' edifizio. 

11. ~- Biaizzi, 7MrfiùnC_ eco. 
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Nacque Giotto nel 1265 a Vespignano a 22 chilometri da Pi- 
renze. Figlio di un povero contadino, di nome Bondone, goardaTa 
le pecore di suo padre, quando Cimabue, traversando quella cam- 
pagna, lo sorprese intento a disegnare sopra una pietra F imma- 
gine di una delle sue pecore. Il celebre pittore conobbe sdbito 
nel pastorello un' anima giunde ed inchinata alle Arti Belle, onde 
chiestolo al padre, lo condusse a Firenze e lo fece suo allievo. 
Ben presto si distinse in tutte e tre le arti sorelle, che anzi su- 
però lo stesso suo maestro. 

« Massimo d' ingegno, gentile d' animo, e di spirito originale fu 
Giotto il vero fondatore della prima dinastia della pittura to- 
scana. Addolci i contomi, donò garbo al disegno, nobilitò le fat- 
tezze, ammorbidi l' impasto, diede sdle carnagioni la freschezza, e 
le rose della gioventù, e grazia agli atti, e vivezza all'espressione. 
Coronato del serto di tutte e tre le arti, figurò in mosaico con 
mirabile artificio ; trattò il modello e la scultura ; nell' arte archi- 
tettonica ebbe per sua parte la sveltezza, l' eleganza. Portento 
sempre unico, la sua Torre di Santa Maria del Fiore, uni alla sn- 
blimità della mole, la preziosità >. Missmmi, Celeb, ital. 

Mori questo valentissimo artista in Firenze il di 8 di Gennaio 
del 1336. 

DONATELLO 

Da Niccolò di Botto Bardi nacque in Firenze Donatello nel 1386. 
A lui, valente scultore, si attribuisce la gloria d'aver prima d'ogni 
altro ricondotta la scultura all' antica bellezza. Il solo S. Griorgio^ 
sotto al quale è scritto in carattere longobardo : 

OPUS AETIS MEDICOB, 8PETIABI0E, ET MEBCIABIOB, 

MCCCIC Xim AUGTI 



Statua in marmo, collocata in una nicchia estema d'Orsanmichele, 
basterebbe a far conoscere quanto valesse in quest' arte. 

Molte altre opere sono di lui in Firenze, tra le quali non può 
lasciarsi senza rammentare la Giuditta, che taglia la testa ad Olo- 
ferne, posta sotto la Loggia dell' Orgagna. 
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Morì ai 13 di Dicembre del 1468 (1). 

La statua, che lo rappresenta nella niccliia, è opera dello scul- 
tore Torrini Q-irolamo. 

LEON BATTISTA ALBERTI 

Nacque in Firenze nel 1398, e mori, secondo V opinione d' al- 
cuni in Roma nel 1472 (2). 

Opere arcliitettoniche di questo dottissimo scienziato e valente 
artista, qui in Tirenze sono il palazzo Rucellai e la sua Loggia, il 
compimento della facciata della Chiesa di S. Maria Novella, e il 
Coro della SS. Annunziata. È pure sua V opera De re aedificatoria 
tanto stimata, che gli acquistò il nome di Vitruvio Eiorentino. 

La statua fu scolpita da G-iovanni Lusini. 

LEONARDO DA VINCI 

Nella sesta nicchia posa la statua di Leonardo, scolpita da Luigi 
.* Pampaloni. 

n Da Vinci nacque nel 1452 in un castello di questo nome 
presso Empoli, da Piero d'Antonio, notare della Signoria. Egli 
sorti dalla natura ingegno fecondo, ingente, inventore ; ad ogni 
altezza di scienza e ad ogni bellezza d' arte arrivò. Pittore, scul- 
tore, architetto, matematico, fisico, idraulico, meccanico, musi- 

m 

canto, poeta, scrittore ; ed in tutte le arti e sciente, die saggi di 
tanto valore da assicurarsi fama immortale. 
Mori a Gloux il. 2 di Maggio 1519. 

MICHELANGELO BUONARROTI 

H prof. Emilio Santarelli, tuttora vivente, non poteva meglio 
esprimere il carattere di Michelangelo che dandogli quell'aria se- 
vera e nello stesso tempo svelta e maestosa. Anche nel panneg- 
^amento si scorge una finezza tale di lavoro, che rende questa 



i 



(1) Relativamente alla nascita ed aUa morte dì questo illustre, 
vedi quel che ne dice il Muzzi nelle Vite d*Itah ili., pag. 152-63. 

(2) Muzzi S. nelle Vite d'Italiani illustri, lo dice nato nel 1404 
in Venezia, di famiglia fiorentina. 
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statua una delle più belle, che decorano le niccliie di questo mae- 
stoso porticato. 

Relativamente al Baonarroti ecco quel che ne dice il celebre 
MiBsirini: « In lui tre aommi artisti si riunirono: divino insupera- 
bile nella pittura; grande, terrìbile nella statuaria; vasto, nuovo, 
indipendente nell'architettura. Egli, elogio dell'arte univeraale e 
dell'umana specie, erede dello spirito di Dante, ne trasportò nei- 
l'arte l' originalità e lo spavento. Conscio della sua potenza, si 
spedi dalle vie dell'imitazione, si lanciò al di là d'ogni termine, 
6 arbitrio ad esso solo concesso, volle in tutte essere originale. 
Sommo in quattro arti dell'inspirazione, gareggiò solo con sé 



Nacque questo grand'uomo in Caprese il 6 di Marzo del 1474, 
e mori in Roma il 1? di Febbraio del 1564. 

DANTE ALIGHIERI 

Statua di £. Demi, a dir vero molto misera e gretta, non espri- 
mente nuli' affatto il pensiero, il carattere, la maestà di questo 
divino poeta. Da qualunque scultore, anche medioCTe, poteva farei 
meglio. 

Vedi Via Dante Alighieri, N. 2. 

FRANCESCO PETRARCA 

Questo insigne poeta nacque il 19 di Luglio del 1304 in Arezzo, 
ove erasi ritirato suo padre, dopo che fu esiliato da Firenze, sua 
patria. Francesco di buon'ora applicatosi alle lettere, studiò con 
indefessa cura la poeafa, a cui natura il chiamava. Morto il padre, 
intraprese per sua erudizione viaggi in Francia, in Germania, ed 
in Fiandra. Sfolte opere lasciò ai posteri così latine, come italiane. 
' Jj Affrica, poema latino, in cui cantò le gesta di Scipione, ed il 
Canzoniere, raccolta di rime italiane dettate in onore di Laura, 
sono le due opere, che maggiormente gli fruttarono altissime 
onoranze. 

Mori in Arquà il 18 di Luglio del 1374. 

La statua è di Andrea Leoni, la quale se non può dirsi bellis- 
sima, bella certamente. 
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GIOVANNI BOCCACCIO 

I più accurati biografi discordano fra loro intorno al luogo della 
nascita di questo letterato. Alcuni lo vogliono nato in Certaldo, 
altri in Firenze, ed altri in Parigi. L' opinione piìi comune però è 
che sia Cartaldo sua patria. 

Filippo Villani aBserisce che Chellino Boccaccio da Certaldo 
nel 1313 trovandosi a Parigi per ragione di coiomeroio, ebbe «n 
figlio, cui pose nome Giovanni. Condotto a Firenze, vi studiò filo- 
sofia e lettere. Si uni in matrimonio con Margherita di Gio. Mar- 
toli, la quale gli mori nel 1342; ma nell' anno successivo passò a 
seconde nozze con Bice di Ubaldino di Kepo Bostichi, la quale 
pochi anni gli sopravvisse. Viaggiò con un mercante per sei anni, 
perchè il padre ne volea fare un negosiante. Ma Giovanni non 
volendo saper nulla dì mercatura, né di diritto canonico, a cui per 
voler del padre dovea applicarsi, si portò a Napoli. Da quel tempo 
egli deliberò, come fece, d'occuparsi soltanto nello studio de'Clas- 
sici latini e di Dante. 

Molte opere scrisse e latine e italiane; ma la più celebrata À il 
Buo Decmnerone, scritto con tale squisito gusto di lìngua, da es- 
sere stimata l' opera migliore che vanti la lingoa italiana. 

Morì a Certaldo a' 21 di Dicembre del 1375. 

La statua fu scolpita da Odoardo Fantacchiotti. 

NICCOLÒ MACHIAVELLI 

Lorenzo Bartolini, uno dei migliori scultori moderni, ne scolpì 
la statua. InutUe dime le bellezze tanto del concetto, della posi- 
tura, e di tutto che compone la statua medesima: basti soltanto 
sapere che fu opera dell'immortal Bartolini, perchè possa e debba 
credersi la più bella fra tutte che adornano le nicchie di questo 
maestoso loggiato. 

Vedi Via de' GuicciardiDÌ, N. 16. 

FRANCESCO GUICCIARDINI 

In Firenze nel di 6 dì Marzo del 1482 nacque Fruicesco da 
Piero e da Simona Gianfigliazzi, ambedue di nobile famiglia. 
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Adulto fd laureato in giurisprudenza, ed a soli 23 anni sedeva 
a Firenze come dottore di tale scienza. Dalla Signoria fiorentina 
fa inviato Ambasciadore alla Corte di Ferdinando, Re d'Aragona. 
Tornato a Firenze fd adoperato in prò della potenza Medicea, non 
stimandosi chi meglio di lui fosse degno di andare a ricevere in 
Cortona Leone X, che si mosse alla volta di Toscana, Da questo 
papa fu creato governatore di Modena e di Reggio, e quindi di 
Parma. Lo tennero in grande stima ancora Adriano YT, e Cle- 
mente Vn. Fu governatore di Bologna allorché minacciava sot^ 
trarsi al dominio di Roma. 

Finalmente annoiato degli affari, deliberò di condurre vita più 
tranquilla, ritirandosi in una sua villa in Arcetri, ove scrisse la 
maggior parte della sua Storia d'Italia, e dove il 22 di Mag- 
gio del 1640 mori avvelenato. 

La statua fu scolpita da Luigi Cartei. 

AMERIGO VESPUCCI 

La statua è opera dello scultore Graetano Qrazzini ; ma in quanto 
alla breve biografia dell'illustre Amerigo, vedi Borgognissanti, 
N. 18. 

BENVENUTO CELLINI 

Nella prima nicchia degli Ufizi corti, che fa angolo colla Via 
Lambertesca, vedesi la statua di quest'uomo celebre, scolpita 
da Ulisse Cambi. Anche questa se non bellissima, ha dell'at- 
traente nell' espressione, e nella posa, onde è a dirsi piuttosto 
bèlla. Vedi Via Chiara, N. 6. 

GUIDO ARETINO 

Statua posta nella nicchia dopo la suddetta scolpita da Lo- 
renzo Nencini. 

Guido nacque in Arezzo, fti religioso Benedettino del Mona- 
stero della Pomposa presso Ravenna. Perfezionò la musica for- 
mandone un nuovo sistema : istituì le linee parallele e la graduai 
distribuzione delle note, che sostituì alle sette lettere dell'Al- 
fabeto romano. Il nome di queste note o sillabe lo prese dal- 
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l'ìimo di S. Giovanni Battista, di cui la prima strofa saffica 
dice cosi: 

Ut queant laxis resonare fibris 
ilft'ra gestomm /amuli tuorum; 
Solve poUuti 2abii reatnm, 

iS^ancte Joannes. 

L' ut fa cambiato dipoi in do, come sillaba piti atta a sostener 
la voce, ed il sa in si per la stessa ragione. 
Questo celebre Monaco fiori nel 1030 (1), 

ACCORSO 

Giurisprudente famosissimo nacque verso il 1182 in Bagnolo, 
otto chilometri da Firenze presso V Impruneta, e morì a Bo- 
logna nel 1258. 

La statua fu scolpita da Odoardo Fantacchiotti (2). 

S. ANTONINO 

Giovanni Duprè, illustre scultore, nel 1854 dava compimento 
a questa bella statua, con quella finezza ed espressione, che sa- 
peva dare questo valente artista. Vedi Via dello Studio, N. 8. 

ANDREA CISALPINO 

H Cisalpino nacque in Arezzo nel 1519. Datosi allo studio 
della filosofia e della medicina, in breve sali in gran fama, e 
copri per questo le cattedre, prima di Pisa e poi di Roma. Nella 
Botanica ancora ebbe gran nome, e la celebre scoperta anato- 
mica della circolazione lo rese immortale. 

Mori a Roma il 24 di Marzo del 1608. 

La statua è del Fedi, l' autore del Batto di Polissena, che ve- 
desi sotto le Logge dell' Orgagnsu 



(1) Se si voglia maggiore illustrazione su questo celebre monaco 
vedasi : Angeloni, Vita, Opere e Sapere di Guido d* Arezzo — Dis- 
sertazione, Parigi, 1811, ÌQr8. 

(2) Vedi Muzzi, Vite d* Italiani illustri. 
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PAOLO MASCAGNI 

Esimio anatomico e botanico sedè degnamente nella Cattedra 
di Siena, poi in quella di Firenze all'Arcispedale di S. Maria 
Nuova. Diresse il lavoro delle preparazioni anatomiche in cera 
pel Museo fisico di Firenze, e si adoprò co' suoi profondi studj 
da rendersi sempre utile alla società. Nacque questo grand'uomo 
in Castelletto, piccolo borgo della provincia senese, il di 6 di 
Febbraio del 1755, e mori a Firenze nell'Ottobre del 1815. 

Lo scultore Lodovico Caselli ne faceva la statua. 

FRANCESCO REDI 

Arezzo fu la patria di questo insigne letterato e medico e 
poeta. Le sue lettere e le sue poesie, specialmente il Ditirambo 
in lode del vino intitolato Bacco in Toscana, sono opere degne 
di pregio. Fu medico di corte a tempo di Ferdinando II e di 
Cosimo ni. Varie Accademie d' Italia lo ebbero socio, massima- 
mente quelle del Cimento e della Crusca, Al gran vocabolario 
di quest'ultima nella 8^ edizione ebbe grandissima parte. 

Nacque il 18 di Febbraio del 1626 e mori a Pisa il primo 
di Marzo del 1697. 

Fece la statua lo scultore Pietro Costa. 

PIER ANT. MICHELI 

In Firenze da poveri genitori nacque il Micheli il di 11 di 
Dicembre del 1679. 

Applicatosi alla Botanica, tanto vi progredì che incontrò la 
grazia del conte L. Magalotti, e per questo la protezione di Co- 
simo m. Di sopra a quattromila piante aumentò l'elenco bo- 
tanico, e per lui la scienza fu arricchita di varie scoperte, tra 
le quali quella di aver conosciuto esser la muffa un corpo ve- 
getabile come le piante. L'opera che s'intitola Nova genera 
plantarum da lui pubblicata nel 1729 venne considerata come 
libro fondamentale della scienza. 

Mori n 2 di Gennaio del 1737. 

La statua fu scolpita da Vincenzo Consani. 
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GALILEO' GALILEI 

Degna veramente dello scalpello del prof. ArìBtodemo Coetoli 
è questa statua. Vedi Costa S. Giorgio, N. 13. 

FARINATA DEGLI UBERTI 

Nelle quattro nicchie che guardano mezzogiorno, sono le statue 
de' quattro difensori di Firenze, che deve la sua salvezza a questo 
prode capitano, a quest' eroe fiorentino, poiché trattandosi in un 
consiglio, tenuto in Empoli dai capi di partito Ghibellino, dopo 
la disfatta dei Guelfi a Montaperti, se si dovesse, o no distrugger 
Firenze, Farinata acceso da magnanimo sdegno si alzò brandendo 
la spada e disse : Se non altri, io solo, finche avrò vita la di- 
fenderò. Quattr' anni dopo vinto dai Guelfi fu costretto a fuggire 
in esilio, ove mori il di 26 d'Aprile del 1264 (1). 

Scolpi la statua Francesco Pozzi. 

PIER CAPPONI 

Carlo Vili entrato in Firenze nel 1494 pretendeva d'aver 
fatto la conquista della Repubblica, domandando che lo ricono- 
scessero per sovrano. I Fiorentini gli avevano aperto le porte 
come ad ospite; ma quando si lessero i patti vergognosi, che 
r arrogante .Carlo aveva dettati ad umiliar Firenze, sorse l'uomo 
che mostrò al pari del Farinata degli liberti quanto fosse in lui 
amore di patria, e con isdegno e con nobile alterigia si avventò 
terribile al Segretario di Carlo "Vili, gli strappò di mano la carta 
ove eran segnate le domande ingiuriose, la lacerò in mille pezzi 
e gittata a' pie di Carlo, gridò : Ebbene ! voi date fiato alle vo- 
stre trombe, e noi soneremo le nostre campane. E senz' altro parti 
dalla sala con tutti i suoi colleghi. 

Dicesi che richiamato da Carlo Vili l'intrepido cittadino, gli 
stringesse la mano esclamando : Cappon, Cappon tu atrilli come 
un gaUo. 



(1) Secondo il Muzzi nacque Farinata degli liberti verso il 1200 
e mori nel 1266. 



170 Iscrizioni e Memorie 



n Capponi venne ucciso d' un colpo di fucile nel 1496 presso 
Sciano, castello presso Pisa, assalito dai Fiorentini, de' quali egli 
era allora Commissario. 

La statua fd scolpita da Torello Sacci. 

GIOVANNI DELLE BANDE NERE 

Nacque quest'uomo valoroso in Forlì il di 6 d'Aprile del 1498 
da Giovanni, nipote di Lorenzo, fratello di Cosimo il Vecchio, 
e dalla Caterina Sforza, vedova' del conte Girolamo Hiario. Con- 
dottiero di soldatesche, combattè sempre valorosamente e vinse, 
amato caldeLmente dalle sue bande pel coraggio e per le attraenti 
maniere, che lo mostravano educato nelle armi. Finalmente es- 
sendo rimasto ferito in una gamba per una palla ricevuta presso 
Govemolo al Bo, dovè soccombere nella freschissima età di 
anni 28. Le sue bande lo piansero amaramente, e per sua me- 
moria da indi in poi vestirono di nero. 

Ne scolpi la statua Temistocle Guerrazzi, il quale incise nella 
spada di questo valoroso capitano: 

Non mi snudare senza ragione; 
Non m' imptignare senza valore. 

FRANCESCO FERRUCCI 

La statua che lo rappresenta è di Pasquale Romanelli. 

Nato a Firenze quest' eroe di cittadino, addestrato alle armi 
si acquistò la stima pubblica e fu commissario di guerra e condot- 
tiero del piccolo esercito affidatogli dalla Signoria, nella commis- 
sione che ne ebbe per l'infestante guerra del principe d'Oranges. 
Sempre combattè da forte e vinse contro gì' Imperiali ed i Pon- 
tificj; ma finalmente sopraffatto dal numero di forze nemiche 
lasciò la vita a Gavinana. Vedi Via S. Spirito, N. 34. 

COSIMO PATER PATRIE 

Nella prima nicchia sotto al porticato vedesi la statua di que- 
st'illustre della casa Medici, scolpita da Luigi Magi. 

Egli nacque in Firenze ai 27 di Settembre del 1389. Dotato 
di perspicace ingegno, trasse molto profìtto dalle lezioni del- 



della CiUà di Firenze 171 

l'Aretino e del Camaldolese, ma più ancora si rese perito e 
intelligente per i lunghi viaggi che fece. 

Era reputato V uomo più ricco d' Europa ; e sorgente di queste 
sue ricchezze furono il commercio e l' industria. Fu padre a lui 
Giovanni di Averardo, che per immense ricchezze, per grandezza 
d'animo, per moderato spirito e per altre virtù si rese chiaro; 
e Piccarda d'Odoardo Bueri, donna savissima e prudentissima 
fu degna mogHe di un tant' uomo. 

Un certo Rinaldo degli Albizzi vedendo di mal occhio Co- 
simo si adoprò tanto che lo fece esiliare per cinque anni, e ciò 
avvenne nel 14B8; ma tornati al potere gli amici di lui, fu ri- 
chiamato in patria nel 1434. 

Acclamato nel suo ritomo con grandissima dimostrazione di 
benevolenza, si dette subito a procacciare a Firenze tranquillità 
e quiete; ed ecco come. 

Un Magistrato straordinario di balia, dispotico per autorità, 
temporario per legge, per fatto stabile; i soli partigiani dei Me- 
dici squittinati alle magistrature, severissimo rigore in leggi se- 
vere sostennero in potere Cosimo, il quale colle confische, col 
patibolo, e colla proscrizione anche de' personaggi più cospicui 
^fece meravigliare gli stessi suoi partigiani, che non poterono a 
meno di dirgli : Se continuate così, terminerete con lo spopolar 
la città» Ai quali tosto soggiunse : Meglio città vuota che guasta. 

Cosi sotto il suo governo le Arti e le Scienze fecero un passo 
straordinario. Il Donatello, il Brunelleschi ed il Masaccio lavo- 
rarono sotto i suoi occhi. Fabbricò palazzi, fondò monasteri e 
spedali ed eresse biblioteche. Fece terminare la Cappella di 
S. Lorenzo, fondò chiese, conventi e spedali. A Careggi (1), a 



(1) È questa villa veramente principesca, fatta edificare da Cosimo 
Pater Fatrice sul disegno di Michelozzo Michelozzi; sotto gli auspicj 
di Cosimo e di Lorenzo il Magnifico fu un vero santuario della sa- 
pienza e delle Muse, ove convenivano gli uomini più illustri d'Italia, 
e de' più lontani paesi. I Filosofi a disputare delle dottrine platoni- 
che, i Poeti a leggere i loro canti. Ivi ogni anno il di 17 di Novembre 
celebravasi l'anniversario deUa nascita di Platone con solenni ceri- 
monie, come anticamente si celebrava in Atene. Prima di Lorenzo 
eran morti in questa villa Cosimo Pater Patrie^ e Marsilio Ficino. 
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Fiesole, a Cafaggiolo ed al Tribbio eresse ville. Che pia? fondò 
in Venezia pure una libreria ragguardevole, ed anco in Geru- 
salemme uno sjpedale per i poveri pellegrini italiani. Protesse 
le arti e le scienze, onde al suo letto di morte, che avvenne 
alla villa di Careggi il primo d'Agosto del 1464, fu salutato col 
nome di Padre della Patria, 

LORENZO IL MAGNIFICO 

Nella seconda nicchia, sotto al porticato yedesi la statua di 
questo gran protettore delle arti, delle lettere e delle scienze, 
scolpita da Gaetano Grazzini. 

H Magnifico adomò Firenze di fabbriche. Tacerebbe e la for- 
tificò. Poeta e filosofo, non solo protesse le scienze, le lettere 
e le arti, ma ancora le coltivò. 

Sono opere sue le stanze, che han per titolo : Selve d* Amore, 
la Nencia da Barberino, V Altercazione poemetto in sei capitoli, 
i Beoniy la Compagnia del Mantellaccio, V Ambra e la Caccia 
del Falcone, e i Canti Carnascialeschi. 

Arricchì la sua biblioteca di libri rari, di manoscritti, di co- 
dici antichi e di oggetti di belle artL Stupenda raccolta di molte 
antichità fece al suo giardiao della Piazza di 8. Marco, sia in 
istatue, in pitture ed in altre cose di mano de' migliori maestri. 

Politico profondo si acquistò fama presso i monarchi e le na- 
zioni, e resse in tempi difficilissimi la Repubblica di Firenze. 
Per tanta reputazione e stima guadagnatasi universalmente si 
ebbe il titolo di Magnifico, 

Ma finalmente afflitto dalla gotta, che spesso il torment-ava, 
per passare gli ultimi giorni della sua vita più tranquilli si ri- 
tirò alla sua villa di Careggi, ove morì il di 8 d'Aprile del 1492 
nell'età di 44 anni. 

Ufizi (Biblioteca Nazionale, già Magliabechiana). 

ANTONI MAGLIABECHI 

PALATIN-S BIBLIOTHEC-E 

COSMI m MAGNI DVCI8 ETEVRI^ PEJSFECTI 

AinMAT^ BEBLIOTHEC-E OMNIGENuE EBVDITI0NI8 

TOTO ORBE PEBVULGATO OOGKOMIKE INSIGKIB 



idiAJ 
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QVI PAVPERIBVS 80BIPTIB H^BBEDIBYS SVI8 

YXIYEBSAM LIBBOBVM SVPELLECTILEM ANNVAMQ. PECVNIAM 

EIDEM AVGEND^ CONBEBVAND^QVE 

PVBLICO CIVIVM OOMMODO BELIQVIT 

EFFIGEEM HANC 

ANT. FEANCISCVS MARlVnVS ex eqvestbi obd. s. stephani 

ETLAVRENTIVS COMPARINIVS I. e. TESTAMENTI CVEAT0BE8 

IMPETBATO AB EODEM MAG. DVCE HVIC BIBLIOTHECJE LOCO 

H0N0BI8 ET MEMOBM: CAVSA DEDICABVNT 

ANNO eia . IO . ccxx. 

Nella gran sala di questa Biblioteca sotto al busto in marmo 
di Antonio Magliahechi leggesi la iscrizione qui sopra da me ri- 
portata. 

n Magliabeclii, celebre letterato, lasciò a utilità pubblica, la 
sua immensa libreria, la quale poi è stata più che triplicata in 
numero dei volumi per i diversi lasciti di Ubri aggiuntivi. 

Uomo singolare anzi che no fu Antonio Magliabechi, tanto 
relativamente alla sua erudizione quanto ancora al modo suo di 
vivere. Egli nacque a Firenze nei 1633; esercitò il mestiere di 
orefice sul Ponte Vecchio fino ai quarant'anni, e quindi appH- 
cossi totalmente allo studio. Aveva si tenace memoria che era 
capCK^e di citare di ciò che avea letto, e capitolo, e pagina, e 
edizione ancora. Non accendeva mai fuoco cibandosi di salumi 
e di frutte, e dormiva pochissimo, e il più delle volte vestito 
si coricava per qualche ora sul letto. Amato e stimato da Co- 
simo ni fd della Palatina bibliotecario ben degno. 

La sua casa, posta in Via della Scala, era piena zeppa in tutte 
le stanze di due o tre piani dei molti libri, che si era acqui-^ 
stati questo insigne bibliografo. Non solo le stanze, ma i cor- 
ridoi e le scale eran talmente ripieni di libri, che non si poteva 
passar che malamente. 

Una parte delle sue corrispondenze fu pubblicata nel 1745 a 
Firenze sotto i titoli di Clarorum Belgarum Epistolce (2 voi. 
in-8); Clarorum Venetorum Epistolce (2 voi. in-8); e Clarorum 
OermanoTum Epistolce. 

Mori questo benemerito letterato nel 1714. 
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Ufizi (Teatro Mediceo). 



QVIDNI DICAEI8 
STVDIOEVM APPETEN8 LITEBABVMQVE CVLTEIX 

FLORENTIA? 

THEATEVM lAMDIV HISTBIONI^ ET BISVI DICATVM 

NVNC MELIOBE FATO C0NVEB8VM EST 

IN PVBLICVM DOMICILIVM EBVDITIONIB 

ATQVE MVSABVM 

Sopra al finestrone di facciata della Biblioteca leggesi gue- 
st' iscrizione, la quale ricorda come questa gran sala formava il 
Teatro Mediceo. 

Innanzi di entrare in Biblioteca, a sinistra leggesi quest'altra 
iscrizione : 

BIBLIOTHECAM . HANC 

AB. ANTOiaO . MAGLIABECHIO 

PUBLIC^ . UTILITATI . TESTAMENTO . BELICTAM 

ALIOBVM . D0NATI0NIBU8 . AUCTAM 

MAGNI . DVCE8 . ETHfVBIiE 

cosMvs . m 

HUC . PBO . MAIOBI . DIGNITATE . A8P0BTAVIT 

IOANNES . GASTO . I 

ADMNINISTBAND^ . OBNANDJEQVE . LEGIBV8 . CONSTITVTIS 

IMMVNE . ONEBIBVS . ADSEBVIT 

FRANCISCVS . m . LOTHABINGIVS 

SGALIS . 0ENAMENTI8QVE . AB80LVTIS 

MAGNIFICENTIV8 . IN8TBVXIT 

ET . IN . 8TVDI0BVH . INCBEMENTVM . APEEIVNDAM 

DECBEVrr 
ANNO . MDOOXL. 



I tre surriferiti Granduchi di Toscana ebbero pensiero di que- 
sta ricchissima Biblioteca, e ciascuno di loro procurò di renderla 
migliore tanto per la quantità dei volumi, che per la vastità del 
locale non solo, ma ancora perchè questo stesso locale fosse de- 
cente ed abbellito prima che fosse aperta al pubblico, come fu 
per decreto di Francesco di Lorena nell'anno 1740. 



i 
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Via deir Agnolo, N. 93 (Scuola de'Cherici). 

EGO BVM LVX MVKDI 

Una Madonna con Gesù Bambino in mezzo a due Angeli, grappo 
in terra di Luca Della Robbia. Il Gesù. Bambino tiene in mano 
un volante, in cui leggonsi le suddette parole. Ignorasi perchè 
sia sulla facciata di questa casa, misera all'aspetto, un basso- 
rilievo in terra invetriata cosi bello. Ohi sa non vi fosse anti- 
camente un qualche Oratorio, o Cappella di qualche Compagnia 
religiosa ! Alcuni credono che fosse quella la Scuola de'Cherici 
addetti alla Chiesa di S. Pier Maggiore. 

Via degli Alfani, N. 38 (S. Luigi Gonzaga). 

BEATI ALOYSn GONZAGA soc. ies. simvlacrvm 

A8PICE VLATOB: I ET LOCVM, VBI 8TETEBVNT PEDES 
EIVB AKIMO VENEBABVNDV8 EXOSCVLABE . HIC NOVEN- 
KI8 PVEB TTEOCI- | NIA P08VIT 8ANCTITATI8, ET 81 IL- 
LVM BE6IA AVLA, ET FLORENTI88IMA N08TEA CIVITA8 
IflBATA EST VIBGINI | AB ANGELO SALVTATiE ILLIBA- 
TVM VIEGINITATI8 FLOBEM OFFERENTEM : D0MV8 HJEC, 
QVAH TAlfTVS H08PE8 | IMPLEVIT, IPBVM EXDH^ EELI- 
GI0NI8 CVLTV TS TAM TEITEBA ASTATE F0VI88E GLOBIA- 
TVB: I NEVE TAM AVGV8TVM D0MV8 HVTVS, ET VEBI8 
PEBEAT DECV8, MONVMENTVM HOC P08ITVM FVIT | 8EB. 
COS. m . M. D. ETR. REGNANTE AN. 8AL. MDCLXXXVHI. 

Questa fu la casa che abitò Luigi Gonzaga per tutto quel 
tempo, che «dimorò in Firenze, da D. Ferrante suo padre, mar- 
chese di Castiglione, mandatovi alla Corte di Cosimo m de'Me- 
dici, come paggio. ^ qui in Firenze nella Chiesa dell'Annun- 
ziata, ch'egli nell'età di 10 anni non compiuti fece voto di 
castità. Giunto però ad un' età più adulta, nonostante i grandis- 
simi ostacoli, eh' ei dovè superare, lasciando le corti e la propria 
famiglia, e renunziando allo splendor del trono, si fece ascrivere 
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tra i Fratelli della Compagnia di Gesù; e dopo pochi anni di 
rigidissima penitenza nell'età di ventun anno volò al cielo. 

Piacemi qui riportare quello che dice il Baldinucci intomo alla 
venuta in Firenze di S. Luigi. Ecco le sue parole: « Occorse 
che D. Ferrante Gonzaga, Principe dell' Imperio e Marchese di 
Castiglione in Lombardia, stretto parente del Duca di Mantova, 
a cagione di sua indisposizione si portasse in Toscana per i Bagni 
di Lucca, conducendo con seco Luigi suo primogenito e Ridolfo, 
che era il secondo. Avendo prese quell'acque se ne venne a 
Firenze, non pure per visitare il Granduca Francesco, con cui 
tenea quella Casa non ordinaria amicizia, ma affine di lasciare 
l'uno e l'altro figliuolo raccomandati alla protezione di quel 
Grande, siccome fece. Corre fino a' di nostri questa fama, che 
il Granduca a cagione d' amore e di stima offerisse al Marchese 
per questi due figliuoli stanza in palazzo, ma quegli, il cui fine 
era che i Giovanetti, ol,tre alla pratica de' modi di quella Corte, 
apprendessero ancora i principj delle Arti, ebbe per meglio prov- 
vederli di casa particolare. Non permesse però la magnificenza 
di quel Sovrano che ciò si facesse per altre mani, che di sé me- 
desimo, né con altro danaro, che del proprio erario, e cosi con- 
dusse a pigione dall'Arte della Lana la prima delle tre case, 
quella dico che fa cantonata dalla parte del Tiratoio per inco- 
minciare il tempo nel primo giorno di Novembre del 1577, in 
cui Luigi il primogenito, nato il di 9 di Marzo del 1568, era 
in età di anni 9, mesi 7 e giorni ventuno. E noi abbiamo rico- 
nosciuti da' pubblici libri della Decima e della stessa Arte che 
i due figliuoli veramente incominciarono ad abitare in quella 
casa il soprannominato giorno, e che terminò la locazione dopo 
due anni e mezzo, cioè finito il mese d'Aprile del 1580, dell'età 
di Luigi anni 12, un mese e giorni 21 ». (1) 



(1) Si poteva insignire di una lapide commemorativa la casa ac- 
canto a quella che abitò S. Luigi, che fa angolo in Via della Per- 
gola, avendovi abitato lo stesso F. Baldinucci. 



i*i 
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Via degli Alfani, N. 78 (Tabernacolo), 

A» Jtr* A» Ma 

DEPICTA . IMAGO . B. M. V. SENE . LABE . CONOEPT-E 

QVAM . HEIC . SIBI . P08VEEAT . IOAN . BAPTIBTA . BIAGIOTTI 

OB . QVAM . PLVEIMA . 8IGNA . ET . PRODIGIA 

MAGlì^A . POPVLI . FEEQVENTIA 

INTERDIV . NOCTVQVE • OONCELEBEATA 

VT . DEI . HATEB . SAlf CTIV8 . COLERETVR 

RELLIGIOSA . SVPPLICATIONE 

ANTELVCAKO . TEMPORE 

tNf . EC0LE8IAM . METROPOLITANAM . TRAK8LATA . E8T 

KAL. 8EPTEMBR. AN. MDCCIVC 

COLLEGIO . PRESBTTERORVM . D. lOSEI^HI . OOKCREDITA . CVRA 

Questa iscrizione incisa in marmo sotto un piccolo taberna- 
colo fu posta a ricordare come questo racchiudeva un' Immagine 
della B. Concezione posta da un tal Biagiotti, il quale fece istanza 
affinchè fosse trasportata al Duomo, ove sarebbe stata venerata 
più religiosamente. Era questa un' Immagine, che avea fatto molti 
miracoli) e quindi sempre frequentata da molto popolo. In Duomo 
da quel giorno in poi è stata sempre tenuta con grande pompa, 
e continuamente venerata dai Fiorentini. 

Prima che si fosse trasportata processionalmente con grande 
pompa questa Concezione, in Duomo era la Madonna del Popolo y 
a quel medesimo altare; ma questa die luogo a quella, e fu posta 
alla Cappella di fianco dell'aitar di S. Zanobi, com'è tuttora. 

Poco più in alto e a destra nello stesso luogo della Via Al- 
fani v^desi un cartellino in marmo, ove leggesi: 

INDVLGENZA 

DI CENTO GIORNI 

A FORMA DEL BREVE 

C0NCÈ8. DAL . 8. P. PIO . VI 

IL Dt jj MZO 1799 

12. — BiOAZZi, laerizioni, ecc. 
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Via degli Alfani, N. 84. 

A PIETRO BENVENUTI 

CHE l'aBTE della PITTUKA HISEBAMEirrE CADUTA 
EAVVIVÒ CON LO STUDIO DEGLI ANTICHI E6EMPLABI 
RESTAURÒ COI PRECETTI NOBILITÒ CON LE OPERE 

E 

A RAFFAELLO MORGHEN 

PER MOLTIPLICI LAVORI D' INTAGLIO IN RAME 

CONDOTTI CON MIRABILE MAGISTERO 

PRINCIPE DEGLI INCISORI DELL* ETÀ SUA 

IL COLLEGIO ACCADEMICO DELLE BELLE ARTI 

POSE NEL MDCCCLXXVn questa memoria 

CHE RAMMENTI COME QUEI DUE LUMI d' ITALIA 

BiAESTRI dell' ISTITUTO FIORENTINO 

QUI ABITABONO E SETTUAGENARI MORIRONO 

l' uno il m. FEBB. MDCCCXLIV 

l'altro L'Vin APR. Mpcccxxxm. 

Pietro Benvenuti nacque in Arezzo nel 1769. Divenuto diret- 
tore dell'Accademia delle Belle Arti di Firenze godè grande 
reputazione in tutta l' Italia, come valentissimo pittore. Molte 
opere di lui si hanno qui in Firenze e fuori, e tutte assai sti- 
mate ; ma l' opera più celebre di questo toscano artista sono le 
pitture della Cupola di S. Lorenzo. 

Mori il 3 di Febbraio del 1844. 

Morghen Raffaello nacque a Portici nel 1761. Appartenne ad 
una famiglia d' incisori d' origine tedesca, che stabili sua dimora 
à Montpellier ; ma più. tardi venne in Italia. Nelle prime lezioni 
venne ammaestrato da suo padre Filippo-Carlo e da suo zio Gio- 
vanni. A dodici anni incideva bene quanto i suoi due maestri ; 
allora n padre lo mandò a Roma a studiare sotto la direzione 
di GKov. Volpato, il primo incisore d' Italia in quel tempo. 

Tanto valente divenne sotto questo maestro, che il Volpato lo 
volle socio della sua fortuna dandogli sua figlia Domenica in isposa. 

Nel 1794 fu chiamato a Firenze dal Granduca Ferdinando IH 
con uno stipendio di L. 2000 all' anno. Incise allora la Cena di 
Leonardo da Vinci, e la Trasfigurazione di Raffaello. 
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Socio dell' Istituto di Francia nel 1812 fu presentato in Pa- 
rigi a Napoleone. Più tardi Luigi XVIII lo decorò della Legion 
ó! onore e del Cordone di S. Michele. Le più importanti sue in- 
cisioni sono quelle fatte a Firenze, come il Miracolo di BolsenOf 
il Pamiasso, la Madonna del Cardinello, la Madonna della Seg- 
giola, la Vergine col Bambino dormiente, la Carith, la Madonna 
del Sacco, il S. Giovanni Battista, il Carro del Sole, la Santa 
Famiglia, la Maddalena Penitente, Angelica e Medoro, il Riposo 
in Egitto, ed i Pastori d^ Arcadia. 

Oggi reputasi quest' insigne artista come il primo d' Italia. 

Via Alfieri, N. 10. 

BULLA CASA ABITATA 

DA 8IE JAMES HUDSON 

INGLESE DI NASCITA ITALIANO DI CUOBE 

PBESBO LA CORTE DI TOBINO 

DAL 1862 AL 1863 

MINISTRO DELLA OBAN BRETTAGNA 

NEI PBOPOSITI NELLE IMPBESE NEI TBIONFI POLinCI 

AL CONTE DI CAVOUR 
AMICO FIDATO COOPEBATOBE EFFICACE 

OSPITE PER VENTI ANNI DI FIRENZE 
DOVE MORENDO VOLLE ESSER SEPOLTO 

IL COMUNE ^ ' 

INTERPRETE DELLA GRATITUDINE NAZIONALE 
CON DELIBERAZIONE SOLENNE DEL 17 DICEMBRE 1886 

Q. M. P. 



Hudson nacque nel 1810; occupò diverse cariche alla Corte 
Britannica, e benché giovine assai, ebbe delicate missioni diplo- 
matiche per. potenze estere. 

Nel 1851 fu nominato ministro alla Corte del Q-randuca di 
Toscana, e V anno dopo ministro plenipotenziario a Torino ; uf- 
ficio che occupò fino al 1863. 

Gran simpatia nutrì sempre per l' Italia, e sempre esercitò la 
propria influenza perchè V Inghilterra vedesse di buon occhio 
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e favorisse lo stato libero e costituzionale della nostra pe- 
nisola. 

Fa insignito di diversi ordini cavallereschi ; e per V amore che 
portava all' Italia ed alle Belle Arti, scelse Firenze per sua 
dimora. 

Nel Settembre del 1885 mentre era a Strasburgo per curarsi 
di un' infermità, che per altro non dava nulla a temere, fu colto 
dalla morte il 20 del mese suddetto nella età di circa 76 anni. 

Come era sua volontà, fu sepolto nel Cimitero protestante 
fuori di Porta Romana. 



Via delFAlloro, N. 13. 



FERDINANDO . n. 
T£R MAGNO 



MVNIFICENTIA 
FEBDINANDI . H. 

Questa casa fu fatta edificare per uso proprio da un certo 
Giovanni Nardi, medico di Ferdinando II, e filosofo coetaneo 
a Galileo. Ognuno può indovinare il perchè de' due elogi al So- 
vrano j e bene a ragione quel medico poteva dire : Ter Magno, 

Vm deirAnguillara, N. 13. 

CASA 
DOVE MICHELANGIOLO BUONARROTI 

NATO A CAPRESE NEL CASENTINO 
VISSE GLI ANNI DELLA SUA GIOVINEZZA 

Dal lato di questa casa corrispondente in Via de' Bentaccordi^ 
leggesi la suddetta Memoria a ricordare un tant' upmo, il quale 
poi passò ad abitare nell'altra casa di Via Ghibellina, N. 64, 
ove a spese del suo nipote Michelangiolo, che qui mori nel 1646 
in età di anni 80, e sul disegno di Pietro da Cortona, fu co- 
struita la rinomata Galleria, che vi si ammira, in onore ed in 
memoria dello zio. Fantozzi. 



ii^ri 
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Anche di questo grand' uomo mondiale (1), che con Dante e 
Ghtlileo, forma il più glorioso triumvirato che avessero mai le 
arti, le scienze e le lettere in tutto il mondo civile, piacemi 
riportare le. quattro iscrizioni belL'ssime che si leggono alla base 
della gigantesca statua in bronzo posta al Piazzale Michelangiolo. 

A 

MICHELANGIOLO BUONARROTI 

OOKPIEKDO IL QUABTO SECOLO 

DALLA SUA NASCITA 

IL MUinCIPIO DI FIRENZE 

DEDICAVA 



PEBCHÉ 

ANIMO GBANDE CON GRANDE INGEGNO 

PAR COSA DIVINA 

AL CITTADINO E ALL'ARTEFICE 

INCHINATEVI 

ITALIANI E STRANIERI 



QUI 

DOVE A DIFESA DELLA LIBERTÀ 

STETTE MICHELANGIOLO 

GLI ERESSE CON OPERE DELLA SUA MANO (2) 

MONUMENTO DEGNO 
LA PATRIA 



contemplando questi simulacri 

se ti conduca il pensiero 

dal palagio dei signori ai sepolcri medicei 

vi leggerai o cittadino scolpita 

l'ultima pagina della storia 

di firenze repubblica. 



(1) Michelangiolo Buonarroti nacque il 6 di Marzo del 1474 a Ca- 
prese nel Casentino, e mori a Roma il 18 di Febbraio del 1564. 

(2) Allude alle quattro statue che sono alla base, non che al 
I>avid, le quali tutte sono copie d' opere maravigliose di Michelan- 
^olo, gettate in bronzo dal valentissimo Clemente PapL 
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Via deirAnguillara. 



LIH08INE PEE IL LAVORIO 

DEI POVERI DELLA C02^GB£OAZI0NE 

DI S. GIO. BATTISTA 



E . P I LAVOBI 

Poco più. dì un metro da terra, in piccola lastra dì pietra, 
affissa alla parete del convento de' FF. Filippini leggesi quanto 
sopra. B chiaro che serviva la sottoposta buca per raccogliere 
quell'obolo, che il passeggiero si sentiva ispirato di gettare a 
prò e mantenimento di questi poveri. 

Via S. Antonino, N. 13 (Palazzo dei Cartelloni). 

ìEDES a DEO DATìE 
LUDOVICI MAGNI inclyti begis ohbistianissimi 

HONOBIFICIS MUKIFICENTnS COMPARATA, AC DENU9 CONSTRUCTiE 



D. 0. M. 

VIATOR 

QUI SAPIENTIiB AKOBE PEBCELLEBIS, DUM PEB HAKC VIAH 
INCEDI8, CUI FATIDICO QUODAH IKSTmCTU AMOBIS NOMEN 
MAIOBES FECEBE, 8I8TE PABUM AD HOC (HUMILE QUIDEM) 
SED GBATI VEBIQUE AMOBIS MOKUMENTUM, EBGA 8APIEK- 

TissmuM FRiECEFTOREM, sebenissimos MAGNOS DU- 
CES, ET LUDOVICUM MAGNUM chbistianissimum gal- 

LI.£ ET KAVABB^. BEGEM; ET QUiE HAS iEDES EXOBNAKTy 
DOMmiQUE MENTEM DEMONSTBANT, PEBLEGE. 



GALILiEUS LYNCEUS ìetatis AimoBUM IIL . quem 

ASTBA, MABE, AC TELLU8 COMPLEXUM MENTE PBOFUNDA, 
CBEDIBILE IN SOLO CEBNEBE CUNCTA DEO. 



ìETERNìE memorie VIRO 
GALILiEO DE GALILìEIS, patbijr, etbuble, itali^; 

IMO EUBOPiE T0TIU8 DELICIO, PHILOSOPHI^ BENA6CENTIS 
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PACL QUI VEBITATIS PB0PIXJ8 INTUEND-E DESIDEEIO ADEO 
EXABSrr, UT LONGE ULTRA, TUM VETEEUM, TUM RECENTIO- 
EUM PHILOSOPHOEUM PLACITA PE0GEES8US, ET P0STHABITI8 
DEBILI0EIBU8 HUMAKAEUM MEKTIUM COGITATIS, UNICO GEO- 
METELE (QUAM AD CJELUM VEETTATIS DUCEM VOCABAT) AU- 
XILIO PEETU8, VIAM AD VEEITATEM CEETIU8 IKDAGANDAM 
AIJ08 PE1MU8 DOCUIT, FELICITEBQUE PEEEGIT, GOMITANTE 
SEMPEE PEE TAM ABDUUM ITBE PIETATEJ ITA UT, QU^ DE 
MABIS -a58TU, PHILOLAIQUE 8Y8TEMATE EXEECENDI TANTUM 
INGENU CAUSA (QUOD PE^SEETIM EPISTOLA AD CHEI8TI- 
NAM LOTHABINGIAM demonstbat) EXCOGITAVEBAT, BELI- 
GioNi libens animo LITAVEBIT. 

QUI DUM PATAVn MATHESEOS CATHEDEAM OCCUPAEET, 
VIX AUDITA ANNO 1609 OPTICI TUBI FAMA, INGENH ET DIOP- 
TEIC^ yXEIBUS EEM A88ECUTU8, INSTBUMENTI 8TBUCTUBAM 
INVENIT, 8ENATUIQUE VENETO DICAVIT, QUÉM DOCTI VIBI 
MEEITO GALILiEI NOMINE DONAEUNT, UT QUI PEIMU8 INVE- 
NEETT INGENIO, NON CASU. 

NOVO HOC FEETU8 AUXILIO, QUASI TEBEA EIUS INGENIO 
8ATI8 NON E88ET, iETHEBA EECLU8IT, N0V08QUE VELUTI 
OEBES PHIL0S0PHI8 ET ASTB0N0MI8 APEEUIT. 

IN LUNA MONTES, VALLE8, PLANITIE8, PEEIODICAM ÉIU8 
DISCI LIBBATIONEM. 

IN SOLE NITIDISSIMO LUCI8 FONTE, NUBIUM AC DENSA- 
BUM CALIGINUM INSTAR NASCENTES ET BENASCENTES MA- 
0ULA8, EIUS CIECA PEOPBIUM CENTEUM FEBE MENSTEUAM 
AB OCCASU IN OETUM VEBTIGINEM PBIMU8 ANIMADVEBTIT. 

VENEEIS SIDUS, AC ETIAM MEBCUBII VAEIAS LUNJ6 FA- 
CIES ^3IULABI, AC UTEUMQUE OB ID PBOPBIO MOTU AB OC- 
CASU PABITEE IN OETUM, VELUTI ^LABS, lUPPITEE, AC 8A- 
TUBNUS, 80LIS GLOBUM CIECUMIBE, TUTO A8TE0N0M0S 
DOCUIT. 

ALTI88IMUM PLANETABUM IN VAEDS CUM SOLE ASPECTI- 
BUS TSBGEMINA SPECIE, MODO BOTUNDUM, MODO OBLON- 
GUM, MODO ANSATUM ; MABTEMQUE PEBIG^UM IN QUADEA- 
TUEI8 CUM SOLE NONNIHIL MUTILUM APPABEBE, ANTE ALIOS 
ADMONUIT. 



l 
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rSEKBLAJSTEB STELLAS, QUA8 NUMERO PAUGIOBES NOVE- 
IlAST PBI8CI, AC Y£LUTI CLAVOS UKICO SOLIDOQUi: ORBI 
FLXAS, QUASI AUXIT, BUM N0VA8, £T ANTE SE NUNQUAM 
VISAS 15 0RI0HI8 EK8E, IN FLEIADIBUB, IK NEBUL0SI8, £K 
LACTEO CmCULO, ET UNDIQUE PER CJELVTAj DETEXIT, ET AB 
DEI OlfKIPOTENTIAM MAOIS HAGIBQUE DEOLARANDAM, DTFI- 
STTAS TELUn LAMPADAS, PERPETUO ARDENTEB, PER IM- 
lEESBA FLUmORUM CJEXORUM SPATIA LOCALITER IMMOBILES^ 
8ED AD nrSTAR 80LIS, CIRCA PROPRIA CENTRA REVOLUBl* 
LBS, AD PRDIARIOS ET SECUNDARIOS PROPRIORUM SYSTE- 
MATUM PLANETA8 VITIFICANDOS, CRBATA8 ARBITRATU8 EST. 

JOTI8 SATELLTTES PATAVII VII . IDU8 lANUARII ANNI 1609, 
ANTE OUXES PRIMUM, ET POBT TRES TANTUMHODO OBSERVA- 
TIONES A SE PERACTA8, DETECT08, PERPETUJK MEDICEO- 

RUM PROCERUM olorle dicavit, quorum concitatis- 

SDa MOTTS ASPECTU lAMDIU FRUSTRA QUJS8ITUM PROBLEMA 
DE LOCORrM LONGITUDINIBU8 NOCTU CAPTANDI8, PROPO- 

srrr: ita ut novis GENTIS MEDICEA auspichs geo- 

ORAPHIA ET IDE0GRAPHIA CORRIGI, RESTITUÌ, AC PERFICI 

DATUM arr; dum medicearum stellarum motus perio- 

DICOS, ET AB JOVE DISTANTIA8, IMPROBO TRIENNU LABORE 

AssEcrrrs, ad earum citissime abeuntes aspectus pr^x 

NTNCIANDOS, CANONES ET TABULA8 CONFECIT; 8PRETI8QUE 
AMPLI8SIMIS PR.l>:3ai8 US, QUI TANTUM PROBLEMA ENODA- 
RENT, PROMISSIS, PROPRIA8 ETIAM THEORICAS, TABULA8, ET 
EPHEMERIDAS, PROPRIOS 0PTIC08 TUB08, PROPRIUMQUS HO- 
ROLOGIUM OSCILLATORIUM A SE lAM A PLURIBUff ANNIS PI- 
818 EXCOGITATUM, AC IN8UPER VIR08 HORUM IN8TRUMEN- 
TORUM USUM PROBE CALLENTE8 ANNO 1615. CATHOLICO 
PRIMUM REGI PHILIPPO TERTIO, POSTMODUM ANNO 1636 
CONFCEDERATIS HOLLANDI^ PROVINCnS, HEROICA SANE MA- 
GNANIMITATE OBTULIT; SED DEI OMNIPOTENTI8 DECRETO 
TAM GENEROSA OBLATIO AC NOBILE TENTAMENTUM UTRIN- 
QUE EVANUIT, UT MAXIMUM OPUS NAUTICHE ET GEOGRAPHLK 

BONO, LUDOVICI MAGNI terra marique potentissimi 

MUNIFICENTIA, ET SUMMI ASTRONOMI CASSINI LABORE, PER 
IP8A MEDICEA SIDERA INCIPERET ET PERFICERETUB. 
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COMETABUM DEKIQUE GENEBATIONEM, INCBElfENTA, MO- 
TU8, nSTTEEITUM EXPLICAVIT. 

QUI VEEO CJELE8TIA ET LONGINQUA DEI OPEBA APEBUIT, 
IDEM, UT SUMMUM OPIFICEM IK MmiMIS ETIAM OPEBIBUS 
LAUDAKDUM PBOPONEBET, HUMAK^ PHILOSOPHIAE 8ECBE- 
TIOBA PENETBALIA BE8EBAVIT; DUM MIOBOSOOPH OPE EX 
UXIOA, ET EX DUPLICI LEKTE A 8E PBIMUH EXCOGITATI ET 
CONFECTI, AC lAM AJNKO 1612 INSTANTI CASIMIRO (1) PO- 

LONORUM REGI, dono mi88i, humano obtutui minima 

8UBIECIT, ET NATUB-« IP8IUS QUAMDAM TELUTI ANATOMEN 
IN8TITUIT. 

ET 8ICUT 6E0METBIAM PHILOSOPHIJE NUTBICEM VOCABAT, 
ITA EXEMPLO ET INVENTI8 DEM0N8TBAVIT, 8IQUIDEM NOVA 
METHODO SCIENTIAM CENTBOBABYCAM QUOBUMDAM SOLIDO- 
BUM, VIX ETIAM INITIATI8 IN GEOMETBIA APEBUIT. 

ABCHIMEDIS DOCTBINAM DE US, QU^ INNATANT FLUIDI8, 
ET EOBUM LIBBAMENTA, OB VIM ALTEBNABUM PBE8SI0NUM 
PBDIUS INDIGITAVrr, INNUMEBAQUE 8CBIPTI8 8UI8 8PAB8IT 
SEMINA, E QUIBUS PLUBIMOBUM TBACTATUUM SEGES PBiE- 
8KNTI RETATE ACCBE\'IT, ET IN DIE8 P08TEBI8 ACCBE8CET. 

ANTE ALI08 VIM PEBCU8SI0NIS INFINITAM 8UAPTE NATUBA 
ANIMADVEBTIT. 

N0VA8 8CIENTIA8 OMNIBUS USQUE AD EIU8 JETATEM 8JE- 
CULIS INTACTA8 ANIMADVEBTIT ; DE SOLIDOBUM BESISTEN- 
TIA, DE MOTIBUS GBAVIUM, TUM ^QUABILITEB INCEDENTIUM, 
TUM NATUBALITEB DESCENDENTIUM, TUM PBOIECTOBUM (e 
aUIBUS PBffiCIPUE BELLICOBUM MIS8ILIUM ABTEM ELICUIT) 
PBIMUS PHILOSOPHLE 8ACBABI0 INTULIT, PBOMOVIT, AC GEO- 
KETBICE DEMONSTBAVIT. 

TANTIS BEBUM HUMANAEUM BONO INVENTIS FAMA CELE- 
BEBBIMI VIBI IN ^TEBNITATEM PEBMANSUBA, OBLIVIONIS, 
TEMPOBUMQUE VICTBIX TBIUMPHABIT. 

HOC MONUMENTO HUIUS £DIS D0MINU8 GBATUM ANIMUM 
EBOA EXIBOAM VIBTUTEM, OB AUCTAS, ILLUSTBATAS, PEB- 



(1) DfMO 8IOISMUNDO. 
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FECTA8 KATUBALE8 8CIEKTIAS, TANTUM TE8TATUM IH FU- 
TUEA8 ÌETATE8 VOLTJIT. 



GALILiEO iNQTJAM DE GALILiEIS (1) 

PATBITIO FLOBENTIKO, 8EBENISSIM0BUM ETBlTBIiE MA6N0- 

EUM DUCUM FERDIN. I . COSM. n . ac FERDmANDI II . 

PBIMAEIO PHILOSOFHO AC MATHEMATICO, ACADEMICO VERE 
LYKCEO, GEOGEAPHL/E, HTDEOGBAPHtaE, GOSKOGRAPHLK, 
MECHANICES, PHYBICE8, ASTBOBUM SCIENTI^ OPITULANTE 
GEOMETBIA, FELICISSIMO mSTAUBATOBI. IKANIS ABTI8 G£- 
NETHLIAC-E PEBPETUO INSECTATOEI. 

NOVISSmUS TANTI VIRI DISCIPULtJS 

QUOD GB AUBEA, CIVILIS, MOBALIS ET CHBISTIAN^ BAPIEN- 
TUE MGNITA ; GB EXEMPLUM VIT^ VIAM VEBITATIS ELIGERE 
OUBAVEBIT, AC PBO VIRILI PB08ECUTU8 FUEBIT, lUDICIA 
DEI KGN 8IT OBLITUS. NOHlSrULLA EX INFINITIS ABDITI8 VEEA, 
EX IMMEKSIS GEOMETBIiE THESAUBIS DEPBOMPSEBIT, ET PER 
EA HOMUTES AD IPSUM DEUM PBOPIUS ACCEDEBE 8EN8ERIT. 

QUGD HINC VEBITATEM ET IXJSTITIAM ESSE FOBTITEB PBO- 
PUGNANDAS. MENDACIUM, ASSENTATIGliTEM ET HYPOCBISm 
VELUTI PESTES DEFUGIEKDAS. A SEGNI OTIO P0TIS8IMUM 
ABHOBBENDUM. BENEFICIA IN .£BE, MALEFICIA IN MELE IN- 
CIDENDA. BENEMEBITIS QUANTUM FIEBI POTEST, AUT GBATO 
• SALTEM ANIMO 8ATISFACIENDUM. UNICUIQUE PB0MI8SA RE- 
LIGIOSE EXSOLVENDA, DATAMQUE FIDEM INTEGEE SEBVAN- 
DAM. H0NE8TE ACQUISITA PBO SE, SUISQUE H0NE8TE IMPEN- 
* DENDA. AV ABITILE SOBDES, ET TUBPIA LUCBA BEUCIENDA. 
NIHIL IN PEBNICIEM INGBATI ANIMI VITIO LABOBANTIUM 
CUMULANDUM. BELIQUA, OMin PBIU8 .EBE ALIENO DISSO- 
LUTO, INGENUIS POTIUS ET BENE MEBENTIBUS L-fiTO ANIMO 
DANDUM PEBCEPEBIT. 

QUOD PB^CEPTIS HUIUSMODI lUVENILI TUM PBIMUM SUO 
IN ANIMO A NATUBA, A GENITOBIBUS, A STUDHS, ET A PB^- 



(1) Nell'originale leggesi: galilaeo ikquam.... galilabio. 



i 
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CEPT0EI8 DOCTRINA IMPEK88IS, 8UAVI8SIMIS PROPEIOEUM 
PEINCIPUM IMFEEIIS, HtFTIBUSQUE 8£ PLANE DEVOVEEIT; 
ATQUE HmC AB ENGKNITA 8ERENIS8IMI FERD. Il . BENIGNI- 
TATE PLTJEA SIBI ULTEO, GEAVIAQUE MTJITEEA, MAXIMI8 CUM 
H0N0EIBU8 AC STIPENDI18 FUEEINT COLLATA, CEETATIMQUE 
A 8EEENI88IMO COSMO ICE . INCOMPAEABILI CLEMENTLA. DE- 
NUO IMPARTITA, IN QUIBU8 18 DEDITI88IMU8 CLIEN8 PER 
QUINQUAGIKTA FEEE ANK08, SEMPER TOTUS FUERIT, nSQUE 
(VERITATE ET IU8TITIA DU0IBir8) EXIMIA 8EDULITATE ET 
C0K8TANTI FIDE AD EXTREMUM USQUE RE8P0OT)ERIT. 

QTJOD DENIQUE OB H^C OMNIA, LUDOVICI MAGNI, 
6ALLIARUM ET NAVARRO INVICTI88IMI REGI8 CHRISTIANI8- 
8IMI, TANQUAM NUMINI8 8TJI, lUDICIUM AC VOLUNTATEM PRO- 
MEEITUS, AMPLIS8IMA EIU8 AUGU8T^ LlBERALrrATI8 DONA 
DIUTI88IME 8IT C0N8ECUTUS. 

SIMULACRUM HOC ìENEUM 

PE^CEPT0EI8 8UI PERPETUA VENERATIONE DIGNI8SIMI EX 
PROTOPLASMATE A CELEBRI 8CTJLPT0RE JOANNE CACCINIO 
CORAM 8ERENI88IM0 COSMO II . ANNO 1610 . AD VIVUM BF- 
FORMATO, EXIGUUM TJXI MINERVAL, ET GRATI ANIMI PIGNU8, 
INGENinQUE AM0RI8 MONUMENTUM, TOT, TANTOEDMQUE BE- 
NEFICIORTJM ATJCT0EI8 iETEENTJM MEMOE 

• 8EEENISSIM0EUM EOEUMDEM MM. DD. 

PEIMAEIU8 MATHEMATICUa . 

JETATI8 ANNOEUM LXXII . 

ANNO A 8ALUT. MDCXCHI . 

A GALILEI OETD CXXX . 

AB INTEEITU LII . 
PEIMU8 PUBLICE P08UIT. 



FLORENTIA pr^ alii8 urbibu8 DEO nimi8 cara 

EXURGE GRATA, ET GRATTJI.ABUNDA. 
UT ENIM NON INTERRUPTAM ILLU8TRIUM DIVINORUMQUE VI- 
ROBUM 8ERIEM VIDERES, EODEM ANNO, MEN8E AC DIE, QUO 
MUNDI CONDITOR 8UB8TULIT NOBILIORUM ARTIUM PENE DE- 
PEBDITARUM PICTUR^, 8CULPTUR-E, ATQUE ARCHITECTUR^ 



1 
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• AD 8UMMUM USQUE BEPABATOBEM, PEBFEOTOEEMQXJE PATEI- 

TiUM TUUM MICHAELEM ANGELUM, eodem ipso xsnsio^ 

MENSE, DIE, AC PBOPEMODUM BOBA HANO DOLEl^TDAM DECO- 
EIS TTJI lACTUBAM IPSEMET DEUS BEFECIT, ET UT TU ADHUC 
PEB NOVA LU8TBA POS8I8 CIVIUM TUOBUM VIBTUTI, CEBI 
UNIVEBSO PBODESSE, FASTOS TUOS, PATBITn TU! GALILiES 
OBTU AUXIT, PHIL080PHIJ2, GEOMETBUE, ATQUE ASTBOKO- 
MI^, FELICISSIMI TNSTAUBATOEIS, PATEIS, PEINCIPIS, DUCIS. 

HIC ENIM, CCELESTIS PLANE INGENII VIB (LONGE SECUS, 
AC ENC0MIA8TES QUIDAM, INVIDOBUM ANTAGOmSTABUM FI- 
DEI MALE NIXU8, FALSO CONSCEIPSEEAT) IMPEBAKTE IKCLYTO 
COSMO I. PI8IS LE6ITIME NA8CITUB EX PATBE VEBTCENTIO 
MI0H.EU8 ANGELI J0ANNI8 DE GALIL^IS, PATBITIO FLOBEK- 
TINO, (qui DE VETEBE AC BECENTIOBE THEOBICA MUSICES 
PEBEBUDITOS DIAL0G08 CONSCBIPSIT) ET EX H0NE8TISSIMA 
EIUSDEM VINCENTII UXOEE EGBEGIA JULIA COSMI VENTUBJE 
E VETUSTISSIMA AC EMINENTISSIMA PIST0BIEN8I FAMILU 
DE AMMANNATI8, TUNC PI8IS CUM EODEM VINCENTIO COM- 
MOBAKTE, ANNO A CHBISTI INCABNATIONE 1563. STYLO FLO- 
BENTINO, MENSE FEBBUABH, DIE DECIMA OCTAVA, ET HOBA 
AB OCCASU ^IGESIMA FBIMA ET S., QUI" QUIDEM ANNU8, MEN- 
SIS, DIES, HOBA TAMEN 23 . ET 8. ITIDEM AB OCCASU, PI8I8 
GALILEO NOSTBO NATALI8, EIDEM MICHELI ANGELO BONAB- 
BOTIO BOM.E LETALIS FUIT, UT IPSI LEGIMUS IN DOMES^ICIS 
C0MMENTABII8 LEONABDI BONABBOT^. MICHiELIS ANGELI 
FBATBIS FIMI PBOPBIA MANU CONSCBIPTI ; NON VEBO DIE 17 
UT A VA8ABI0 IN EIUS VITA ENABBATUB. 

EXUBGE EBGO GBATA ET GBATULABUNDA FLOBENTIA, ET 
SUMMO CONDITOBI ILLUSTBES TOTO OBBE CIVE8 DONANTI 
DEMISSISSIMA GBATIABUM ACTIONE OBSEQUIA BKPENDE. NON 
DEFUTUB08 ENIM SEMPEB TIBI N0BILI8SIM0S, INBIGNE8QUE 
FILI08 ILLU8TEIA DUOBUM VIBOBUM ^TEBNUM MAN8URA ET 
SEMPEB FUTUBA F(ECUNDA EXEMPLA PBOMITTUNT. 

SED SICUTI m GALIL^J OBTU, EIUSQUE PBìECLABE GS8TA 
VITA MEBITO LJETABI8, ITA IN IPSO EIUSDEM BELIGI08I8- 
SIMO OBITU, PIETATIS CHBISTIAN^ EXEMPLUM 0IV3US M0N8- 
TBATUBA PONE LUCTUM, IMO EXULTA. 
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P08TQUAM EKIM DE BEBUM ABDITIS NIHIL PBO MENTIS 
HUMANA. CAPTU NON C0N8PEXI88ET, UT MELIUS IN CBEiV- 
TOBEK ANIMUM INTENDEBET, DEO PEBMITTENTE, 0CULI8 
0BBATU8, PEB P08TBEMUM VIT^ QtlINQUENNIUM DIVINA 
VOLUNTATI PI08 OBSECUNDA VIT , QUOD FOBTIOBI ANIMO 
PB.£8Trn8aE AGNOSCITUB, quo AMANTISSIMO EO 8ENSU IN 
NOVA 8EMPEB DETEGENDA FUEBAT U8U8. LENTA TANDEM 
C0BBEPTU8 FEBBE (QUUM BONOBUM VIBOBUM IN8TITUTO VI- 
XIS8ET, JE8 PBOPBIUM, NON ALIENUM, IN PAUPEBE8 OCCULTE 
EFFUSEQUE EBOGANDO, ET MULTA SINGULABIS PIETAT18 
ESEMPLA EDIDISSET) 8ENSIM DEFICIENS, PETITI8 S^PIUS 8A- 
LUTABIBU8 ECCLE8LE PB.F,8IDn8, AC PIE 8USCEPTIS, PONTI- 
FICIA URBANI Vm, BENEDICTIONE MUNITU8, 0PTIMU8 PHI- 
L080PHU8, INVOCATO SyEPIUS JE8U, IMMOBTALEM 8PIB1TUM 
CBEATOBI SUO BEDDIDIT PACATI88IME, ANNO A CHBISTI IN- 
CABN. MDCXLI (1) DIE MEBCUBII VIII . JANUABH, HOBA QUABTA 
N. 8. ANNOS AGEN8 LXXVH, MEN8ES X, DIE8 X, IN SUBUB- 
BANO MABTELLOrOBUM ABCETBI BUBE, UBI PLU8QUAM TBI- 
GINTA (2) ANNOS SCIENTII8 VACAVEBAT. 

TANTI VIBI POSTBEM^ INVALETUDINI ADSTABUNT ASSI- 
DUE, ET P0STBEMA8 VOCES ACCEPEBE DOCTOB VINCEN- 
TIU8 FILIU8, NUBUS, PBOXIMIOBE8, 8ACEBD0S PAB(ECTìE; 



(1) Intendi secondo Fanno fiorentino, che cominciava il 25 di 
Marzo; ma che veramente era il 1642. Vedi l'Iscrizione posta sotto 
le Logge delVOrgagna: Decreto. 

(2) Qui non deve intendersi quelP ubi come località, ma come pre- 
posizione di tempo spiegandosi: Dopo di avere atteso per trenta e 
pih anni alle scienze. Secondo P iscrizione posta sotto al busto di 
Galileo, alla casa d'Arcetri, allora villa Martellini, si viene a sa- 
pere che il divino astronomo vi dimorò dal Novembre del 1631 fino 
a che visse, cioè fino all'otto di Gennaio del 1642; egli era nato 
il 18 di Febbraio del 1664. 

Nonostante che sia fuori del mio programma epigrafico, annun- 
ziato nella prefazione di questo volume, perchè fuori della cinta 
daziaria, pure per render maggiormente utile e gradito questo mio 
lavoro, facendo qui eccezione a quello, che ho proposto in principio, 
mi è piaciuto riportare in fine di questa lunga storia di Galileo, le 
due iscrizioni, che leggonsi sotto al suo busto in marmo. 



« 
I 
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DUOQUE AUI SINGULABI DOCTBINA, ET PIETATE PE.«JSTA3Sr- 
TE8 AD EXPIAia)AH ANIMAM A GALILJEO lAMPRIDEM DELECTI, 
DUOQUE H08PITE8 lAM ET 80CII MEN8-® ; ALTEE EVAITGELI- 
flTA T0BHICELLIU8 ACUTIS8IMU8 GEOMETRA PER POSTREMUH 
TRIMESTRE; ALTER PER ULTIMUM TRIENNIUM NOVI88IMU8 
DI8CIPULUS TER FELIX, GALILiEO A 8ERENISS. FERD. Il . 
SOLLICITE C0MMENDATU8, QUI MEMORANDA KMG P08UIT, UT 
A SE IN PR^CEPTORE C0N8PECTA, VEL A C0GNATI8, AMICI8, 
FAMULIS 8EDUL0, ET TUTE AUDlTA, NEPOTIBUS, ET P08TERI8 
AD CHRI8TIAN0S PHIL0S0PH08 ED0CEND08, FIDELITER APE- 
RIRET ; AS8ENTIENTE, ET lUBENTE PR^SERTIM SERENISSIMO 

FERDINANDO principe etrurl® primogenito, artium, 

ET 8CIENTIARUM CULTORE, AC MOECENATE MUNIFICENTISSIMO. 



IN DIAGLYPTIOO PHRENOSCHEMATE G. 

ESTE DUCE8, SI QUA VIA EST. VtrgiL, JEneid. Uh. VI. 

IN DIALYPTICO PHRENOSCHEMATE H. 

IN 801 J:, QUIS CREDAT? RETECTA8 

ARTE TUA, GALIL^.E, LABES. Urb. Vili . P. M. 



Queste iscrizioni che non potrebbero leggersi se non con gran- 
dissima difficoltà, le ho copiate dal Nelli G. B. Clemente, 
nell* opera che ha per titolo : Orati animi Monumenta Vincentii 
Viviani in Praeceptorem Qalilaeum, Lynceum ecc. Fiorenti», 
apud Franciscum Moùcke, 1791 (1). 



(1) Debbo qui avvertire il Lettore che, nonostante la difficilissima 
lettura di queste iscrizioni per essere in parte coperte di polvere, 
in parte consumate molte lettere e scancellate dal tempo, pure ho 
potuto assicurarmi che il Nelli non è stato fedele scorgendovi qua 
e là molte varianti, che io non ho potuto riportare pel motivo sud- 
detto; più ancora non ha distinto con alcun segno la lunghezza 
dei versi. 

Inoltre avverto, e ciò è peggio ancora, che ho riscontrato nel 
Nelli una tale inversione d'ordine d'ambedue le iscrizioni piìi lun- 
ghe che paragonando queste con quelle, che sono affisse al Palazzo, 
quasi direi non sembrano le stesse. Valga per tutte le varianti, 
inversioni e mutazioni che il suddetto Nelli ha fatto, queste po- 
che eh* io riporto. 
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Il palazzo apparteneva al celebre Viyìani, al quale, non so 
perchè, venne in testa di fare affiggere questa storia, od elogio 
biografico del suo maestro Qalileo in diversi cartelli, due de' quali 



Quasi in fine della iscrizione che vedesi nel primo cartellone a 
sinistra leggesi il seguente distico: 

ASTRA, MARB ET TERRAS COMPLBXVM MENTE PROFVNDA 
PAR EST IN SOLO CERNERE CVNCTA DEO, 

mentre il Nelli riporta questo distico quasi in principio cosi: 

ASTRA, MARE AC TBLLVS COMPLEXVM MENTE PROFVNDA 
CREDIBILE IN SOLO CERNERE CVNCTA DEO. 

Termina 1* iscrizione suddetta colle seguenti parole: 

FELICISSIMO INSTAVRATORI INANIS ARTIS OENETHLIACAE 

PERPETVO INSECTATORI ACADEMICO 

VERE LINCEO LTNOEORVM PERSPICACISSIMO. 

Ed il citato Nelli: 

FELICISSIMO INSTAURATORI. InANIS ARTIS GENETHLIACAE 
PERPETUO INSECTATORI. 

Il cartellone a destra finisce: 

LEOTOR 

BEMPITERNVM CVM DEO PRECOR 

HIS AEDIBVS POTIENS 

VINCBNTIV8 VIVIANI 



Nel Nelli non leggesi per termine di questo cartellone ohe: 
FERDINANDO principe btrvriab primogenito, artivm, 

ET SCDBNTIARVM CVLTORE, AC M0BCENATE MVNIFICEN- 
TI5SIM0. 

Se la polvere, che in molti luoghi di queste iscrizioni non fosse 
stata così inveterata da non potersi leggere, nonostante che una 
ripulita vi fosse data, ed il tempo non avesse corroso alquante 
parole, io avrei riportato, come ho fatto nelle altre, le iscrizioni 
affisse originali, notando poi le varianti, le inversioni e le muta- 
zioni stampate dal Nelli nell^ opera citata. 

In molte iscrizioni riportate da diversi autori ho trovato spesso 
che questi non sono stati fedeli all' originale, ma io non aveva tro- 
vato mai una infedeltà quanto nel Nelli, il quale non so perchè 
abbia tanto cambiato, svisandole da non riconoscersi pressoché 
per le iscrizioni affisse al Palazzo. 
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lungldssiini ; però detto dal popolo fiorentino il Palazzo de* Car- 
telloni. 

Poteva ben immaginarsi il nostro affezionatissimo e bravo 
' Viviani, che il solo nome di Galileo valeva quanto e più di qua- 
lunque lode, che far si potesse del talento e della dottrina di un 
si grand' uomo ; ma più ancora poteva persuadersi che nessuno 
avrebbe avuto né la pazienza, né il tempo di mettersi in mezzo 
di strada per una mezza giornata a leggere quella lungatera. 

Le Iscrizioni suddette furono però pubblicate dal Viviani me- 
desimo, la prima volta nel Trattato De locis solidis,,.. Plorenr 
tiae, 1673-701, Jn-fol., ed a parte in alcimi esemplari resi dipoi 
rarissimi. Il Nelli le pubblicò di nuovo nella sua opera : Vita 
e commercio letterario di Galileo Oalilei,,,. Losanna (Firenze), 
1793, in-4, voi. 2, (con paginatura continuata), nel Tomo 2^, 
pag. 856-67, con due Tavole, il ritratto al principio della vita, 
e in pochi esemplari a parte, portando la data del 1791. 

(Casa d'Aroetri) 

QUESTA EFFIGIE DEL DIVDT GALILEO 

FECE PORRE NEL MDCCOXLHI 

ANTON FILIPPO MARCHIONNI 



SYN OEG 
ÌEDE8 QVA8 VIATOR INTVERIS LICET EXKÌVAS 

DlVmVS GALILiEVS 

CCELI MAXIMVS 8PECTAT0R 
ET NATVRALI8 PHILOSOPHI^ RESTITVTOR 

8EV POTIV8 PARENS 

PSEVDOSOPHORVM MALI8 ARTIBV8 COACTVS 

INCOLVIT AB ANNO MDCXXXI . KAL. N0VEMBRI8 

AD ANNVM MDCXLII . VI . IDV8 IaNVARI 

HEIO NATVRiE C0NCE88IT. 

LOCI GENIVM 8ANCTVM VENERARE ET TITVTjVM 

AB io: baptista clemente NELLIS 

STEPHANIANI ORDINIS EQtTITE 

SENATORE AC PATRICIO FLORENTINO 

.ETERNITATI DICATVM 6V8PICE 

ANTONIO BONAIVTI IC: PVNDI DOMINO ANNVENTE, 



i 
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Vincenzo Vìviani, ultimo discepolo di Galileo, nacque in Fi- 
renze il di 5 d'Aprile del 1622 da Iacopo di Michelangelo Vi- 
viani Franchi, e da Maria di Alemanno Del Nente. 

Cosimo Della Hena, accademico della Crusca, nell' introdur 
zione al suo Libro della serie degli antichi Duchi e Marchesi 
di Toscana, dopo aver fatto menzione del Galileo, cosi scrive 
a carte 25 dell'edizione fiorentina: 

« Arricchirà vie più questa patria il suo (del Qtdileo) nobile 
ed ultimo scolaro Vincenzo di Iacopo Viviani de' Franchi, degno 
successore d'un tanto maestro e d'un Torricelli ». 

Ed in margine poi vi si legge questa postilla: 

€ Vincenzio Viviani de' Franchi, ultimo scolaro del Galileo, 
nato per madre di quei del Nente, denominati cosi da Madonna 
Nente de' Donati, donna ricchissima entrata in casa loro : i quali 
prima dicevansi de' Moschi di Pisa, imparentati co' Verrazzani, 
Capponi, Amadori, Bruzzi, Eucellai, Gaetani, Bonsi, Alberti ed 
altri nobili fiorentini ». 

n nostro Viviani copri la carica di Primo ingegnere di Fi- 
renze, conferitagli dal Gh*anduca Ferdinando II, fa ammesso nel- 
l'Accademia Fiorentina, in quella della Crusca, ed aggregato a 
quella del Cimento. Fu primo matematico del suddetto Gran- 
duca Ferdinando, coli' assegno di scudi 600 all' anno per prov- 
visione, la quale gli fu confermata da Cosimo TU. 

Sono sue opere la geometrica Divinazione nel quinto libro 
delle sezioni coniche d'Apollonio Pergèo, intitolata De Maximis 
et Minimis, pubblicata l' anno 1659 j La Scienza universale delle 
Proporzioni, pubblicata l'anno 1674; H Diporto Geometrico, 
nel 1676, e nel 1677 Lo Scioglimento di alcuni problemi pro- 
posti da due grandi Matematici. Nel 1688 pubblicò un Discorso 
fatto al Granduca intomo al difendersi da' riempimenti e dalle 
corrosioni de' fiumi, applicato ad Amo in vicinanza della città 
di Firenze; e nel 1691 stampò le sue esercitazioni matematiche 
intitolate: Formazione e Misura di tutti i cieli delle volte re- 
golari degli Architetti con la struttura e quadratura di un nuovo 
cielo. 

Opera non meno illustre dell'altra fu la sua seconda Divi- 
nazione geometrica intitolata: De locis solidis. 

13. — BiOAZZi, Iscrizionif ecc. 



i 
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La Società Regia di Londra, noli' annoverar clie fece il no- 
stro Viviani tra' suoi Accademici, dice cosi nella Patente spe- 
ditagli l' anno 1696 : Vincentius Viviani GalUaei in MaifiemaHcis 
diseipidus, in aerumnis 80ciit$f italicum ingenium ita perpolivit 
optvmis artibus, ut inier Maihem(iti(x>8 sofeculi riostri facile PriU' 
ceps per Orhem literarvum numeretur, 

Fu uno degli Otto associati forestieri dell'Accademia reale 
delle Scienze di Parigi, come rilevasi dal Diploma conferitogli 
il 18 di Novembre del 1699. 

Lifìacchito finalmente dagli studj non meno clie abbattuto da 
altre malattie per l' innanzi patite, la mattina del 22 di Set- 
tembre del 1703 rese felicemente l'anima al Creatore. Lasciò 
imperfette le opere: 

Libri duo de Tetragonismicis ; 

Libri duo de Centrobarycis ; 

De Terebratione solidorum Liber unicu8. 

Fu sepolto in S. Croce a lato di Gtdileo suo maestro. 

Via dell'Arcivescovado (Cortile del Palazzo Arcivescovile). 
AVSPICnS . FERDINANDI . IH . M. D. ETR. 

FRASGISGVS . OBLAITDVS . COMES . LOBEKTIVB 

OBDIins . STBPHANIAia . BAIVLIV . 

VGHIOBVM . IVBA . ET . KOMEN 

EX . MABIA . 1CQ9EBVA . MATBE . C0MITI88A . VGHIÀ . ABEPTVS 

m . ICEMOBIAM . FAVSTISSmi . DDBI 

QVI . FVrr . V . IDVS . maias . an. mdcocxxv 
Qvo . DIE . PETRVS . PRANCISCVS . MORALIVS . pateic. fl. 

FLOBENTmiS . ABCHIEPISCOPVS . DIVnaTVB . DATV8 
H A8 . JEDEA . A . 8. AKTOKINO . C^TEBISQ. PIETATE . ET • BOCTRIUrA 

SFECTATI8SIMIS . PONTIFICIBVS . H0NE8TATAS 
8VMMA . POPVLI . L-KTrnA . SOLLEMNI . POMPA . FVTT . INGBE88VB 

MABMOB . HOC . PONENDVM . CVBAVTT 

FLOBEKTIKI . P0NTIFI0ATV8 

CV8T08 . ADV0CATV8 . DEFENSOR . PATB0NV8 



i 

i 
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Qaest' ismziahe del P. Mauro Bernardini delle Scuole Pie, 
professore di eloquenza, allude alla solenne entratura che fece 
nel giorno undecime di Maggio 1826 T Arcivescovo Pier Fran- 
cesco Morali. Ma per meglio intendere come il conte Francesco 
Orlando Lorenzi facesse porre questa Memoria, riporterò le pa- 
role del Passerini nelle correzioni ed aggiunte alla Marietta 
de* Eicciy che serviranno per illustrazione delle famiglie Ughi e 
Lorenzi. 

Ecco le sue parole: 

« E ben noto che nei secoli barbari le liti si definivano con 
strani esperimenti, che si chiamavano Giudizi di Dio. L'igno- 
ranza dei tempi era comune anche nelle persone ecclesiastiche, ]\^ 
che al pari de' laici ricorrevano ai giudizi di Dio , ove alcun •; 
motivo avessero di questione. Fra questi esperimenti comune era 
quello del duello, cui non potendo i Vescovi per il loro sacro 
ministero concorrere, tenevano alcuni dei principali cittadini della 
città, ove aveano la sede, che sotto il titolo di Avvocati della 
Mensa scendevano per essi in campo, ove ne fosse stato biso- 
gno. Li Firenze questo privilegio era proprio della famiglia degli 
Ughi; che per questo era anco detta degli Avvocati. Questa 
casa magnatizia era antica e potentissima nella città, ove avea 
torre, loggia e palazzi e il patronato della Chiesa di S. Maria 
da essi detta degli Ughi, ed ora ridotta a Oratorio annesso al 
palazzo dei Conti Strozzi.... Ad essi pure appartenne il poggio, 
che ora è situato fuori di porta S. Gallo, e per questo si disse 
Montughi, ora corrottamente Montui. Li correspettività dell' ob- 
bligo, che gli Ughi avevano di difendere la persona ed i beni 
deUa Mensa, venivano ogni anno dal Vescovo riconosciuti con 
doni di vivande, che dicevansi Ensenj, e che fino ai nostri giorni 
si è usato portare solennemente al loro palazzo. Questa casa fu 
creduta estinta nel secolo XTTT, perchè Dante di Binde Asinelio 
andato a guerreggiare contro gli Lifedeli in Palestina era stato 
fatto prigione, né per molti anni erasi di lui avuto nuova, talchò 
credevasi morto.,.. La famiglia mancò il 18 Marzo 1783 per morte 
di Carlo Filippo, ed i diritti onorifici ed i beni passarono in Mi- 
nerva sua figlia e moglie del Conte Orlando Lorenzi ». 

In prova maggiore di quanto è stato detto qui sopra, riporto 
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volentieri l'altra iscrizione, che pur leggesi nel cortile del pa- 
lazzo medesimo, la qnale dice precisamente cosi: 

SCIPIO ET EQU. PETRUS FEAT. ET CAE0LTJ8 
PHILIP, NEP. DE UOHIS, BIVE DE AV0CATI8. 
CUSTÓES, DEPEK80BE8 ET PATRONI ABCHIP. FLOBEN. i 

I. S, V. A. D. 

MDCCXLL I 

(Cappèlla) 

ANTONIXVB ANDREAS DE VICEDOMINORVM 

VERA ET GERMANA PROGENIE 

ARCHIEPI8C." FLOR-*" ANTIQVY8IM0 IVRE GVARDIAN.^ CVSTO.» 

ET PATRONVS \ 

PRiE DEFVNCTORVM FRATRVM HERE8 

POSVIT 
IN SEDE VACANTE ANNO D. MDCCXXL 

(ArcMvio) 
ARCHI VTVM 

ARCHIEPISCOPALIS . FLOR. CVRLE 

VTILITATI . PVBLIC^ 

RE^ffiDIFICATVM 

AMPLIATVM 

ET 

IN TVnOREM FORMAH REDVCTVM 

AN. D. cioiaccxi 



HANC SEDEM GRAVI88. PESI0NIBV8 . OPPRESSA 

ANDREAS BONDELMÓtES ARCHIEPS. FLOR. 

SVA PIETÀ . SVAQ. PECVNIA LIBERA VIT 

TVM DOMVM ISTAM HORRIBILI INCENDIO 

COLLAPSAM IN OINER. ITEM 8VMPTIB. SVIS 

A SOLO EX RELIGIONE INSTA VRAVIT. 

AN. D. M . D . XXXm . PRiESVLAT . SVI AN. PRL 

Firenze fu soggetta a moltissimi incendi. Nel 1016 si appigliò 
il fuoco in Borgo SS. Apostoli, e distrusse molte case con gran 
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danno della città; nel 1777 il fuoco si appiccò a S. Salvadore 
del Vescovo, ed arse inilno a S. Maria degli Ughi, infino al Duomo 
di S. Giovanni e infoio a S. Piero Scheraggio, e qui con gran- 
dissimo danno della città. 

Prese fuoco il palazzo Arcivescovile quando il Buondelmonti 
era Arcivescovo, e questi a sue spese lo restaurò, come pure ne 
afiErancò la mensa da molti oneri, che vi gravavano. 

(Sede Vacante) 

MICHAEL CAROLVB EPVS PISTOEIEN. ET PBATEN. 

ET ANT0NINV8 ANDREAS FBATEE8 

GVAEDIANI, CVSTODES ET PATRONI AECHIEP'^ FLORENTINI 

VIOEDOMINOBVM VERA, GERMANA, ET VLTIMA PR0GENIE8 

POSVERE 
IN SEDE VAC: ANNO DNI MDCCin. 



L S. V. A. D. 
MDCLXX. 



ALEX. MARTIV8 . MEDICES . ARCHIEP8. FLORENT. 



AVDIENTLA . CAV8ARVM. 



PETRV8 NICOLINVS 
ARGHIEP. FLOREN. 

MDcxxxvn. 



PEEDINANDO MINVCCIO 

PATRICIO . VOLATERRANO 
QVOP 

A . LEONE . Xn . P. M. 

m . C0N8I8T. 8ECR. V . KAL. FEBRVARIA8 AN. MDCCCXXVm 

ARCHIEPI8C0PVS . FL0RENTINV8 . DICTV8 

ET . 8TATIM . PALLIO . OB . 8INGVLAREM IN EVM BENIGNITATEM 

PROPRHS MANIBV8 IN8IGNITV8 

HA8 H.SIDE8 P0NTIFICALE8 

P08TR. KAL. MARTIA8 AN, MDOCCXXVni 
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D£0 AY8PICAKTE GVKCTIS OBDnOBVS GEaXIENTlBVS 

FYEBIT INGRSSSYS 

FBA17CI8CV8 0BLA]O>V8 L0K£HTIV8 COlC 

QVI ET yGHiy8 EQVE8 BAIYL. 8TEPHANIA2IV8 

IVBA yOHLS GENTIS ABEPTYS P. 

Questa iscrizione, che vedesi alla parete prima della Scala» 
fu inaugurata per la solenne entratura di [Ferdinando Minucci, 
patrizio volterrano, Arcivescovo dì Firenze, nel giorno 28 di Gen- 
naio del 1828. 

Dalla Piazza dell'Olio si legge sopra la porta dello stesso 
palazzo : 

FBANO. 8. B. E. PBE8B. CABD. KEBLIU8 ABCH. FLOB. A. D. MDCLXXYH. 

^ 

Via Aretina, N. 43. 

d'andbea e b'antok 
fbakcesco di giovakni del pace 

Questi Del Face dovevano essere d'un ramo diverso dai 
Del Pace d' Orso, che ebbero Orso di Binieri Priore nel 1397 
e 1404, poiché i proprietari di questa casa hanno nello stemma 
tre gigli in fascia obliqua allo scudo, e gli altri teschio di cervo 
nel campo turchino con due spade incrociate. 



Via de' Bardi (Le Rovinate). 



HVIVS MONTIS JEDE8 SOLI 

VITIO TEB C0LLAPSA8 NE 

QVI8 DENVO BE8TITVEBET 

COSMVS MED. FLOBENTIN. 

AC 8EKENS. DVX II VETVTT 

OCTOBBI CIO.D.LXV. 



Memoria affissa in faccia al palazzo Canigiani, la quale ci ri- 
corda come in questo luogo tre volte le case, che vi erano^ ro- 
vinarono a causa della gravità del poggio de'Magnoli, che le 
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pigÙTS ft tergo, e delle frequenti inondazioiù dell'Amo, e af- 
finohò pii uesstmo vi i&bbrìcasse, Coramo I )o proibì. 

Infatti nel 1284 rovinarono in qnesto luogo pi& di cinquanta 
case, e nel 12 Novembre del 1547 ne rovinarono altre diciotto 
unitamente ai due palazzi Bordi e Del Nero. Vedi JUuatr, at- 
ritttyr. Miser. Fir. 

Chi desiderasse maggiori relazioni intomo a questa notizia 
può vedere Awwrw. Stor. Fior., lib. TYYTTT ; Masmi, Sigilli, 
tom. 21; e Labtsi, Oaser. Fior., tom. VIU. 

B RiCHA al tom. X, part. IT, pag. 259, ediz. di Firenze, Vi- 
viani UDCCLZii, riporta la suddetta iscrizione, ma non tale quale 
si legge nella lapide di marmo ; ed ecco come egli ce la dà. 

HVIVa . MONTI8 . .*n)E8 

SOLI . Vino . TEB . C0LLAFSA8 

SE . <IVI8 . DEKVO . BB8TITVEBBT 

COSUVS . FLOKEìrT . ET . KENAB. DVX . U. 

VETTIT. X. 

OCTOBB. MDLXV. 

Di qui mi persuado che il Eicha non si accertava co' propri 
occhi, confrontando le iscrizioni che gli venivan trasmesse. Dico 
cosi perchè mai o quasi mai le trascrive perfettamente uguali 
a quelle ohe leggonsi nella lapide ; sempre con delle variantL 

Via delle Belle Donne, N. 1. 

OSPIZIO 
DELLA BABIA DI 
VALLOUBROSA 

Luogo ove abitavano i Monaci della Tallombrosa quando ve- 
nivano a Firenze. Ora quest'ospizio è ridotto a casa privata. 

Via de' Benci, N. 1. 

CASE DI LEON BATTieTA ALBEBTI 

Al dire di Raffaello Borghini fu nomo di gentili, cortesi, nma- 
niasimi costumi Leon B. Alberti, nobilissimo e dottissimo in 
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molte scienze, architetto e pittore eccellente. Amico de' virtuosi 
e liberale del suo sapere, insegnò agli uomini a non essere pre- 
suntuosi né invidi. 

Nacque in Veneida di famiglia fiorentina, ivi per faccende po- 
litiche rifugiata. 

Mori in Roma nel 1472 nell' età di anni 68 ; ma secondo altri 
nell'età di anni 74. 

Via de'Benci, fra il N. 7 e 9 (Chiesa soppressa). 

CBEDI NEL SIOKOB GESÙ CBI8T0 E SABAI SALVATO. 

Fat Apost, Gap. XVI, ver. 31. 

Era questa la Chiesa parrocchiale di S. Iacopo tra' Fossi, la 
quale secondo la comune opinione fu fondata nel 1000. Questa 
Chiesa ha sofferto varie vicende, passando in diverse epoche 
sotto varie corporazioni religiose. 

Nel 1170 fu data coli' annessa Canonica ai Yallombrosani di 
8. Salvi, che restaurarono e capovoltarono la Chiesa nel se- 
colo XIV. Vi rimaflero fino al 1631, nel qual anno dovettero 
ceder il luogo agli Agostiniani della Congregazione di Lom- 
bardia, molto ben affetti ai Medici, e che aveano perduto per 
l' assedio il loro magnifico Convento faori della porta a S. Gkdlo. 

Nel 1543 cacciati da Firenze i Domenicani di S. Marco, gli 
Agostiniani furono trasferiti nel loro Convento, e S. Iacopo fa 
dato agli Umiliati, i quali dai Francescani, che aveano ospitato 
per l'assedio, erano poi stati messi fuori dal loro Convento 
d'Ognissanti (1). Presto tornarono i Domenicani in Firenze, e 
agli Agostiniani convenne lasciar libero S. Marco e tornare al 
loro Convento, ove rimasero fino a dopo la metà del secolo XVITE ; 
ma nell' anno 1808 la Chiesa di S. Iacopo ritornò sotto la dire- 
zione e governo spirituale dei preti secolari, restando cosi fino 
al 1849, in cui venne soppressa. Ora è divenuta Chiesa Evan- 
gelica. 



(1) Vedi Prefazione. 
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Via Borgo Allegri, N. 83. 

QUI ABITÒ CBf ABUE NEL SECOLO xm 

BIGEHEBATOBE DELLA PITTURA 

Giovanni Gimabue nacque in Firenze dalla nobil famiglia 
de' Cimabovi, o Cimabui, detta anche de' Ghialtieri, l' anno X24D. 
Da giovanetto apprese alquanto lezioni da certi pittori greci, 
che hi quel tempo dipingeveuao nella Chiesa di S. Maria No- 
vella ; ma si perfezionò nella pittura più per sua naturale incli- 
nazione a quest'arte, che per le regole apprese. Anzi a lui si 
deve il risorgimento della pittura, quasi totalmente decaduta per 
la devastazione dell' Italia, operata dalle orde barbariche che la 
occuparono. Vuoisi da alcuni che morisse nel 1301, o in quel 
tomo. 

Vìa Borgo Allegri, N. 96. 

DI LORENZO GHIBERTI dalle pobte 

QUESTA FU LA CASA 

Lorenzo di Giono Ghiberti fiorentino nacque nel 1378. Esimio 
scultore e cesellatore fece molte opere degne della più alta stima; 
ma r opera che lo rese immortale furono le due porto di bronzo 
del nostro S. Giovanni, quella cioè di mezzo e l' altra che gu€u:da 
settentrione, tanto che il Buonarroti le credeva degne del Pa- 
radiso. Mori in questa medesima casa nel 1455. 



Via Bufalini, N. 29. 



EBBE QUI LE OFFICmE 

LORENZO GHIBERTI 

QUANDO FORMAVA LE POBTE 

CHE AL DIVmO BUONAEBOTI 

PABVEBO DEGKE DEL PABADI80 



Vedi Via Borgo Allegri, N. 96. 
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Via Bufalinì, N. 31. 

Hf QUB8TA CASA 

MOLTI ASm VISSE 

E NEL 31 MABZO 1875 SPIBÒ 

MAURIZIO bufalinì 

CEBENATS 

DEL METODO GALILEIAKO 

APPLICATO ALLA MEDICINA « 

8TBEKU0 PBOPTJGNATOHE 

IL MUNICIPIO DI FISENZE POSE (1) 

Maurizio Bufalinì nacque a Cesena, il 4 di Giugno del 1787. 
Fu medico a Bologna nel 1809 ; si perfezionò a Pavia ed a IG- 
lano, ove restò fino a tutto l'anno 1810. 

Nel 1813 pubblicò un Saggio sulla dottrina della vita. Fu 
quindi nominato professore a Bologna, ove col suo bel modo 
d'insegnamento si cattivò l'animo dei giovani studentL 

N'el 1830 fu fatto professore a Urbino, e dopo cinque anni 
venuto a Firenze, ebbe la cattedra di Clinica nell'Arcispedale 
di S. Maria Nuova. Pubblicò nello stesso anno Biflessioni sul 
CTiolera e malattie epidemiche e contagiose. In appresso dette 
alla luce altre opere di medicina, cioè Osservazioni e Consid^ 
razioni sulla febbre; Delle cause del diabete ed altre, cbe lo re- 
sero in Firenze e fìiori Medico di molta reputazione. 

Nel 1860 fu nominato Senatore del Begno. 

Non soltanto egli si occupò di medicina ; ma ancora di lette- 
ratura. Scrisse della Prova dell'esistenza di Dio e della spiri- 
tualità dell'anima; Dell'Influenza della ragione sftd progresso 
del bene m/yrale, 

I suoi discorsi politici e morali fiirono stampati in un volume 
dal Le Mounier a Firenze^ ove mori il 31 di Marzo del 1875. 



(1) Quest'Iscrizione è del prof. Augusto ContL 
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Via de' BttOni (Giardino). 



VIBIDABIO • CXSSEBVNT . JSD£S 

QVXBVS . EMPTI8 . AO . SOLO . ^EQYATIS 

OPPOSITAM . AVITAH . DOMVM 

ET 

VIAM PVBLICAM 

CLABIOBI . LVCE . DITAVIT 

SENATOB . EQVES . FABIYS . OBLAimiNIVB 

A. B. 8. MDCCCm. 



EQVE8 . rVXIVS . FILIVS 

TTTVLVM . POKENDVM . CVBAVIT 

A. MDCOOXXX. 

In faccia al palazzo già Orlandini in lapide marmorea, quasi 
al pari di terra leggesi la suddetta Memoria, per la quale si fa 
sapere come il cav. priore Fabio Orlandini nel 180B, comprate 
le case de' Buoni e de' Panciatichi, le quali stavano di prospetto 
al palazzo Orlandini talmente da lasciarlo quasi nascosto all'oc- 
cliio dell'osservatore, le fece atterrare rendendo la strada più 
8])aziosa, ed il palazzo più scoperto. IL restante del suolo fii ri- 
dotto a giardino, ora convertito in un delizioso locale ad uso 
di ca£P& 

Via delle Caldaie, N. 4 (Lasca). 

ANTON FRANCESCO GRAZZINI da staggu 

nell'accademia fiobentina 

detto il lasca 

FESTOSO 8CBITT0BE 

DI VEBSl DI NOVELLE E COMMEDIE 

DIMOBÒ IN QVESTA CASA DI SUA FAMIGLIA 

E VI MOBÌ IL Dì XX FEBBBAIO MDLXXXIV. 

Nacque il Ghiuzzini nel 1503 nel Borgo di Staggia in Toscana, 
provincia di Eirenze, da genitori fiorentini, però anch' egli con- 
siderato come Fiorentino. Pino da piccolo condotto a Firenze, 
vi imparò farmaceutica, ed ancor giovanetto esercitò l' arte dello 
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speziale fin dal 1521 nella farmacia situata in piazza del Duomo, 
N. 7, che oggi porta il nome di Farmacia del Moro (1). 

Quivi appunto fu, ove accolti in liete conversazioni il Machia- 
velli, il Mazzuoli da Strada, lo Zajichino ed altri dotti, fondò 
l'Accademia degli Umidi, poi [Fiorentina. Venuto a contesa cogli 
Accademici, fu da questi come perturbatore escluso dal dotto 
consesso. Non per questo il Grazzini si perde d'animo; che anzi 
preso a dispetto loro maggior coraggio, concepì l'idea di for- 
mare un' altra Accademia, che per le premure del Salviati e di 
altri disertori dall'Accademia [Fiorentina, tolse il nome della ce- 
lebre Accademia della Crusca. In tutte e tre queste Accademie 
ei assunse per impresa una lasca, che guizza dall' onda per gher- 
mire incauta farfalla; e però fu detto comunemente il Lasca, 

Uomo singolarissimo, d'ingegno brillante, aUegro, ardito e biz- 
zarro, molto scrisse in prosa ed in verso commedie, novelle, 
poemi burleschi e rime d' ogni genere ; ma le sue novelle però 
sotto il titolo di Cene, e le Rime sono tenute come i suoi mi- 
gUori scritti. 

Morì in Firenze in questa casa di sua proprietà il 20 di Feb- 
braio del 1584 



Via delle Caldaie, N. 23, 



DAVANZELLI FLOB. 
CrVES 



Sull'angolo della casa, sotto uno stemma, che più non si di- 
stingue, certamente stemma Davanzelli, in un cartellino di marmo 
si legge la suddetta breve Memoria. 

Via Calimara, N. 2 (Archivio de' Contratti). 

ABCHIVIVM HOC PEBPETVITATI PVBLICOEVM MONI- 
MENTOB, GONSEBVAin)^ DICATVH SEBElSnSS. COS. MED. 
EBEXrr QVAPBm. MAGNVS.DVX HETBVBI-aE SALV- 
TATV8 . BEGIAQ . OABOKA . mSIGKITVS EST MD . LXIX. 



1 



(1) Vedi Piazza del Duomo, N. 7. 



r 
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€ Cosimo I colla erezione del Pubblico Archivio sopra la Loggia 
di Orsamnichele, non fece che ricopiare e migliorare una legge 
antichissima della Eepubblica Fiorentina, la quale ordinava che 
tutti i rogiti dei Notari fossero consegnati all'Ufizio del Pro- 
consolo, ove aveva sede TArte de' Giudici e Notai ». Passeeinl 
Vedi Via del Proconsolo, N. 6. 

(Curia dell'Arte della Lana) 

: Mcccvm • ano indictioe • vn 

DIE XI • SEPTEMBBIS ' DO 
MV8 ET-CVBIA • ABTIS ' LANE 
CrVITATIS ; FLORENTIE (1) 

Ove ora è il Ghetto, era anticamente il pubblico lupanare di 
Firenze, però la strada che conduceva a tal luogo, dice il Fan- 
tozzi ed il Becchi, tom. 1°, pag. 23, fu detta Calimala, più 
tardi Calimaraj quasi Callis malus. 

Altri poi vogliono che nient' affatto sia questa l'etimologia, 
ma piuttosto venga tal nome dal greco KotXo^ jaoXXo^ (Bella lana). 
Era infatti in questa strada l'Arte della lana, dei Mercanti di 
panni forestieri, che fìi sorgente di grandissime ricchezze a 
Firenze. 

Altri finalmente dicono questa strada aver preso il nome di 
Calimara da KotXnjiAépa {Buongiorno), che pronunziarono ad alta 
voce salutandosi scambievolmente alcuni Ghreci mentre incontra- 
ronsi per questa strada. 

Comunque sia, lascio al savio lettore la scelta di queste eti- 
mologie, non valendo punto la pena di fame questione ; ciò che 
è certo si è che in questo locale il di 11 di Settembre del 1308 
fd istituita la Curia o Residenza del Magistrato dell'Arte 
della Lana. 

Via de' Calzaioli, N. 2 (Ab. Prezzolini). 

LABENTEM ET MALE APTAM 
PBESB. PETRV8 PREZZOLINTVS 



(1) Questa iscrizione è iacisa su lastra di pietra, in caratteri lon- 
gobardi bastardi. 



[ 
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EEflTAVEAVIT COBAEXIT 
MDCCCLVI. 

Questa casa ha entratura dalla Via della Nave, ti prof. D. Pie- 
tro Prezzolini, autore della Vita di 8, ZanoÒi, edita coi tipi di 
Carlo Neri, Pirenze 1853, riadattò la sua casa in più moderna 
forma, perchè mezzo sconquassata e sporca più non era decente 
dopo l'allargamento di Via de' Calzaioli. 

Via de' Calzaioli, N. 3 (Macci). 

QUI E TSnSLjJ INTORNO 
EEANO LE CASE LA LOGGIA E LE TOBBI 

DEI MACCI 

Qui e presso Orsanmichele erano -le torri, le case e la loggia 
della famiglia Macci ; ma fino dal secolo XTTT le case perven- 
nero nel Comune, perchè i Macci avendo favorito i Ghibellini, 
e per più condanne essendo stati tratti in rovina, furono co- 
stretti a ritirarsi in più umili abitazioni dietro la Chiesa di 
S. Croce in quella Via, che dalla loro famiglia si nomina. 

Via de' Calzaioli, N. 6 (Chiesa demolita). 

NEL MDCCLXVm 

FU RIDOTTA AD USO SEOOLAfiE 

LA CHIESA DI 8. BABTOLOHHEO 

QUIVI ERETTA NEL SECOLO UNDECIMO 

« Era qui la Chiesa di S. Bartolommeo, detta anche di S. Bar- 
tolo al Corso, o fra i Pittori, od anche S. Bartolo dei Macci, 
dal patronato che avea questa famiglia della Cappella mag- 
giore.,.. Parrocchia rammentata fino dal 1132 e soppressa nel 1768. 
Per la festa di S. Bartolommeo vi andavano ad oflFerta le Capita- 
dini delle Arti a tenore dello Statuto e dei decreti del 1417 e 
del 1425 ». Passerini. 
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Via de' Calzaioli, N. 7. 

IN QUESTE KU&A 
DONATELLO E MICHELOZZO COME FRATELLI 

LA 8CULTUBA 
E8EECITAVAN0 INGENTILIVANO 

In questa casa di Baldinaccio Àdimari nel 1427 stava a pi- 
lone Donato di Niccolò di Bette, ossia Donatello, per opera del 
quale la scultura risorse a nuova vita. Egli era nato nel 1886 
e non nel 1383, come leggesi nel suo marmo sepolcrale riferito 
dal Richa nella lezione settima della Chiesa di S. Lorenzo, e 
come scrive il Vasari, secondo il quale mori in una casa di Via 
Ilicasoli il 13 Dicembre 1466. 

« Oltre tutto questo è da sapersi che in una delle quattro 
botteghe del pian terreno di questa casa esso Donatello in com- 
pagnia di Michelozzo Michelozzi lavorarono il monumento di 
papa Giovanni XXTTT esistente in S. GKovanni; finché nel 1443 
si condusse col succitato Michelozzi in altra bottega della casa 
Tedaldi presso la Via de' Servi >. Fantozzi. 

Via.de'Calzaioli, N. 7 (Adimari). 

QUIVI IN Aimco 

BOlLGEVANO LE CASE E TOBKI DEGLI ABIMABI 

da' QUALI 
QUESTO TRATTO DI VIA EBBE IL NOME 

La famiglia Adimari mancò in Firenze con Adimaro di Curzio, 
che mori il di 7 d'Ottobre del 1736, essendo i Morelli successi 
nei fidecommissi e nel nome. 

L'entratura di questa casa è da Piazza degli Adimari. 

Via de' Calzaioli, N. 12 (Primo Cerchio delle mura). 

CHE DA HEZZOQIOBNO A PONENTE 
QUI VOLGESSE IL PBDIO CEBCHIO DELLE HUBA DI FIBENZE 

LE FONDAMENTA EITBOVATE 
C017FEBMAN0 
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Le suddette fondamenta Girono scoperte in occasione dell' al- 
largamento della Via Calzaioli, che fu incominciato nel 1842, e 
terminato nel 1844. Fu allora che la città di Firenze fu illu- 
minata a gaz. 

Via de'Calzaioli, N. 15 (Duca d'Atene). 

CON QUESTO CHE FU LO STEMMA 

DI GUALTIERI DUCA D' ATENE 

UN CEBBETTIERI VISDOMINI DA MALA AMBIZIONE TRATTO 

LE SUE CASE IN ONTA ALLA CITTÀ OPPRESSA 

NON IMPUNEMENTE CONTAMINAVA 

È ben nota la storia di questo duca d'Atene; pure piacemi 
per quei, che ancora ben chiaramente non la conoscessero, ri- 
portare qui sotto i fatti principali, che per lui si compirono in 
Firenze, e per luì si collocò a perpetua memoria la suddetta 
iscrizione. 

Gli antenati di questo Gualtieri, nato in Gh*ecia, pel loro va- 
lore divennero duchi d'Atene, iinchò nel 1312 spogliati di quel 
possesso non ne conservarono che il titolo. 

A Gualtieri non rimase che il solo ducato di Lecce, ormai 
unico patrimonio della famiglia ; ma perchè godeva il favore del 
Re di Francia e di Napoli, era tenuto per uomo d* alto conto. 
Invece furbo ed impostore, d'animo perfido, di cuore feroce, 
avaro, ambizioso quanto mai dir si può; ecco l'uomo che Ro- 
berto, Re di Napoli, richiesto dai Fiorentini di soccorso per le 
cose di Lucca, omai volte in male, mandò loro a quietare ogni 
disturbo. 

Da prima si comportò con molta riservatezza e verso ognuno 
d' animo benigno ; e fingendo pietà e religione alloggiò nel con- 
vento di S. Croce. Quindi per apparir severo e giusto nello stesso 
tempo si dette a fiaccare l' orgoglio specialmente di quei, che fu- 
rono amministratori di Lucca, condannandone alcuni alla morte, 
ed altri all'esilio ed a gravi ammende. 

Colla sua fina politica estorse dai Priori la concessione di do- 
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minio e di potestà assoluta per un anno; e dal popolo vile ed 
ignorante, aizzato dai proseliti del Duca, fu gridato: A vita! 

Ottenuto V intento, non tardò il Gualtieri a porre giù la ma- 
schera, facendosi conoscere per quello che veramente egli era. 

I grandi traditi delle loro speranze ; i popolani privati d' ogni 
autorità; la plebe colpita da straordinarie gravezze, ed ognuno 
malcontento del Tiranno pensò al modo di liberarsene. A tale 
oggetto si ordì una forte congiura, ed il giorno di S. Anna, 26 di 
Luglio del 1343, il grido della rivolta echeggiò imperioso per 
le vie della città. Dal popolo furono messi a morte molti ade- 
renti al Duca ; ma nella furia della sommossa fu dimenticato il 
Yisdomini, che di notte tempo colla fuga campò la vita. 

Si venne quindi agli accordi col Duca, obbligandolo a renun- 
ziare (1) all' usurpata Signoria, ed a sgombrar subito di Firenze. 

Grande fu la gioia dei Fiorentini per la cacciata del loro op- 
pressore, e vollero se ne ricordasse il fatto ogni anno nel di di 
S. Anna alla sua Cappella in Orsanmi chele celebrandone festiva 
memoria. 

La torre della famiglia Visdomini era appunto, ove abitava 
il Cerrettieri, che fu cacciato unitamente a suo fratello, o meglio, 
come di sopra è stato detto, scapparono ambedue perchè am- 
bedue partigiani del Duca d'Atene. Attualmente (1886) stante 
r allargamento, che fu fatto nel 1842-44 della Via de' Calzaioli 
non si vede più come essa torre era, perchè in gran parte at- 
terrata e ridotta a forma di casa moderna. 



(1) I Fiorentini fecero appunto, come dice il proverbio, di quel 
tale, che dopo essergli scappati i buoi, chiuse la stalla. Infatti prima 
l'obbligarono a renunziare alla usurpata Signoria e ad andarsene 
subito dalla città; poi scappato che fu, misero una taglia contro 
di lui, con promessa di fiorini d'oro diecimila a chi lo desse loro 
vivo, o morto. Molti aderenti al Tiranno furono messi a morte, lui 
poi a morte non misero, mentre lo avevano neUe loro mani. Forse 
si pentirono d'avergli usata una cortesia non meritata, o forse per- 
chè si vergognarono presso le altre città d'Italia d'avere agito così, 
temendo d'esser reputati vigliacchi? Non lo so; comunque sia, dico 
che fecero un'azione generosa, eroica a non imbrattarsi le mani nel 
sangue di un vile impostore, di un tiranno si ipocrita e crudele. 

14. — BiOAZzi, Iscrizioni ecc. 
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Via de' Calzaioli, N. 18 (Chiesa demolita). 

INSINO ALL'mrDECIMO SECOLO 

QUI SORGEVA LA CHIESA DI 8. MARIA NIP0TEC08A 

ABOLITA NEL MDCCLXVIII. 

Questa casa ha entratura dalla Via del Corso. In questo luogo 
fino quasi al 1769 fu la Chiesa di S. Maria Nipotecosa, o come 
altri vuole di S. Donnino, dalla devozione ad una reliquia di quel 
Martire, creduto potente contro T idrofobia. Ebbe la Chiesa il suo 
principio nel secolo XI, e fti parrocchia fino all' anno suddetto, nel 
quale venne soppressa. Dice il Passerini eh' essa avea sul canto 
un terrazzino, destinato a predicarvi ed a benedire il popolo colle 
reliquie, come oggi ancora si fa in molte chiese nella Domenica 
in Albis ; ed è fama che ivi abbia predicato l'Arcivescovo S. An- 
tonino. Questa Chiesa fu fondata dalla famiglia Adiiùari ; ma oggi 
atteso V allargamento della Via de' Calzaioli, avvenuto nel 1844, 
venne più di mezza atterrata. Era già ancor prima del noto al- 
largamento la Chiesa ridotta da molto tempo ad uso di casa 
particolare, ma internamente conservava sempre qualche traccia 
dell'antica Chiesa. 

Via de' Calzaioli, N. 35 (Allargamento di Via Calzaioli). 

SOTTO GLI Auspicj DI LEOPOLDO n 
l' ampliamento 

DELLA VIA de' PITTORI E DEL CORSO DEGLI ADIMARI 

A DECORO E COMODITÀ PUBBLICA 

DAL COMUNE DI FIRENZE 

INCOMINCLA.TO 

nell'anno MDCCCXLn. 

GONFALONIERE IL CONTE LUIGI DE CAMBRAY DIGNT 



FU COMPITO 

nell'anno MDCCCXLIV 

GONFALONIERE IL MARCHESE PIERFRANCESCO RINUCCINI 

Questa casa ha l'entratura dalla piazza del Duomo. 

Non può negarsi, mi sia permesso dirlo, che questo Principe 



r 
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non avesse idee vaste di progresso per il riordinamento ed ab- 
bellimento della città di Firenze. Infatti a lui ai debbono l'aper- 
tura del Lungarno Nuovo colle vie adiacenti, tutta la località 
detta di Barbano, i' att eri-amento della colonna in piazza S. Fe- 
lice, la quale essendo imperfetta, formava Einclie grande ostacolo 
e pericolo allo vettiire, specialmente in tempo di notte. Lai im- 
perante, furono riuniti i macelli della città in un sol luogo per 
pubblico igiene; prohmgata la Via Cavour dalla Via Salvestrina 
fino a Piazza Cavom-, edificata la Cavallerizza militare, illumi- 
nata la città a gaz e tanti altri lavori in vantaggio ed abbel- 
limento di Firenze. 

" Via del Campuccio, N. 59 (Convertite). 

D, o, M. 
FEHDINANDV8 11 . MAW. D. ÌETTEVE, ET 
UABLA. MAODALENA MATEB ABCHID. 
AV8T. HVJVH -KDIFICir 0PV8 PIO JF.RR 
PEEFECEKVT, VT AVIIV H08TI8 CA8T1- 
TATIS CVBT08 EV'ADEBET PVDICITI^ 



AMORE DIVINO INFI.A: 
PRINCIPE8 KORI PBJ':BVEBE EXBM- 
PLVM IIAGK^ H0NI-;STATIS CON- 
TEA MAXIMAM INHOSEHTATEM 
A. D. M.D.C. XXVII 

I due vei-ai in lingua ebraica equivalgono presso a poco al ei- 
gnifìcato degli ultimi quattro vergi della latina; cioè sono tra- 
ducibili coei: Amore, o ad amorem Dei fecerunt opus pìetatis 
pxcellentissimi nostri princijiea contro neqtiitiae opus. 

Un pio religioMO nominato Fra Simone da Cascia degli Ere- 
mitani di S. Agostino pare che ai adoperasse a dare una regola 
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a questo Monastero quando venne a predicare in Firenze nel 1333. 
Il Monastero apparisce fondato poco prima del 1330, trovandosi 
che la Compagnia delle Laudi di S. Spirito presentasse un Me- 
moriale alla Signoria esponendo come molte donne di mala vita, 
essendosi ridotte a ben vivere, chiedevano che fosse loro asse- 
gnato un luogo dove fabbricare un ritiro, e chiedevano che si 
concedesse loro il terreno e le mura vecchie della città, le quali 
rimanevano tra la porta rimurata di Saturno imo alla porta dett& 
di Giano Della Bella. La Signoria di Firenze aderì alla loro ri- 
chiesta; e nel 1333 l'abbadessa delle Convertite (che cosi chìa^ 
mavansi quelle donne) chiese altro terreno per accrescere lo 
dimensioni del monastero, divenuto angusto pel numero delle 
penitenti. 

Nel 1627 poi il Granduca Ferdinando II unitamente a sua ma- 
dre la Granduchessa Maria Maddalena, arciduchessa d'Austria e 
vedova di Cosimo II, riadattarono ed ingrandirono a loro spese 
il monastero ad uso e vantaggio delle femmine pericolate, che 
de' loro trascorsi volevan far penitenza, e di qui il nome di Con- 
vertite. 

Via de'Canacci, N* 3. 

dell' opa di carità 
de cappellani 

DEL DVOMO 
N.° XXXV. 

Nel 1487 fu istituita in Firenze una Congregazione di Sacer- 
doti, la quale fu chiamata Opera di Carità allo scopo di sov- 
venire tutti quei Cappellani del Duomo quando essendo infermi 
si trovassero in tale miseria da non potersi curare secondo che 
richiedeva la loro malattia. 

Coli' andar del tempo quest' Opera di Carità accrebbe il suo 
patrimonio non solo per i Sacerdoti, che volontariamente vi si 
erano ascritti, ma più ancora per i lasciti a suo favore di molte 
pie persone. Per la qual cosa tutte quelle case, sulle quali si 
vedono di simili memorie, stanno queste a dimostrare i lasciti 
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di benefattori, che vennero ad aumentare il capitale di que- 
st'aggregazione che si chiamò, come ho detto, Opera di Carità 
de' Cappellani del Duomo, 

m 

Via del Canto de' Nelli, N. 4 (Busto in marmo). 

MAG^VS C0SMV8 
FLOB. ET SENAB. DVX U. 

Sotto ad un busto in marmo rappresentante Cosimo I, vedesi 
in un cartellino parimente in marmo questa breve memoria, che 
esprime il personaggio che è sopra. H perchè di questo busto 
può indovinarsi, secondo che comunemente vedonsi le immagini 
dei Granduchi della famiglia Medici. Era Cosimo forse il Me- 
cenate della famiglia Benci, proprietaria di questa casa. 

Via del Cauto de' Nelli, N. 5 (a tergo). 

CON CONTEATTO DEL 28 LUGLIO 1846 

EOGATO DAL NOTAEO 

GAETANO PATEIZIO GIUNTI 

EE8TA PEOIBITO DI BUPEEEDIFICAEE 

• NEI FABBEICATI 

A CONTATTO DI QUESTA CASA 

E DI PEENDEEE APPOGGIO 
ALLE PAEETI DELLA MEDESIMA 

Via di Capaccio (Monte Comune). 

C08MV8 MED FLOE DVX U. 

Fu fatta erigere questa casa dai Capitani di Parte Guelfa, 
per residenza dell'Arte della Seta, e nel 1667 da Cosimo I de- 
stinata per Archivio del Monte Comune. 

Via delle Casine (già Via del Renaio), N. 4 

(Una Concessione de' Capitani di Torre) 

MOCCLXXXXVm : DEL MESE : DI NOVEMBEE : FU : COCEDUTO : 
E COÌENTITO P LOFFICIO ET OFFICIALI DELLA TOEEE : ALLA C 
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0MPA6IKA (jsic) : ET SPEDALE : DI SMTONOFEI (1) f IN LUOGO DEELEMO 

SINA : P PIÙ LOBO COMODITÀ : ET P PIÙ : BELLEZA : DELLE : VIE 

DALLATO : DI POTERE : MUBABE : DENTEO A QUESTE : MUR 

A LA POSSA : CHE VA : VERSO : EÈ FIUME DARKO : LA QUALE E 

TUCTA : DEL COMUNE : ET FU RISERVATO : IPPETUO : AL 

DECTO : COMUNE : ET OFFICIO : POTERE : DOGNI : TEMPO 

ENTRARE : NEL PRESENTE : GIARDINO : A VEDERE : ET P 

ROVEDERE : LE RAGIONI DESSO : COMUNE : ETRARE 

TENERE : NETTA : ET RIMONDA : LA DETTA : FOS 

SA : COME : ET QUANTO : NELLA LORO DELIBERA 

TIGNE : APPARISCE ' . 

■ 

Memoria incisa in manno in caratteri longobardi, piena di sigle 
e di errori ortografici, per la quale si viene a sapere come an- 
ticamente di qui passasse un fosso che andava a sboccare in 
Amo. 

La Torre presso i Longobardi fu segno di potenza e di no- 
biltà, onde nate in Firenze le discordie per le parti Guelfe e 
Ghibelline, ogni famiglia per sovrastare all' altra in potenza fab- 
bricavale più alte che poteva, finché non vi si riparò per legge 
cogli Officiali di Torre, cui la fazione Guelfa vincitrice avea affi- 
dato la demolizione di tutte le torri dei Ghibellini. Magistrato 
era quello che avea H suo tribunale nel palazzo del Podestà, 
ora Museo Nazionale. Questo Magistrato disponeva delle pietre 
delle torri demolite o per fame le mura d' Oltrarno, o di tratto 
in tratto quelle lungo il fiume, per fare i lastrici delle vie, di 
provvedere ai tetti, alle logge, agli sporti minaccianti rovina; 
insomma a tutto che concerneva 1* estemo decoro della città. 



(1) « Santo Noferi sopra S. Giuseppe è Spedale eretto dalla Com- 
pagnia de'Tintori, deputato al servizio de*poveri mendicanti ». Luca 
Chiari, Priorist, pag. 482. 

Questa Compagnia trasferì lo Spedale 1* anno 1720 sotto il Tira- 
toio della lana aU' Uccello presso la Porta a S. Frediano, alzandovi 
i propri stemmi, e finalmente si stabili presso la Fortezza da Basso, 
in Via Guelfa, N. 91-93. Oggi non è altrimenti Spedale, bensì al 91 
Ospizi di S. Onofrio e S. Agnese; e al 93 Ospizio' de' Catecumeni. 
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Questa iscrizione è riportata ancora dal P. Stefano Fioretti, 
nella sua Storia della Madonna del Oiglio ; ma anch' egli, come 
fa spesso il Bicha, oon molte varianti e con iscioglimento delle 
sigle, senza punto curarsi del numero delle parole componenti 
ciascun verso. Quella da me qui sopra trascritta è riportata fé- 
delmente, letta e copiata da me stesso sulla faccia del luogo, 
come in generale ho fatto sempre. 

Via delle Gasine, già Via del Renaio, N. 13 (Eestauro). 

C08MV8 BEN. DVX H. 
DIEVENTE ABKO 

IN8TAVBAVIT 
A. D. MDLXVII. 

Allude questa memoria, alla inondazione del fiume Amo, la 
quale fra i tanti danni che portò alla città di Firenze, gettò a 
terra il Convento delle Fanciulle del Ceppo, riedificato poi dal 
Duca Cosimo l' anno stesso, e dove fu posta intagliata in pietra 
l' arme sua colla suddetta iscrizione. Baldinucci, Vita B, Am- 
mannati. 

Via delle Gasine, già Via del Renaio, N. 68 (Piena). 

1647 

ARNO PV 
QVI A 13 
D AGOSTO 

Sull'angolo della casa corrispondente più in Via Ghibellina, 
incisa malamente in un sodo dell'angolo medesimo, leggesi questa 
breve memoria a ricordare una di quelle inondazioni, che anti- 
camente spesso regfidava a Firenze il nostro Amo. Fino a questo 
punto le acque s' inalzarono, cioè a due metri circa da terra. E 
li prossimo vedesi un cartellino di ferro che annunzia la piena 

del 1844. 

(Altra piena) 

QUI GIUNSE l'acqua D' ABNO 
NEL 3 . NOVEHBBE 1844. 
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Memoria in ferro fuso, che ricorda la fìunoaa piena di qnel 
giorno (1), in cai le acque d'Amo alle 7 di mattina, in giorno 
di domenica, strariparono allagando le vie più basse della città, 
ed arrecandovi gravissimi dannL In questa strada l' acqua s'alzò 
a due metri e mezzo; in molti altri luoghi di Firenze vedesi 
ripetuta questa memoria. 

Via Casaia, N. 3 (Tabernacolo). 

ALLA MADBE DIVIITA 

CHE dell'afflitto 

BE VERA FEDE HA IH COBE 

LE LACBIME TEBGE 

O PASBEOOIEBO 

UN ISCHIHO CHA PBECE US VOTO 

Presso il Viale in Curva, sotto un'immagine della B, Ver- 
gine, leggesi intagliata in piccola lastra di marmo la saddetta 
iscrizione. Ignoro cM l'abbia composta; ma debbo confessare che 
quantunque breve, è bella quanto semplice ed affettuosa. Anzi 
dirò, come fra quante ne abbia lette di simil genere, è questa per 
me la sola che meriti lode, perchè vi si sente proprio lo stile 
epigrafico affettuoso; e meglio forse non l'avrebbe scritta nessun 
de' tre celebri epigrafisti Giordani, Mazzi e Manuzzì. 

Via Cavour, N. 11. 

AD VOTVM 

Sulla porta del palazzo in lettere metalliche vedesi questa 
ellittica espressione. 

Quando nel 1817 si ebbe terminata la fabbrica, fii molto cri- 
ticata dagli intendenti per aver essa il cornicione piccolissimo, 
e le bozze rimaste all' impostatura degli archi. Si giunse perfino 
ad attaccarvi la satira scritta in un foglio, la quale diceva: 'Si 
■metta ti cappello! Si metta a sedere! Si alludeva al tetto po- 

(1; Vedi Piazza della Signoria, N. 9. Dogana. 
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chìssimo sporgente in confronto dell' altezza e deirìmbasamento 
della casa. 

n proprietario cercò di persuadere i critici della ingiustizia 
loro, e che il palazzo non aveva difetti, ed a lui piaceva molto. 

Il perchè fece apporre sulla porta Ad votum, intendendo dire 
che era secondo la sua volontà, secondo il suo gusto. 

Via Cavour, N. 1-3 (Palazzo Riccardi, Cortile). 

COSMO ni 

MAO. ETB, DUCE 

AUCTOBE ET AUSPICE 

FKANCI8CU8 MARCH : RICCAB 

DIU8 CONSILIO ET IKSTDJCTU SUO 

PBETIOSAS ANTIQUITATIS EBUDITJS BELI 

QUIAS HOC IN ATBIO ET ALnS ^EDIUM 

HABUM LOCIS DI8P0SUIT TUM GIVI 

UM TUM EXTEBOBUM COMMODO 

ET UTILITATI . A. S. CIOIOCCXVHI 

-*TATI8 SU^ 

XXIXC, 

Memoria del marchese Francesco Riccardi affissa nel cortile 
del palazzo, la quale ricorda come quivi ed in altri luoghi del 
palazzo medesimo fece ordinare e disporre tante cose di anti- 
chità e d'erudizione ad utilità si del cittadino che del fore- 
stiero. 

Ed infatti questo palazzo fu cuna delle Arti Belle, il ricet- 
tacolo delle scienze ed il centro donde diramaronsi per tutta 
l'Europa. 

Alla parete sinistra dello stesso cortile sta un' altra lunghis- 
sima iscrizione, che è la seguente: 

HOSPES 

^J)E8 CEBNIS FAMA CELEBEBBIMAS PVLCHEBBIMAS 
ATQVE I MAONIFICAS . A COSMO MEDICE PATBE 
PATBLSl . MICHELOTIO | ABCHITECTO EBECTAS A. 8. P. 
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M. CIO . CCCCXXX IN QVIBV8 MAGNV8 | ELLE S£N£X 8UCCE8- 
S0BE8Q. SVI IN B. P. FLORENTINA PEINCIPE8 ET ALE- 
XANDER DVX E. P. FLOB. PETBV8 MEDICE8 COSMI I. 
TEBTIV8 I FIL. HÀBITABVNT . HIC A 8ENATV FLORENTINO 

COSMVS MEDICES dvx | plob, plenis libebisq. svf- 

FBAGIIS CBEATVS . AD QVINQVE ANNOS | 6EDEM 8VAM 
AC BEQIAM HABVIT. CAPTIVOS MONTIS MVBLI | VICTOEI^ 
TE8TES VIDIT . NVPTIA8 CELEBEAVIT, BEGIAM 6TIBPEM | 
FELICITEB HODIE BEGNANTEM FVNDAVIT . VAEnS TE>I- 

P0BIBV8 I ROMANI PONTIFICES, ROMANI IMPE- 
RATORES,REGES, REGINO | ALHQ. PRINCIPES, 

INNVMEEIQ. PEOCEBES HOSPITIO EXCEPTI. [ LEO X . P. 
M. IN ITV BONONIAM EEDITVQ. CAROLVS Y . IMP. CVI 
OBATOBES — TVNET^NI EEGI8 HIC 80LEMNE TBIBVTVM 
80LVEEVNT . CAROLVS Vm . I GALLIAEVM EEX . AR- 
LOTA CYPBI BEGINA. ET 8AEMATL® EEGINA | THOitiE 
EEGI8 FILIA . FRIDERICVS PBmCEPS SALEBNI FEB- 
BANDI I EEGIS NEAPOLITANI F. MABIA HIPPOLYTA DVX 

CALABEi^ I GALEATIVS MARIA SPORTIA medio- 

LANl DVX . HIC LITEE^ LATINA | GB^CiEQ. SESTA VEA- 
TJR . MVTiE ARTE8 EXCVLT^ . PLATONICA | PHILOSO- 
PHIA BE8TITVTA . ACADEMIA FLOBENTINA A COSIVIO I . | 
VEENACVL^ ETEV8CJE LINGViE CVLTVI 8ACBATA . 8EM- 
PER HI I PABIETES COLVMNiEQ. EBVDITI8 V0CIBV8 EE- 
80NVEEVNT . | ^:DE8 HASCE TANT^ GLOEUE VIX CAPACES 

GABRIEL CHIANNI | et RIVALTI maechio sena- 
. tobis FRANCISCI RICCARDI E. A. FERD. H . | 

M. E. D. A. CIO . 100 . LVIIII . C0MPABATA8 IN POSTICA 

AvxiT PAETE. | FRANCISCVS MARCHIO COSMI 

MARCHIONIS F. GABRIELIS SVPEADICTI | EX FBATEE 
NEP. ET HEBES VETVSTAM JEDIVM ILAGNIFICENTIAM | 
-«:MVLATVS . ILLAS SACELLO . 8ACBI8 BELIQVII8 EEFEB- 
TO I BIBLIOTHBCA . MV8E0 . SIGNIS . 8CALPTIS CSLATISQ. 
GEMMIS. I VETEEIBVS NVMMIS . ANAGLYPHIS . PICTVBIS . 
IN8TBVCTA8 | INTVS FOBISQ. DVPLO AMPLIA VIT . A. 
CIO . lOC . XC.VETEEEM PAETEM | IN MELIOBEM FOBMAM 
EEDEGIT . OENAVIT . OENAT. A. CIO . lOCC . XV. 
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HOSPES 

MEDICEAS OLIM ^EDES . IN QVIBV8 NON SOLVM TOT PRtN- 
CIPES I VISI . 8ED ET SAPIENTIA IP8À HABITAVIT . JEDE8 
0MNI8 I ERVDITI0NI8 . QV^ HIC REVIXIT . NVTEICE8. 
NVNC ETIAM EBVDITO | LVXV IN8IGNE8 ANTIQVITATI8 
ET ELEGANTIABVM THE8AVBVM 

GRATVS VENERARE. 

Da questa lunghissima storia di personaggi, che questo pa- 
lazzo accolse, e di tanti fatti degni di memoria avvenutivi, ri- 
leveremo brevemente come vi alloggiò nel 1494 il Re Carlo Vm, 
al quale V intrepido Pier Capponi strappò in faccia i vergognosi 
Capitoli di pace, eh* egli ofifriva alla Repubblica, soggiungendo 
alla minaccia fattagli daU* altero^ Sovrano di far ^gli suonar le 
sue trombe, e lui aver fatto dar nelle fiorentine campane. 

Vi nacque Leone X, e volle alloggiarvi allorché da Pontefice 
si recò in Firenze l'anno 1515; come pure vi alloggiò Carlo V 
imperatore nel 1536 (1). Fu questo palazzo la Reggia del Duca 
Alessandro e di Cosimo I, suo successore, fino al 1540. A tanti 
altri personaggi dappoi die questo palazzo ricetto, come annunzia 
la iscrizione medesima. Finalmente nel 1659 Ferdinando II lo 
vendè alla famiglia Riccardi, che lo fece molto ingrandire dalla 
parte settentrionale, sul primitivo disegno. Edificato da Cosimo 
il Vecchio nel 1430 sul disegno del Michelozzi, più tardi vi ar- 
chitettò le finestre terrene il Buonarroti, ed il Foggini la scala 
principale. Passato di proprietà alla famiglia Riccardi per la ven- 
dita fattane da Ferdinando II, come si è detto, ritornò nel 1814 
nella proprietà del R. Governo, e fu allora che vi ebbe sede 
dopo alcuni anni la Cassa di Risparmio, la Banca di Sconto, 
l'Accademia della Crusca, il Corpo degli Ingegneri, il Catasto, 
r Archivio della Decima Granducale, e la Biblioteca Riccar^ 
diana (2). 



(1) Vedi Porta Romana. 

(2) Fu per Firenze una fortuna che, caduta in basso la famiglia 
Riccardi, la biblioteca esposta all' incanto venisse acquistata dal no- 




220 Iscrizioni e Memorie 



H Fantozzi dice ohe questa Biblioteca conteneva 23,820 vo- 
lumi, dei quali 3690 manoscritti, e 617 edizioni del XV secolo. 

« Quando fu ingrandita la piazza del Duomo, le arche sepol- 
crali, che si vedevano lungo il muro della Canonica, furono tra- 
sportate e deposte sotto il portico del cortile di questo palazzo >. 
Passeeeni. 

Come pure le pareti di questo cortile dal marchese Riccardo 
Riccardi furono adomate della non piccola collezione di epigrafi 
sepoltuarie antiche da lui fatte, come ne fa testimonianza la se- 
guente iscrizione, che leggesi sopra il portone che mette al log- 
giato del Cortile medesimo. 

COLLECTA 

A BICCAEDO JOAN 

NI8 F. RICCAEDIO OMl^IUM 

ELEGAJimABUK ARBITRO A. S. 

CIÒ . lOC . ANTIQUORUM MONUMEliTrORUM 

8UPELLEX. AB URBAKIS VALLIS PROFUN 

DiE H0RTI8 . AD FOVENDA H^C VE 

NERAND^ ANTIQUITATI8 8TU 

DIA . HUC OPPORTU 

NE TRANS 

LATA. 

Via Cavour, N. 31. 

CANTO 
DI BEBNABDETTO DE* MEDICI 

Era la palazzina di Bemardetto dei Medici su questo qua- 
drivio, da lui nominato il Canto di Bemardetto, e più antica- 
mente il Canto di Rossétto, perchè la casa di Bemardetto Medici 
fu prima proprietà dei Rosselli. 

Questa casa ha servito di abitazione al prof. Pietro Benve- 



stro Municipio pel prezzo di it. L. 181,166. Vedi Inventario e stima ^ 
della Libreria Riccardi, Fir. 1810, in-4; e Bulgarini, Cenni sto- 
'rico-bibliografid della Biblioteca Riccardiana. Fir. 1872, in-8. 
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nati (1) pittore aretino ; ali* insigne incisore Giovita Garavaglia, 
che vi mori di anni 45 il di 27 d'Aprile del 1835 ; al prof. An- 
tonio Perfetti incisore in rame nella B. Accademia delle Belle 
Arti, ed ultimamente al principe Girolamo Bonaparte (2). 

Via Cavour, N. 37. 

GIO. BATTA. NICCOLINI 

QUI MORÌ 
KEL XX. SETTEMBRE MDCCCLXI 

Nacqae il •Niccolini a S. Giuliano nel 1785 (3). 

n primo suo lavoro si vide nel 1804 e fu il poema della Peste 
di Livorno, Povero di famiglia iu protetto dalla Principessa Elisa, 
regina d' Etruria, ed ottenne il posto di segretario all' Accademia 
delle Belle Arti a Firenze. La sua prima opera drammatica fu 
Polissena pubblicata nel 1810; quindi Edipo^ I Sette a Tebe, 
Agamennone e Medea, 

Più tardi il Nabucco^ dramma politico, nel quale figurano sotto 
altri nomi Napoleone, Maria Luisa, Pio VII, Camot, Caulin- 
court ed altri. Fu pubblicato a Londra senza nome d' autore 
nel 1819. 

Nel 1815 il Niccolini fu nominato Bibliotecario aggiunto alla 
Palatina ; ma rimanendo erede d' un bel patrimonio lasciatogli 
da uno zio, visse d'allora in poi indipendente e si dette del 
tutto alla letteratura. Scrisse molti articoli xìqW Antologia, dei 
quali il più bello è il Discorso sul sublime e Michelangelo» 

Dal 1825 in poi si die tutto al dramma politico e scrisse : An- 
tonio Foscarini, Giovanni da Procida, Lodovico Sforza, Ro- 
smunda d'Inghilterra, Beatrice Cenci, Agamennone, Arnaldo da 
Brescia e Filippo Strozzi; opera che può dirsi ultima di que- 



(1) Vedi Via degli Alfani, N. 84. 

(2) Propongo al nostro Municipio anche questa casa degna di una 
Lapide commemorativa. 

(8) H Muzzi, Vite d'Italiani illustri, lo dice nato il 31 d' Otto- 
bre del 1782. 
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st' illustre letterato, nonostante che qualche altra cosa scrivesse 
dopo questa; ma non di grande importanza ed imperfetta. 

Via Cavour, N, 45 (Biblioteca Marucelliana). 

MAEVCELLOBVM BIBLIOTHECA 

PVBLIC^ ' 

MAXIAIE PAVPERVM 
VTILITATI 

Cosi in alto nella facciata della Biblioteca Marucelliana, e nel- 
r atrio sotto la statua di Pallade la seguente iscrizione: 

INVICT^ PALLADI» 

SIMVLACRVM 

FJU J0ANNE8 . PHILIPPVS . MAEVCELLIV8 

HIEBOSOLYMITANI . OEDINIS . BAIVLIVV8 

ET . 8VMMVS . OLIM . CLA88IVM . PE^FECTVS 

AD . BXCITAimOS . AD . VIBTVTEM . ANDf GB 

PVBLICJE . MAEVCELLOBVM . BIBLIOTHECE 

SmOVLARI . MVNEBE . DONAVIT 

Aimo . CIO . IO . ce . LXV 

La fondazione di questa Biblioteca devesi all'abate Francesco 
Marucelli fiorentino, nato nel 1625, e morto in Roma l'anno 1703. 
Esso non solo lasciò la sua copiosa Libreria a vantaggio de'suoi 
concittadini, ma pur anco una considerevole somma per accre- 
scerla e fabbricare un apposito locale per contenerla. 

« Il 13 di Settembre del 1722 fu aperta a pubblica utilità j^. 
Fantozzi. 

Via Cavour, N, 43 e 49. 

BIBLIOTHECA 

MAEVCELLIANA 

A. MDCCLXXX 

Due case contigue alla Biblioteca, alla quale appartengono. 



j 
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Via Cavour, N. 58, 2® (Farmacia). 



PAX TIBI 


KOLI 


MABCE 


TIHEBE 


EVANGELISTA 


QUIA EGO 


MEUB 


TECUM 




SUM 



Queste parole del Salvatore dette all' Evangelista S. Marco, 
sono scritte in nn libro aperto tenuto dalla branca del Leone, 
posto come per insegna sulla porta della farmacia di S. Marco. 

Via Cavour, N. 80. 

0. DI . S. L. 

In un tasselletto di marmo sull' angolo di questa casa vedesi 
quell'abbreviata memoria, la quale a parer mio non può stare 
a significare che Confine di S, Leopoldo; la qual Via di S, Leo- 
poIdOf che oggi dicesi Via Cavour ^ aveva il suo principio daUa 
Via Salvestrina e terminava alle mura di S. Gallo, oggi Piazza 
Cavour, 

Questo prolungamento deUa Via Cavour fu fatto, imperante 
Leopoldo n, nel 1826 sul progetto dell' architetto Luigi Digny. 

Via Cennini (già Via Nuova), N. 6 (Tabernacolo). 

BENFATTOBI ÀO 
M . D . e . X . V . I. 

Sotto al tabernacolo in un piccolo cartellino di marmo leg- 
gasi la suddetta memoria. H tabernacolo contiene l'immagine 
della Madonna sotto il titolo di Mater Admirahilis. 

Bel dipinto di tjl^iovanni da S. Giovanni (1), il quale maestre- 
volmente ha rappresentato la SS. Vergine col Bambino Gesù 



(1) Vedi Via Romana, N. 41. 
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sulle ginocchia e diversi Santi, fra' quaK si vedono S. Carlo Bor- 
romeo alla destra, e S. Rocco alla sinistra. Credesi essere stato 
fatto questo tabernacolo dopo la peste del 1630, cbe afflisse tutta 
ritalia, nonostante che la memoria, che leggesi sotto al mede- 
simo, porti la data del 1616. 

Via de' Cerretani, N. 8. 

SEMINARIUM FLOREETriNTTM 
8UMM0 STUDIO . EXIMIA LIBERALITATE . 0PTIMI8 LEGIBU8 

EREXIT . DOTAVIT . INSTITUIT 

THOMAS BONAVENTURA . EX C0MITIBU8 GHERARDESCHJE 

ARCHIEPI8C0PUS FL0RENTINU8. 

Dalla parte di Via de' Conti trovasi la suddetta memoria, che 
ricorda come qui era il Seminario fiorentino, eretto, dotato ed 
istituito da monsignor Tommaso Bonaventura de'conti Della Ghe- 
rardesca, Arcivescovo di Firenze. 

Soppresso nel 1784 il Convento de'PP. Cistercensi in Borgo 
S. Frediano, fu il Seminario trasferito in quello, perchè il sud- 
detto era divenuto omai troppo angusto a contenere il cresciuto 
numero degli alunni ; i quali nell' Ottobre del suddetto anno fe- 
cero entratura nell* ex-Convento dei Cistercensi, ora sempre Se- 
minario fiorentino. 

Via de' Cerretani, N. 12 (Busto in marmo). 

HIC AMES DICI 

PATER 

ATQVE PRINCEPS 

Nell'ultima strofa dell' Ode II, Uh, /, d' Orazio, leggonsi que- 
ste parole, che il poeta attribuisce a Cesare Augusto, da' Ro- 
mani chiamato Padre della Patria^ e qui attribuite a Cosimo I, 
che il busto in marmo, sotto cui sono scritte, sembra rappre- 
sentare. 
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Via Chiara, N. 6. 

m QUESTA CASA 

NACQUE BENVENUTO CELLINI 

IL Dì PBIMO DI KOYEMBBE 

DEL 1500 
E VI PASSÒ I PEIMI Almi 

(Hovanni di Andrea Cellini ed Elisabetta Qxanacci furono i 
genitori del nìostro Benvenuto; il quale posto a studiare il di- 
segno, fino da giovinetto dava belle speranze di divenire, come 
divenne, abilissimo orafo. 

Eatto più adulto, sollevò l'ingegno suo ad opere molto più 
stimabili e difficili, che noi consenta la sola oreficeria. 

Basti solo a rendere immortale i][ suo nome lo stupendo grappo 
del Perseo, che tiene in una mano la spada, e nell'altra la testa 
che ha troncato a Medusa; gruppo in bronzo collocato sotto la 
Loggia dell' Orgagna, ed ammirato da tutti per la somma abi- 
lità, che vi pose a condurlo. 

Oltre a ciò fu esimio cesellatore in oro ed in argento, e Ei- 
renze, sua patria, si gloria di possedere tante opere di lui, 
le quali ridestano la meraviglia e la stima di un si valente ar- 
tista. 

Fra gli argenti, che si conservano nel R. Palazzo de' Pitti, 
sono tanti vasellami degni d'ammirazione, che sono opera del 
nostro Cellini. Questi, benché non fosse uomo di lettere, pure 
ci ha lasciato la Sua Vita scritta da sé medesimo, ed un Trat- 
tato deir Oreficeria, ed ambedue queste opere per la semplicità 
della lingua parlata, e per un certo gusto di dettato, sono pre- 



gevolissime, e fanno testo di lingua. 

Ricolmato d' oro e di favori da Clemente "VH, da Francesco I 
di Francia, e da Cosimo I, nell' età di anni 70 fra il 13 ed il 
14 di Febbraio mori nella casa istessa, posta in Via della Per- 
gola, oggi segnata del N. 59, ove appunto formato e gettato 
aveva il famoso Perseo. 

15. — BiaAZZi, laerisiwii, ecc. 
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Via della Chiesa (Dono). 

CAJETAKO SABATINI IMAGINEH 

HANC ILLMUS ET BMUS D. 

GAXONICUS ET EQUES MABGU8 DE 

DAZZIS KOB. PATBIC. FLOBENT. 

LABGITUS FUIT AimO Dm 

HDCCXCIII. 

Questa memoria, quasi in faccia al N. 79, leggesi sotto un 
bassorilievo in marmo, rappresentante la Vergine col Bambino 
Gesù in braccio. Dalle parti vi sono due stemmi, che sembrano 
essere delle due famiglie Sabatini e Dazzi. Questi era canonico 
della Metropolitana jBorentina, eletto per morte del canonico Sal- 
vino Salvini, e del suddetto bassorilievo fece dono all'amico 
Sabatini, il quale in testimonianza di sua gratitudine, lo fece 
affiggere al muro in faccia alla sua casa, colla surriferita iscri- 
zione, perchè pubblicamente si venerasse V Immagine tanto da 
lui gradita. 

Via della Chiesa, N. 45. 

MARCELLVS ACCOLTVS 

SEBENISS. COSMI FRAC. FEBD. 

ET COSMI II . A SECBETIS 

AGNATIONI CÓ8ULE8 

La famiglia Accolti, discesa in Firenze da Arezzo, fu onorata 
di due gonfalonieri e di sette priori dal 1296 al 1B24. Estintosi 
questo ramo nel secolo XTV, Michele ne portò un altro in Fi- 
renze, quando fu chiamato nel 1414 a leggere Diritto Civile 
nello Studio Fiorentino. Da questo ramo discese il suddetto Mar- 
cello, che fu segretario di Cosimo ET, ed amministratore de' di- 
scendenti di Cosimo, Francesco e Ferdinando Medici. La famiglia 
Accolti però si estinse totalmente in Iacopo di Pietro, morto 
nel 1699. Oggi questa palazzina appartiene agli eredi del dot- 
tor FallanL 
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Via della Chiesa, N. 59 (Tabernacolo). 

OSSEQUIA LA 6SAN KADSE DEL SIGNORE 

CHE ULIVELLI EFFIGIÒ SOMMO PITTOEE 

l'anno MDCLXVin. 

D pittore Cosimo Ulivelli nacque il 7 di Novembre 1626 in 
Firenze da Francesco di Andrea Ulivelli e da Maddalena di 
Francesco Graziarli, ajnbedue famiglie onoratissime. Nonostante 
la sua straordinaria vivacità di carattere, ebbe grandissimo amore 
alle Belle Arti; il perchè da'suoi genitori veduta la propensione, 
eh' egli aveva alla pittura, dal principe Don Lorenzo de' Medici, 
figlio del G-randuca Ferdinando, fu raccomandato a Matteo Ros- 
selli, perchè lo ammaestrasse in questa nobile arte del disegno 
e sotto la cui disciplina in breve divenne stimato assai. Quindi 
si dette a frequentare l'Accademia, onde di 15 anni già co- 
loriva. 

Morto il Rosselli nel 1650 si pose sotto la direzione di Bal- 
dassarre Franceschini altrimenti il Volterrano, a cui servi d'aiuto 
in molti lavori, specialmente in quelli della Cupola dell'Annun- 
ziata, nella cui Chiesa fece molte pitture. In S. Marco pure, 
tanto in Chiesa che in Convento, dipinse assai. Si veggono bei 
dipinti di questo artista, tanto a olio che a fresco, in S. Silvestro 
in Pinti, in S. Maria Maddalena de' Pazzi, all' Ospizio di S. Tom- 
maso d'Aquino in Via della Pergola. 

In prospettiva alla porta che conduce nel secondo chiostro di 
S. Croce si osserva S. Francesco e S. Domenico, che stringono 
fratellanza. Molto celebrato è il S. Francesco, che riceve il Bam< 
bino G-esù, dipinto neUa lunetta sopra la porta principale della 
Chiesa d' Ognissanti. Altri dipinti ancora si ammirano di questo 
pittore nel chiostro di S. Spirito, in S. Felicita, in S. Monaca, 
al Carmine (1), nel parlatorio delle Monache dello Spirito Santo, 



(1) In una lunetta, che era nel primo chiostro di questa Chiesa 
vedovasi un bel dipinto dell* Ulivelli, ma l'ingegnere Mazzeinel 1860 
la fece atterrare col pretesto di scopiire pitture anche più beUe; 
ma che non erano che nel suo cervello. 
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e neir orto ^^londam delle Monache della Nunzìatina vi dipinse 
EHa e GKosuè di somma perfezione. 

n tabernacolo surriferito, in coi è rappresentata Maria Ver- 
giae con S. Andrea Corsini e 8. Brigida (1), e l' altro che vedesi 
ppr la via che conduce al Monte alle Croci| e che rappresenta 
S. GKov. Gualberto che perdona al nemico, sono pure opera del- 
l' Ulivelli. Tanti sono i dipinti, che lasciò questo artista in molte 
ville prossime a Firenze, ed in moltissimi palazzi di questa città, 
che troppo ci vorrebbe a numerarli tutti. Questo instancabile 
pittore fu profondamente religioso ed amantissimo della patria 
sua. Visse imo all'età di 80 anni, lasciando desiderio di so il 
giorno ottavo di Settembre. 

Via della Chiesa, N. 79. 

A HEMOBIA 

CHE IX QUESTA CASA 

VISSE LUNGO TEMPO 

E LI XXX NOVEMBRE MDCCLXXXVin MORÌ 

DOMENICO MARIA MANNI fiorentino 

nell'accademia bella crusca ed altre varie italiane 

socio avuto in prefiuo di operoso e valente 

per senno per virtù per solerzia 

ad onorevoli uffici in patria e fuori prescelto 

del puro nazionale linguaggio 

cultore insigne e maestro 

storico erudito veridico 

investigatore ed illustratore indefesso 

di antiquarie importanze 

domenico manni 

ultimo maschio della faaflglia 

di tanto avo gloriandosi 

pose nel mdccclxxiii. 



(1) Questo tabernacolo ò sulP angolo di una casa appartenuta ai 
FP. del Carmiue, come lo attesta lo stemma loro, ohe vedesi su in 
alto dell'angolo della medesima con sotto: 1588 Carmine. 
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Domenico Maria Maimi nacque in Firenze il di 8 d'Aprile 
del 1690, figlio d'uno stampatore (Giuseppe Manni) che pubblicò 
la Serie de^ Senatori fiorentini, nel 1722, in-4, ricevè eccellente 
educazione, divenne erudito facendo studio profondo della storia 
e delle antichità di Toscana; e dopo che ebbe preso la dire- 
zione della stamperia patemai dette delle eccellenti edizioni 
d'opere antiche italiane con sue note ed aggiunte. 
Sono sue opere: 

De Florentinis inventis commentarius (Ferrara, 1731, in-4),* 

Degli occhiali da naso inventati da Salvino Armati, trat- 
tato istorico (Firenze, 1738, in-4); 

Osservazioni istoriche sopra i sigilli antichi de* secoli bassi 
(Fir., 1739-86; 30 voi. in-4); 

Illustrazione storica' del Decamerone di Gio. Boccaccio (Fi- 
renze, 1742, in-4); 

Istoria degli anni santi dal loro principio fino al presente 1750 
(Firenze, 1750, inr4); 

Della disciplina del canto ecclesiastico (Fir., 1766, in-4); 

Le Veglie piacevoli, ovvero Notizie de* più bizzarri e giocondi 
nomini toscani (Fir., 1757-80; 8 voi. in-8); 

Della prnma jyromulgazione de* libri in Firenze (Fir., 1761); 

Serie di ritratti di uomini illustri toscani con gli elogi sto- 
rici de' medesimi (Fir., 1766-68, 4 voi. in-foglio). 

Si annoverano inoltre tante vite d' uomini celebri e molte dis- 
sertazioni. 

Diresse il Manni ancora la quarta edizione del Vocabolario 
della Crusca, cominciata nel 1729 e compiuta in sei volumi 
nel 1738. 



Via della Chiesa, fra N. 85 e 87. 



AVE . GBATIA . PLENA 



Sopra la porta di una Chiesina vedesi scritto quel saluto alla 
Vergine. 

Era qui la Chiesa addetta al Convento delle ManteUate, che 
poi furono le dette Monache chiamate Suore dell'Annunziata, e 
finalmente Monache della Nunziatina. 
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n Convento fu soppresso sotto l'impero francese, e dopo aver 
servito per molti anni per nso di fabbrica d'ombrelli, fa ulti- 
mamente ridotto per uso di scuole comunali; ma la Chiesa era 
sempre aperta ai devoti, specialmente nelle Domeniche e nelle 
feste, celebrandovisi in questi giorni una o più Messe ; ma sotto 
V attuai governo fu sappressa anch' essa, com' è tuttora, essendo 
stata ridotta per uso di officina o di magazzino. 

Vedi Bando 34. 

Via de' Cimatori, N. 3 (Scuole Pie). 

COLLEGIVM 
SCHOLàBVH . PIAEVM 

FRANCISCI . I . 

ROM. IMP. ET . MAGICI . ETB. DVCI8 

AV8PICI0 . ET . MVNIFICENTIA 

AVCTVM . ET . EXORNATVM 

Aimo . MDCCXLVIII. 

Questa casa formava porzione di una delle C€kse della famiglia 
Cerchi, e nella quale ebbero il loro Collegio e la loro dimora 
i Padri Scolopi dal 1630 fino a che non passarono in Via del 
Corso al N. 6, ove ancora vedesi scolpito in pietra lo stemma 
dei Calasanziani, e di qui nel 1776 al Collegio di Via de' Man- 
telli coli' annessa Chiesa di S. Giovanni Evangelista. 

Vedi Chiesa di S. Giov. Evang. 

Via della Colonna, N. 1 (Visita di Pio VH). 

PIVS Vn.PONT. MAXIMVS 

P08TRLD . NON . NOV. MDCCCIV 

MEMOBIAS . 8 : M : HAGD : DE . PAZZIS 

ET B : M : BAGNE8LE : PIE . VENEBATVS 

AD8TANTE . M : ALOYSIA . ETBVRIiE . REG. 

EABVNDEM . NVMINI . DICATI88IMA 

CCENOB : VIRGINVM . D : 8 : M : IN CISTELLO 

OB . IN8IGNEM . HONOREM . MARMOR : P08VIT. 

€ Nel 1628 permutarono (i Monaci Cistercensi) questo Con- 
vento colle Monache di S. Frediano in Cestello. Queste Monache 
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Carmelitane avevano avuto il loro principio nel 1450 da Inno- 
cenzia Bartoli, Anna Davanzati, Sara Lapaccini e Maddalena sua 
figlia. Cominciarono a vivere conventualmente in S. Maria degli 
Angeli (1) in Borgo S. Frediano nel 1479, e si acquistarono molta 
reputazione di santità specialmente dopo la morte di S. Maria 
Maddalena de' Pazzi (2), che visse tra loro ». PASSERmi. 



Via de' Conciatori, N. 11 (Piena). 

m . dccxxxx a dì 3 xbee a qvi eivò 
l'acqva d'arno 



Questa breve memoria, malamente scritta ed intagliatìa in un 
cartellino di marmo, posto di fianco alla casa segnata di N. 11 
in Via delle Casino, ricorda come in quel giorno l'Amo straripò 
allagando le vie della città, ed in questa via l'acqua s'alzò fino 
dove è a£B.ssa la memoria, cioè un metro e cinquanta centimetri. 

Vedi Chiesa di S. Niccolò Oltrarno. 



Via della Condotta. 

cTr 

In faccia alla Via de' Cerchi vedesi un monogramma, presso 
a poco simile, che sta ad esprimere Cartìiusia. 

Tutte le case segnate cosi, appartenevano ai Monaci della Cer- 
tosa; come pure quelle che hanno qualche segno, o stemma in- 
dicante proprietà appartennero a quelle Compagnie, o Società 
religiose, ch'esse memorie indicano. 



(1) Ora attuale Seminario ohe occupa Parca dell'antico Mona- 
stero delle Carmelitane di S. Maria degli Angeli. 

(2) S. Maria Maddalena ivi visse e vi mori nel 1607; e rimane 
ancora mutata in divota Cappella la colletta sua. 
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Via de' Conti, N. 1. 

PER DECRETO DEL COìnJlSE 



QUI ABITÒ E OTTUAGEKAEIO MOSt 
IL in DI MARZO DEL MDCCCLXXXI 

FERDINANDO ZANNETTI 

MEDICO E CHIBURQO 

SENATORE DEL REGNO 

E FRA I VETERANI DELLE PATRIE BATTAGLIE 

PRESIDENTE 

DEGNO DI PASSARE AI POSTERI 

PER LA SCIENZA ONORATA SULLA CATTEDRA 

ESERCITATA NEL POPOLO. CON CARITÀ 

E PER L* AMORE DELL'ITALIA 

SERBATO IN OGNI TEMPO 

EGUALE VIVO INCORROTTO 

Ferdinando Zannetti nacque a Monte Sansavino nel 1802, be- 
nefattore dell'umanità, miracolo di scienza e tipo di patriottismo. 
Pugnò nelle battaglie del 48, ed appartenne cosi a quella schiera 
di valorosi, che compirono coli' opera la indipendenza e l'unità 
d'Italia. Egli ebbe la gloria, sopra i diversi professori di chi- 
rurgia stranieri, di estrarre il proiettile dalla gamba del gene- 
rale Garibaldi. 

Fu professore di cattedra all'Arcispedale di S. Maria Nuova 
di Firenze. Le sue operazioni chirurgiche riuscirono sempre, mi 
si permetta l'espressione, piuttosto miracoli d'arte che applica- 
zioni di scienza. Fu in Firenze e fuori stimato ed amato da tutti 
non tanto per la sua somma abilità, quanto e più per esser egli 
immune affatto da queU' ambizione, che comunemente non va di- 
sgiunta dagli uomini sommi. Affabile con tutti, caritatevole verso 
il popolo si cattivò sempre l' amore ed il rispetto di chi lo co- 
nosceva, ed era fatto segno di stima e ,di ammirazione anche 
da chi non lo conosceva personalmente. La sua morte fu deplo- 
rata per lungo tempo, e quando il 3 di Marzo del 1881 si sparse 
la notizia della perdita di un tant'uomo, Firenze più di tutte 
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le città d'Italia lo pianse d'averlo perduto troppo presto, no- 
nostante ch'egli toccasse quasi il suo ottantesimo anno. E n'avea 
ben d'onde, giacché Firenze si potea dire sua patria. 

Via del Corso, N. 4 (Palazzo Cepparello, nel Cortile). 

HAB INTER ICATEBNAS MDISLB DVX KEPTAVIT COSMVS 
QVAS NVNC STABILI FVLGIT FEDE m BIADEMATIS 

MAIESTATE 

Questo palazzo fu anticamente della famiglia Salviati, poi dei 
Ricciardi, quindi dei Franceschi, dai quali lo ereditarono i Cep- 
pco'ello. Nel cortile a sinistra, sopra una piccola base è la statua 
in marmo di Cosimo I, eretta da Iacopo Salviati nel 1631. Al 
lato destro della base leggesi la iscrizione suddetta, ed al lato 
sinistro, sotto ad un'incisione rappresentante un Capricorno, si 
legge : 

ANIMI CONSCIENTIA ET FTDVCIA FATI. 

Maria Salviati, rimasta vedova di Giovanni de' Medici, fece 
qui educare ed istruire Cosimo suo unico figlio, allora in età di 
sette annL 

In faccia alla statua di Cosimo vedesi affissa al muro la se- 
guente iscrizione: 

NICOLA VS MABIA ANTONTVS 

RICCIARDI SERGVIDI 

F&ANCISCI MABL£ F. PATBIOIVS FLOB. 
DIVI STEPHANI P. ET M. EQVE8 

PETRI LEOPOLDI 

A. A. ET M. D. ETB. A OVBIOVLO 

HAS JSDES 

IN CELEBBI VBBI8 LOCO POSITAS 

MAGNO PESTIO SIBI ACQyiSIVIT 

ET LONOE AMPLIAVTT 

STATVIS ET PICTVBIS EGBEGÌIS DITAVTT 

AXnSQ. PLVBIMIS OBNAMENTIS ET COMMODIS 



1 
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SPLENDIDE ET IKBIGKITEB DECOEAVIT 

VT POSTEBI N080ANT MEHOBIAM P. 

AN. 8AL. CIOIOCCLXXXV. 

Oggi il palazzo appartiene ai PP. Scolopi, i quali ne hanno 
fatto il loro Collegio. 

Via Croce Rossa (Tabernacolo). 

AMO CHI MI AMA 

Prov. Vili, 17. 

Sotto aU' immagine del Gesù, che è collocata sull'angolo della 
via presso Via de' Contenti, tedesi a destra ed a sinistra del 
tabernacolo una Croce rossa su marmo bianco. 

Questa era l'antica insegna de' Fiorentini,* e pare che abbia 
servito d'impresa ad una farmacìa nel luogo, in cui il Corso 
concorre a formarne l'angolo. Checché si dica della farmacia 
esistita in questo canto, si assicura eh' essa fa una delle più an- 
tiche di Firenze dopo quella del Saracino, ora del Moro, in 
piazza del Duomo. 

Via Dante Alighieri, N. 2. 

m QUESTA CASA DEGLI ALIGHIEBI 
NACQUE IL Divoro POETA 

Nel punto dove questa strada sbocca sulla piazzetta di S. Mai> 
tino abitò nella sua gioventù l' uomo più grande e più sventurato 
che nascesse dentro le mura di Firenze, cioè Dante Alighieri. 
Giuseppe PeUi ci lasciò scritto nelle sue Memorie per servire alla 
Vita di Dante che < La casata Alighieri ebbe la sua abitazione, 
secondo Leonardo d'Arezzo, nella piazza dietro S. Martino del 
Vescovo, ora Chiesa de' Buonomini, situata presso il Convento 
de' Cassinensi dirimpetto alla Via, che conduceva alle case dei 
Sacchetti, e dall' altra parte si estendeva verso le case dei Do- 
nati e dei Giuochi ». 
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Leonardo Aretino nella Vita di Dante dice < Gli Alisèi abi- 
tavano quasi sul canto di Porta S. Piero, dove prima vi si en- 
trava da Mercato nelle case, che ancor oggi si chiamano degli 
Alisèi, perchè è loro rimasta l'antichità ». 

In Dante stesso pure trovasi che Cacciaguida^ il quale par 
ohe nascesse nelle case degli Alisèi medesimi, dice: 

« Gli antichi miei ed io nacqui nel loco, 

< Dove si trova pria l'ultimo Sesto 

« Da quel che corre il vostro annual giuoco. 

Cioè: Gli antenati miei ed io nascemmo in certe case, le quali 
son situate in tal luogo che i cavalli, i quali nel giorno di S. Gio- 
van Battista corrono il palio, le trovano quasi subito nell' entrare 
nel Sesto di Porta S. Piero. 

Il Pelli dice, che queste case dunque vengono ad essere in- 
tomo la Chiesa della Madonna dei Ricci, dirimpetto al palazzo 
Salviati, ora conosciuto per palazzo Cepparello, nonostante che 
i proprietari sieno i PP. Scolopi, che ne han fatto il loro col- 
legio. % da notarsi ancora che verso queste parti, cioè sulla piaz- 
zetta di S. Margherita hawi una casa una volta posseduta dai 
PP. di S. Marco, che dicevasi la Torre di Dante^ perchè in essa, 
in una casa ivi prossima si vuole che nascesse il divino Poeta. 
Di questa torre oggi non resta vestigio apparente, atteso il ri- 
modernamento di alcune di quelle case &a le quali sorgeva. 

Finalmente dirò che se T opinione dei moderni eruditi non 
andò errata, quella casupola quasi in faccia al convento di Badia 
ed all' alta torre,, una volta chiamata Bocca di ferro, poi la Ca- 
stagna, viene ad essere precisamente la casa, ove veramente 
nacque e visse Dante Alighieri fino a che l'ingrata Firenze non 
lo scacciò a guisa di matrigna. Fior, Istr., 1845. 

Ora mi sia permesso di dire alcun che intomo all'etimologia 
di Alighieri. 

Cacdaguida Alisèi, avendo sposato Aldighiera Ferrarese per 
la letizia che ebbe di avergli partorito questa sua donna un figlio, 
rinunciando al nome di sua famiglia, volle che il figliuolo da 
quello della consorte il prendesse, e cosi fu chiamato Aldighiero. 
Da questo Aldighiero bisavo di Dante venne un Bellincione avo 
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del medesimo, e da Bellincione poi più figli, fra i quali xin Al- 
dighiero secondo, che volle più tosto nominarsi Aligldero e che 
fu padre di Dante. 

Da Alighiero degli Alighieri pertanto, e da Donna Bella, che 
questi tolse in seconde nozze, nacque nel Maggio del 1265 que- 
st'uomo divino in Firenze. Da prima chiamossi Durante, ma per 
vezzo fu poi chiamato Dante. 

Il Boccaccio dice di lui aver avuto mente acutissima, memoria 
tenace, maravigliosa capacità, perspicacia di giudizio, altezza di 
pensiero, sottigliezza d'invenzione, grandezza d'animo, profon- 
dità, valore e tal disposizione a tutto, che in ogni studio pro- 
metteva eccellenza. 

.Fornito Dante di una vivace e robusta fantasia trascelse il 
poetare fra gli oggetti degli studj suoi, per cui dimesticossi coi 
più incliti poeti latiEii; e fu si forte in lui il desiderio di sapere, 
che nonostante la morte del genitore, esercitossi non solo nella 
musica, ma anche nell'arte di disegnare, in cui divenne eccel- 
lente. In prova di che, dice il Vasari, le pitture di Giotto, le 
quali si vedono nella Chiesa di S. Chiara a Napoli, furono in- 
ventate da Dante. Cosicché può dirsi di questo grand' uomo, 
senza tema di errare, che fu il più gran sapiente, che nascesse 
in Italia, e che nessun altro poema nel mondo si trovi, che possa 
alla Divina Commedia paragonarsi 

In fine questo grand' uomo, come ognun sa, dopo tanti travagli 
sofferti nel suo esilio, mori in Ravenna il 14 di Settembre del 1821, 
in età del suo cinquantasettesimo anno. 



Via Faenza, N. 21. 



A 
PEEPETUA ONORANZA 

DI BERNARDO CENNINI 

OBEFICE NOSTRO DEL SECOLO XV 

CHE PEB SENTORE DI LIBRI NON SCRITTI A PENNA 

MA IN SEGRETO INACCESSIBILE 

IMPRESSI A MAGONZA 
IMMAGINÒ E FUSE CARATTERI 
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E m QUESTA CITTÀ STAMPÒ IL PRIMO 

LATINE OPEBE ED ITALIANE 

SQUISITAMENTE GOBBETTE ELEGANTI 

E cosi DELLA TIPOGRAFICA ABTE 

FU COMPBIMABIO INYENTOBE 



aUI OV' EBBE I NATALI AI H DI GENNAIO MCCCCXV 

E VISSE E TENNE OFFICINE 

I FIOBENTINI LAVOBANTI DI STAMPA 



NEL MDCCCLXIUl 

QUESTO MABMO DESIATISSIMO 

POSEBO 

E questa la casa, ove nacque questo celebre artista. Vedi 
Via Porta Rossa, N. 14 

Via Faenza, N. 62 (Convento di Fuligno, nelP Atrio). 

SVB MINISTEBIO 

ET 8VMPT1BV8 M. 

S. MABUB VIBGINL£ 

AMADOBI^ 

AN. MDCXL. 

Questo monastero, la cui fondazione ripionta al secolo XIV, 
e da Ginevra de' Bardi ampliato e rimodernato, si apri nuova- 
mente nel 1429, nel qual anno vennero a Firenze da Fuligno 
le due fondatrici suor Onofiia de* conti d'Abruzzo e suor Gio- 
vanna di Onofrio degli Onofri, ed entrarono nel nuovo Mona- 
stero seguite da alquante gentildonne fiorentine. Questo mona- 
stero ha varie denominazioni : or dicesi Convento di S. Onofrio, 
ora Convento delle Contesse, e finalmente Convento di Fuligno ; 
perchè S. Onofrio fu l' antico titolo della Chiesa e del Convento ; 
delle Contesse, perchè queste furono le prime fondatrici; di Fu- 
ligno come che queste fondatrici vennero dal monastero di quella 
città. 

Fra i benefattori, che hanno reso questo monastero illustre, 
si annovera il Magnifico Lorenzo de' Medici il Vecchio, la far 
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miglia Lapaccini, che fece lascito di censi, di case e di teireni; 
molte nobili Matrone, clie gareggiarono a beneficare questo luogo, 
tra le quali la nobil Donna Eleonora degli Albizzi, moglie di 
Carlo Panciatichi ; e finalmente nel 1640 suor Maria Virginia 
degli Àmadori, dalla quale fu ampliato il Parlatorio. 

La suddetta Memoria è affissa sulla porta a destra dell' atrio 
del Convento. 

Via Fiesolana, N. 22. 

QUI NACQUE IL XIV SETTEMBRE IkCDCCLX 

LUIGI CHERUBINI 

• CHE SOMMO ITEL MAGISTERO DELL'ARMONIA 

CREATORE DI SUBLIMI MELODIE RELIGIOSE 

RESTAURÒ OGNI MANIERA DI MUSICO STILE 

£ NELLE REGIONI DELL' ARTE 

SERBÒ PEREGRINO FRA GLI STRANIERI LA GLORIA 

DEL PRIMATO ITALIANO 

Di costituzione tanto gracile egli era e tanto delicata il Che- 
rubini, che appena nato si disperava di poterlo salvare. Decimo 
de^ dodici figli, che sua madre mise alla luce, sopravvisse a tutti 
gli altri, e mori di anni 82. Suo padre, maestro di musica a 
Firenze, gli insegnò i primi elementi di questa nobile arte, ed 
ai nove anni lo affidò a Bartolommeo Felici, al quale successe 
suo figlio Alessandro; ambedue distinti maestri. Quasi nello stesso 
tempo li perde ambedue. Allora preso ad ammaestrare da Pietro 
Bizzarri e da Giuseppe Castruoci, lo videro in breve si abile che 
ai 13 anni egli fece eseguire una Messa ed un Intermedio, che 
rivelarono fin d' allora ciò che si poteva sperare da lui. Infatti 
col suo talento e collo studio divenne si profondo nell' arte del 
contrappunto, che si rese per questo ammirato da tutti. 

Ai 20 anni compose Quinto Fabio, opera che fu rappresentata 
con grande successo in Alessandria della Paglia. Poi dette alla 
luce le opere di Annida, Adriano in Siria, Messenssio, Vldalida 
e l'Alessandro nelle Indie, e quindi parti per Londra, ove si 
cattivò la stima degli intendenti. 
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H suo Giulio Sabino y Ifigenia, Demo fonte, Anacreonte, Lo- 
doiska e Faniaka sono sempre studiate ed ammirate. Einalmeute 
scrisse Messe di Requiem e di Oloma, e tante altre più piccole 
composizioni musicali ei fece, che formeranno sempre lo studio 
e r ammirazione del suo raro genio, specialmente rapporto al- 
l'armonia ed al canto. 

I Veneziani solevano chiamarlo il Cherubino. Insignito di onori 
e jdi cariche a Parigi, vi mori il 15 di Marzo del 1842 (1). 

Via Fiesolana, N. 34 (Palazzo Martelli). 

QTJOD EST EST QUOD NON EST NON EST. 

Sulla porta intomo allo stemma leggesi questo motto, o me- 
glio verità incontrastabile. Questa casa fu dell' ingegnere Mar- 
telli, e adesso appartiene ad un bisnipote di lui, Egisto Martelli, 
figlio di Lorenzo, e che non ancora è uscito dall' età pupillare. 

Via della Fogna, N. 4 (Gfiubbileo di Papa Bonifazio). 

AD PEBPETUA MSMORIA PATEAT OMNIBUS 
EVIDENTER HANC PAGINAM IN8PECTTJBI8 
QUOD OMNIPOTEN8 DEUS IN ANNO DOMINI 
NOSTRI lESU CHBISTI MOCC SPECIALEM 
GBATIAM CONTULIT CHBISTIANIS. 8AMSE- 
PULCHEU, QUOD EXTITEBAT A 8ABACENI8 00- 
CUPATUM, BECONVICTUM EST A TABTABIS, 
ET CHBI6TIANIS BE8TITUTUM, ET CUM EODEM 
ANNO FUI88ET A PAPA BONIFATIO 80L- 
LEPNIS (sic) BEMISSIO OMNIUM PECCATOBUM, 
VIDELICET CULPABUM ET PENABUM OMNIBUS 
EUNTIBU8 BOMAM INDULTAM ; MULTI E XPI8 (2) 
TABTABIS, ADDICTAM INDULGENTIAM BOMAM 
ACGES8EBUNT, E ANDOWI UGOLINO CHOLAMOLGLE (sic). 



(1) A gloria di questo insigne maestro di musica gli fu inalzato 
bellissimo monxmiento in S. Croce. 

(2) Christianis. 
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Iscrizione incisa, su piccola lastra di pietra, in carattere lon- 
gobardo. Il perchò sia stata collocata su questa casuecia, e da 
chi, nù è stato impossibile rintracciare. Ha poi molto dell'ori- 
ginale la chiosa dell' iscrizione coli' andowi Ugolino etc in Itsr 
lianp, mentre ò tatta in latine 

Chi fosse questo Ugolino non si sa; ma però si sa benissimo 
che nel IdCX) Papa Bonifazio Vili ordinò un Oiubbileo, il quale 
fu il primo istituito nella Chiesa Cattolica. 

H suddetto Bonifazio concedeva remissione de' peccati a tutti 
coloro che visitavano in Roma le Chiese degli Apostoli 

Via della Fogna, N. 18 (Proprietà monastiche). 

DELLE MONACHE 

DI BOLDBONE 

E DELLE MONACHE 

DI 8. PIETRO 

DI LVCO. 

Era questa casa proprietà delle suddette monache dell' Ordine 
Camaldolense, le prime delle quali avevano il loro Convento 
fuori della città presso la Quiete. Ora non esiste più il detto 
Convento, perchè da molti anni soppresso e ridotto ad abita- 
zioni private. 

Via Folco Portinari, N. 3, 2"^ (Laudesi). 

QVESTA CHASA 

EDELA CHOPAGNIA 

DELE LAVDE DI 

sci MARIA CHE 

SI RAGVNA IN 

sci LIPERATA 

Sopra questa memoria, scritta in longobardo bastardo, sì ve- 
dono sette crocelline, che probabilmente saranno state lo stemma 
della Compagnia; la quale fa detta di S. Maria delle Laudi o 
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de' Laudesi, perchè si radunava in S. Reparata frequentemente 
a cantar Laudi Spirituali. 
Essa ebbe principio nel 1281. 

(Ex-Spedale di S. Matteo) 

COSMVS n MAGNVS HE 

TBVBLE DVX MAIOBI 

-EGEOTOEVM COMMODITATI 

ET TUE MVinFICENTI^ 

AKNO HVMAIT^ 8ALVTIS 

M . DC . xvim. 



JOAKNE EX VETV8TA SÉNEN8I 

MATTHIOLORVM STIRPE 

N080C0MENI0 PRiEFECTO. 

Sopra al tabernacolo, che vedesi al muro dello ex-spedale di 
S. Matteo, leggonsi le due iscrizioni, che poi formano tutt'una, 
e ricordano come Cosimo II de'Medici rese piti comodo per i ma- 
lati questo locale, che Folco Portinari fiorentino fondò nel 1285, 
e che dopo tre Ar\m fu aperto al pubblico sotto il titolo di 8pe- 
dale di 8. Matteo; e come ne fii Commissario il nobile uomo 
Giovanni Mattioli. 

Oggi si sta riducendo il locale ad Archivio Notarile pro- 
vinciale. 

(Sempre alla stessa parete) 

-fflDIFlCIUM HOC 

AB EXiMiA EULCI DE PORTINARIS 

FLOR. CrVIS LIBERALITATE 

MOKA TEXA EITTS FAMULA SUADENTE 

ìEGROTANTIUM BONO 

OLIM EXTRUCTTTM 

P. LEOPOLDI I. M. E. D. PROVIDENTIA 

PEBFECIT 
A. 8. MDCCLXXXV. 

IG. — BiOAzzi, ùcrizionif ecc. 



<^S m m 




242 Iscrizioni e Memorie 



Questa iscrìzìone fa esposta fino da un secolo dentro allo Spe- 
dale di S. Matteo; ma oggi (15 Giugno 1885) è stata affissa alla 
parete estema a causa dell'essere questo locale, come abbìam 
detto di sopra ridotto ad Archivio Notarile provinciale, per isgra- 
var la fabbrica di S. Michele, la quale ha dato segno di aver 
sofferto in qualche parte per lo straordinario peso de' volumi, 
che soverchiamente vi gravitai sopra. 



Via della Forca, N. 2. 

QUI ABITÒ GORILLA 

NEL SEGOLO 
DECIMO OTTAVO 

Maria Maddalena Morelli nacque in Pistoia nel 1728. I suoi 
primi anni furono ravvolti nella più profonda oscurità; ma presto 
si acquistò celebrità pel suo talento come improvvisatrice. A 
ventitré anni era già a Napoli e spopolava in qualità di musa. 
Ella ricevè parecchi inviti dall' Lnperatore Giuseppe II, dalla 
Repubblica di Venezia, e dal Senato bolognese. Le tributarono 
omaggi il diplomatico russo Orloff, il Generale còrso Pasquale 
Paoli, e il Duca di Dorset. £Ua sonava il violino, e si vuole che 
fosse molto esperta nella musica. In sua casa a Firenze nella Via 
della Forca ospitò il giovine Mozart, a cui diresse un sonetto 
pieno d'ammirazione. 

Nel 1775 fu dagli Arcadi invitata a recarsi di nuovo a Roma, 
ove l'attendevano onoranze straordinarie. H Senato le inviò il 
diploma di cittadinanza, e l' abate Giovacchino Pizzi, aUora cu- 
stode generale d'Arcadia, la incoronò in una privata adunanza 
dell'Accademia col nome di Conila Olimpica il 10 di Febbraio 
del 1775. 

Ella, sentendo celebrare i meriti dell' isdraelita Salomon Fio- 
rentino, desiderava conoscerlo personalmente, e non andò guari 
che ne ebbe compiuto il desiderio. 
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della Città di Firenze 243 



Fu allora che gli indirizzò questo Sonetto: 

« Fu propizia la sorte al desir mio, 
Ohe pur mi die di rimirarti alfine, 
E ne' tuoi carmi ravvisar che un Dio 
Grazie t' ispira ignote e pellegrine. 

Dotto è il tuo stile e limpido qual rio, 
Che fa specchio alle rose porporine, 
Qualor sul fresco margine natio 
Aprono H seno all'aure mattutine. 

Oh qual dolce sorpresa all'alma mia 
Il rimirarti in volto il cuor sincero 
Pien d'onestade e afifabil cortesia! 

Or se attonita in te fisso il pensiero. 
Che fora mai se per la stessa via 
Meco venissi a rintracciare il vero? » 



A ,que8to Sonetto, Salomon Fiorentino rispose con altro So- 
netto, ch'io riporto nella illustrazione della lapide marmorea di 
questo poeta Via delVOche, N, 17. 

Quando in Firenze vennero celebrati postumi onori parentali 
alla Gorilla, egli scrisse una bellissima Elegia in morte di lei, 
che avvenne in questa casa al principio del 1800; e la funzione 
onoraria fu fatta nella Biblioteca Magliabechiana, oggi Nazionale 
il 25 di Novembre dell' anno istesso, tutta addobbata a lutto. I 
busti d' Omero, di Demostene, di Aristotile, di Cicerone, di Vir- 
gilio, di Dante, del Petrarca, del Boccaccio, del Machiavelli, e 
per giunta quello di Giunio Bruto facevano corona all'effigie 
della Poetessa pistoiese; ed in mezzo era l'iscrizione: 

LA LIBERTÀ mSPIBÒ I PRIMI POETI. 

Dopo che Giulio Perini, la Sulgher-Fantastici improvvisatrice, 
Salomon Fiorentino, il dottor Francesco Chiarenti, uomo di molta 
coltura, ebbero parlato di Corilla e di lettere italiane, il cor- 
teggio si trasferi alla casa in Via della Forca, ed al rimbombo 
delle artiglierie delle due fortezze, venne inaugurata la epigrafe 
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marmorea ; la quale, a dir vero, poteva per la stima in cui era 
tenuta allora la Gorilla, esser meno laconica (1). 

Via del Fosso, N. 40. 

A MATTEO PALMIERI 

CITTADINO DI FIRENZE DEL SEGOLO XV* 

STORICO MORALISTA POETA 

ELETTO AI SUPREMI UFFICI DELLA REPUBBLICA 

ORATORE A NAPOLI ROMA BOLOGNA SIENA 

CHE MATRICOLATO NELL'ARTE DEGLI SPEZIALI 

LA ESERCITÒ IN QUESTA FARMACIA 

DANDO COSÌ ESEMPIO 

DELLA SAGGIA OPEROSA E SEMPLICE VITA 

DEGLI ANTICHI FIORENTINI 

NEI PUBBLICI E PRIVATI NEGOZI 

DANTE PARIGI 

POSE A PERENNE RICORDO 
nell'anno MDCCCLXXXVI 

Matteo Palmieri nacque a Firenze nel 1405, studiò sotto i più 
abili maestri del suo tempo, fra'quali Carlo d'Arezzo e Ambrogio 
il Camaldolese. 

Divenuto uomo di Stato, hi elevato ad impieghi importanti 
ed alla suprema dignità di Gonfaloniere di giustizia. Oratore a 
nome del Comune presso diversi Principi e Repubbliche; fd 
grande ammiratore del poema di Dante, ad imitazione del quale 
compose un poema scientifico in terza rima, diviso in tre parti, 
intitolato La Città Divina. 

Un' altra opera scrisse, che ha per titolo : Vita Civile, dialogo 
morale. Però la sua opera principale è una Cronaca Generale 
dalla creazione del mondo fino a' tempi suoi. La prima parte non 



(1) Vedi Atti della solenne coronazione^ fatta in Campidoglio, 
della insigne poetessa Donna Maria Maddalena Morelli Fernak- 
DEZ. Parma, Bodoni, 1779, in-8. 
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è stata mai pubblicata, il rimanente comparve per la prima volta 
in calce alle opere di Eusebio e di S. Prospero verso il 1476. 
Le edizioni di Venezia 1483, e di Basilea 1529 e 1536 conten- 
gono una continuazione dell'opera medesima scritta da Mattia 
Palmieri. 

Matteo Palmieri rivestito di cariche ed onori, dotato di molto 
sapere, matricolato nell' arte farmaceutica, non isdegnò d' eser- 
citare per qualche tempo V arte del farmacista, in quella stessa 
bottega, che porta il titolo di Farmacia del Canto alle Rondini. 

Mori nel 1475. 

Via del Fuoco (Tabernacolo). 

DIE XXVI. FEBE. MDCI 

YHS MABIA ANNO D. M. D. LXXXn 

ENTEE JN TE VEBGIN SANTA, ALZIAMO IL CIGLIO 

E PBENDI IL PBE6AB N08TE0 ET PER NOI PBEGA 

ETEBNO IDIO TVO PADBE I8P080 ET FIGLIO. 

Sul Canto della Via, sott' un' immagine molto sporca, anne- 
rita dalla polvere del carbone e della brace, leggonsi i suddetti 
versi, i quali oltre ad esser fatti alla carlona, mancano ad ogni 
principio di alcune lettere. 

La prima parola deve leggersi Mentre ; e la prima del secondo 
verso: Dehl ed al terzo verso in principio aggiungi T arti- 
colo U (1). 

Certi tabernacoli, come questo, l'altro sul Canto del Vicolo 
degli Amieri e tanti altri, ributtano, mi si permetta dirlo, an- 
ziché ispirare rispetto e venerazione. E prescindendo dalla re^ 
ligione, anche per pura convenienza parmi faccian disonore alla 
città ; però si prega il Municipio od i Proprietari di farli restau- 
rare e ripulire ; diversamente meglio è non tenerli, che tenerli 
cosi mal conci e indecenti. 

In quanto poi al perchè del Fuoco la Via si nomini, il La- 



(1) È riportata questa terzina dal Bubgassi nel suo SepoUuario, 
pag. 582, Ms. nella Marucelliana. 
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8TEI nel suo Oss, Fior, dice : Sul Canto di Via del Fuoco, cosi 
detta per incendio funestissimo, avvenuto il 26 di Febbraio 
del 1601, trovasi un tabernacolo dedicato alla Vergine, e fu qui 
che il fuoco si arrestò; onde ciò si attribuì a grazia speciale 
della Madonna. H perchè Q-. B. Strozzi a perpetua memoria del 
portentoso fatto compose questi versi, che vi si leggono in un 
cartello : 

Arse, ruppe, spezzò l'orribil fuoco 
Fin qui volando; ma Timmagin pia 
Ogni poter troncogU in questo loco. 

Io li ho riportati sull'autorità del Lastri e del Richa; ma a 
dir vero non li ho mai veduti, a meno che non sieno entro al 
tabernacolo, che sta chiuso a distaili, coperti sempre intema- 
mente da un velo. 

Via S. Gallo, N. 10 (Palazzo Fenzi). 

nsr LABOEE VIHTVS 

Motto che sta scritto intomo allo stemma. Il palazzo attual- 
mente della famiglia Fenzi, appartenne all' abate Marucelli, fon- 
datore della Biblioteca detta Marucelliana. Quando si fabbricò 
il palazzo nel 1634 fu incorporata la casa, ove nacque nel 1462 
Benedetto di Leonardo da Maiano, e vi mori nel 1498. 

Via S. Gallo, N. 74. 

lANKOCTIVB PAiroOLFINIVS . EP8. TEOIAliTVS 

LEONIS . X . ET CLEMENTIS . VII . PONTT. MAXX. BENEFIOIIS . AVCTV8. 

A FVNDAMENTIS EREXIT AH. SAL. M . B . XX. 

Sotto al cornicione del tetto del palazzo Pandol£ni, alle tre 
facciate di ponente, di mezzogiorno, e di levante, in lettere grandi 
leggesi questa memoria. 

Questa famiglia venne in Firenze dalla Gonfolina. 

Fu celebre per Niccolò Cardinale, vescovo di Pistoia, per 
Giannozzo vescovo di Troia, il quale sul disegno di Baffaello 
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fece costruire questo superbo palazzo, e per Giannozzo d'Agnolo, 
che fiori sulla metà del secolo XY ; uomo rivestito dì non poche 
magistrature nella sua patria per la sua destrezza nelle cose 
di Stato. Mabiaki, Fam. Fior. 

Apparteneva a questa famiglia anche il palazzo nella Via Pan- 
delfini, il palazzo Incontri nella Via de' Pucci, che fu proprietà 
de'Vespucci. PHorista nella Nazionale. 

Sopra una bozza in alto, a destra di chi guarda la terrazza, 
leggesì la seguente memoria: 

ALEXIVS PAKDOLFmiVS 

EE8TAVBAVIT 

AN. 8AL. MDCCCLXXV. 

Via S. Gallo, N. 87 (Spedale di Bonifazio). 

PEBTATI . ET . MVKIFICENTIiE 

PRmCIPIS 
AKKO.R. S. MDCCLXXXVn. 

Sulla porta dell'Ospedale di Bonifazio, sotto al busto in marmo 
rappresentante Pietro Leopoldo è questa memoria per ricordare 
come questo Granduca nell' anno surriferito destinò questo spe- 
dale per uso dei dementi facendogli dare più bella e più ricca 
forma* 

(Sotto il Loggiato a sinistra) 

VETVS BROCCAEDIOEVM hospitivm 

AD. MICHAELE ARCHANGELO 

NVNCVPATVM 

VKA CVM PROXIMO 

BONIFACl LVPI 
Nosoooino 

PR^CVRSORI GERISTI DICATO 
PLVRIVM PRiBTEREA C(EKOBIORVM 

SAC3RARVM VIRGINVM RED1TV8 
PTOCHOTROPHI EXIKDE C0N8TITVTI 

BONO ET V8VI lAM DECRETOS 
REGIA 
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PETEI LEOPOLDI avstbiaci 

UAGRI ETEVBL* DT0I8 IX. 

PE0V1DEMTIA 

B. U. KOT£ PATBIUONIO mnCIT 

PB.£FECTVBJe STBIECIT 

ET raSANABILI QVOCTUQ. 

LABOBANTIByS HOBBO 

AMENTIBV8 PABITER 

HEC SOS SCABIE 

AC POKEIOIKB ENFECTIB 

SmGVLIB BEOBBVH CVBANSU 

DEBIOSAVIT, AUFLIAVIT, PEBFEGIT 

A. B. S. 

MDCCLXXXVn 

Bonifazìa Lapi da' marchesi di Soragna, Podestà dì Firenze 
e Capitano del popolo, principiò in questo luogo la fondazione 
di dae spedali, de' quali nno per gli nomini ed nuo per le donne, 
comiùnti ambedue nel 1387. Bonifazio mori a Padova nel 1590, 
dopo avere speso 25,000 fiorini d' oro, ed aesicuratavi nna ren- 
dita di 700 fiorini. L' arte di Calimala ne ebbe il patronato, e 
si chiamò, come oggi si chiama, lo Spedale di Bonifazio, 

In seguito iii ingrandito con l'aggiunta del contiguo monsr- 
stero delle Camaldolensi nel 1445. Vi fu riunito ancora un altro 
spedale detto de' Broccardi, che ne fìi il fondatore, e che servì 
nel 1543 ai fanciulli abbandonati del Bigallo. Il Granduca Pietro 
Leopoldo I destinandolo nel 1787 per uso de' dementi, gli fece 
dare nuova forma, e 1' architetto Giuseppe Solvetti, che ne di- 
resse i lavori, arricchì la facciata con un vasto loggiato; alla 
destra del quale vedesi una nicchia con la seguente iscrizione 

(Sotto una Nicchia vuota) 

DEIPARiE . ARCHETYPVM 

ABTB . HOVA . PICTVEA . PABIETIS . AC . TIXX 

PIETATIS . EEGO . HVC . E . POBTICV . PBOXIHO 

TBAHBLATVM . A. S. UDOCLXS.ZVU. 



~\ 
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Dietro accuratissime ricerche da me fatte per sapere il mo- 
tivo per cui più non vedesi nella nicchia l'Immagine della Ver- 
gine, di onì nella iscrizione si tratta, ho potato sapere come 
questa pittura a fresco di Cennino Cennini era esistente in una 
parete del Loggiato ; come ancora fa tolta di questa nicchia, ri- 
portata su tela, e posta nella Galleria del E. Arcispedale situata 
in Via BufaHni, N. 29. 

Pregato da me il cav. Francesco Sartoni che me ne dicesse 
qualche cosa, ecco quanto egli gentilmente mi risponde: 

8 AprUe 1885 

« Preg."*° Sig. Bigazzi 

€ In un catalogo delle opere d* arte esistenti nella Galleria 
del R. Arcispedale situata in Via Bufalini, N. 29, si legge la 
seguente partita: 

« ivi > r- AiUore — Cennino Cennini — La Vergine — Figura 
piii grande del vero (la cui testa è totalmente deperita) col Bam- 
bino Gesit, — Pittura affresco riportata su tela, — Questa pit- 
tura esisteva in una parete delle antiche Logge dello Spedale 
di Bonifazio, 

Alta M. 1,94 larga M. 0,89. 

€ Da queste indicazioni panni possa ritenersi che la Pittura 
da lei ricercata è quella di sopra descritta ; ma non posso dirle 
quando fosse tolta dal luogo ove si trovava, perchè non ne ho 
trovata traccia in questo Archivio. 

€ Sempre pronto a servirla, mi dichiaro 

Sao Dev ™o 

« F. Sabtoni ». 
Dalla Segreteria 
del E, Arcisped, di S» Maria Nuova 

FlBENZE 

Vado debitore alla gentilezza del cav. Sartoni, e lo ringrazio 
tanto della notizia favoritami, poiché credo sarebbe per me stato 
di£B.cilissimo rintracciarne il vero. Pertanto non posso a meno 
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di biasùnard cM, dato ordine di toglier di là la Pittura, non 
ordinasse ancora di toglierne la Miemoria, od almeno aggiungere 
a . questa U perche rimossa V Immagine e dove collocata. 



Via S. Gallo, N. 105 (Mantellate). 
REGINA C(ELI 

A88VMPTA E8T UA£U IN CCELYU GATDENT AKOELI 

Qnesto Monastero, detto Regina Cali, o di Chiarito ed anche 
delle Mantellate, ia fondato da un certo Chiarito Del Vaglia, il 
quale d'accordo con Bua moglie Gostanza Dolcibeni deliberò di 
fondare un monastero di devote donne sotto la Regola di S. Ago- 
stino; e nel 1343 si die principio a questo Convento sotto il 
nome di Regina Cali, 

Nel 1787 poi fii ridotto a Conservatorio, ed alle antiche Clai*- 
strali si riunirono le Ammantellate del terz' Ordine dei Servi di 
Maria, e delle quali in istitntrice la beata Giuliana Ealconierì, 
canonizzata da Clemente Xn nel 1737, 

(S. Agata) 
iJivBEiiTrvs pvcorva 

PETRI FU,rV8 



D. AGATmE VIRG. ET MART. 

Il Monastero di S. Agata, fondato fino dal 1085, fu nel 1780 
ridotto a Conservatorio e dato alle Montalve, che vi rimasero 
fino al 1794, nel qual anno vi furono trasferite le Monache di 
8- IVediano, che abitavano nel Convento di Monticelli. 

Soppresso ìl Monastero di S. Agata fu ridotto ad Ospedale ; 
«A ojigi a Spedale Sditare. 

La Ètcciata di questa Chiesa fu fatta costruire a proprie spese 
da Lorenso Pucci nel 1592. 



C'\ 
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Via Ghibellina, N. 81, 83 (Stinche). 

OPOBTET HI8EBESI 

Cosi leggevasi in un piccolo cartello di marmo presso la por- 
ticciuola, per la quale si entrava aUe Stinche, oggi bellissimo 
fabbricato che serve per abitazioni, e che racchiude il Teatro 
Pagliano^ e la Sala della Filarmonica (1). 

Sul cominciare del secolo XTV essendo Firenze in continue 
guerre esteme ed in discordie civili, la Repubblica pensò do- 
versi fabbricare un locale per contenere non solo i prigionieri 
di guerra, ma ancora i faziosi e turbolenti cittadini Di fianco 
alla Chiesa di S. Simone fu scelto il terreno, e cinto di grosse 
ed alte mura a modo d'isola quadrilatera. 

GH abitanti dell'espugnato Castello in Val di Greve, fatti 
prigionieri dai Fiorentini, furono i primi ad abitar le nuove car- 
ceri, alle quali fe dato il nome di Stinche (2). 

In seguito le Stinche non servirono soltanto per i prigionieri 
ed i faziosi, ma per i debitori insolventi, i quali vi erano tenuti 
molto male ; motivo per cui il Granduca Pietro Leopoldo nel 1780 
fece fabbricare per essi un nuovo locale presso il Bargello, e 
precisamente ove era l'antica Chiesa di S. Apollinare. Questo 
locale fu chiamato le Stinche Nuove, 

Le Stinche vecchie dunque nel 1833 furono demolite, ed ivi 
eretto un grandissimo fabbricato sul disegno .dell'architetto Fran- 
cesco Leoni, come vedesi anche oggi. 



(1) L'isola delle Stinche in Firenze era tutta circondata intomo 
d'una muraglia molto elevata senz' alcuna apertura, meno il pic- 
colo usciuolo molto più basso d*un uomo, pel quale non poteva 
entrarsi che chinandosi. Sopra di esso leggevasi : Oportet misereri; 
e perciò il volgo la chiamava Porta delle miserie. Bosini, Monaca 
di Monza, cap. V, not. 

(2) La parola Stinca significa sommità di un monte, ed in qualche 
parte della Toscana usasi ancora. Vedi Frutt. Bbcchi, Notizie sulle 
SUnche. 
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Via Ghibellina, N. 75. 

A QtTESTA CASA 
DOVE MOHl IL XXVlll GIUGNO DEL UDCCCLXXZin 

EMILIO DE FABRIS 

IL QUALE OKNAKDO 8. UABIA DEL FIORE 

DELLA FBONTE DA SECOLI DEBLDEBATA 

DIE COMPIMEMTO A ON TEMPIO 

oh' è GLOBIA dell' ABTE e UEBA viglia d' ITALIA 

IL MUNICIPIO DI FIKEKZE 

POSE UNA MEMOBIA D' AFFETTO CITTADIKO 

E DI PATRIA GRATITUDINE 

Ben noto a tatti è il nome di c[ae8to celebre artista, non tanto 
per easer vissuto con noi e da poco tempo lasciata la tetra, 
quanto e più por lo sue opere architettoniche, che onorano lui 
e la patria nostra. 

Basti sopra tutto la facciata della Metropolitana fiorentina, 
che egli non potè vedere ultimata, per giudicare di quale ca- 
pacità ei si fosse. Senza dilungarmi in altri elogi, piacemi qui 
riportare l'iscrizione, che fu posta sopra la porta dimezzo del 
nostro Battistero nel trigesimo della sua morte, nel quale gli 
furono fatti solenni funerali. 



(Epigrafe) 



NEI FUNERALI BOLENNt 

DI 
EMILIO DE FABEIS 

ACCORBETE O CITTADINI 

A PREGARE PER LA CARA ANIMA DI LUI 

CHE CON LA VIRTÙ DIVINATRICE DELL' INGEGNO 

abbellì DELLA FRONTE IL VOBTSO MAGGIOR TEMPIO 

OPE&A DELLA FEDE DEGLI AVI 

GLORIA dell'arte MERAVIGLIA D' ITALIA 



i 
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Via Ghibellina, N. 77 (Motto). 

m BEO SPES lOLA. 

Sotto lo stemma, die è sulla porta, leggesì questo motto. Il 
palazzo appartenne anticamente alla famiglia Baldinucci, poi agli 
Spinelli ; ed attualmente n* è proprietaria la signora Trubesckoy. 

Via Ghibellina, N. 64. 

QUESTA CASA 

COMPERATA a' SUOI DAL DIVINO MICHELANGELO 

FATTA ORNARE DI PITTURE 
ED ARRICCHITA DE' MODELLI DE' DISEGNI DEGLI SCRITTI 

DEL GRANDE ZIO 

DA MICHELANGELO PRONIPOTE 

IL CAVALIERE COSIMO BUONARROTI 

LASCIÒ PER TESTAMENTO ALLA CITTÀ 

CON TUTTO IL SUO MOBILE PREZIOSO 

l'anno MDCCCLVIIL 

In questa casa il divin Michelangelo venne ad abitare dopo 
aver passata la sua giovinezza nell'altra di 'Via dell' Anguil- 
lara, N. 13. 

È divenuta ora Galleria Buonarroti degna d' esser visitata da 
chiunque per osservarvisi modelli scritti e disegni del divino 
Michelangelo, ammirahiH e preziosi per essere opera di un tan- 
t' uomo. 

Via del Giglio, N. 2. 

AD 

ONORARE LA MEMORIA 
DI 

SALVINO DEGLI ARMATI 



INVENTORE DEGLI OCCHIALI NEL SECOLO XTTT 

LA FRATELLANZA ARTIGIANA 

QUI DOVE FURONO 
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I I .■ 1» . « Il p 

LE CA8E DEGLI ARMATI 

POSE QUESTA LAPIDE 

IL GIOBNO 7 LUGLIO MDCCCLXXS? 



CELEBBA:^^)0 il suo XXV aitnivebsabio 

ESSA volle BICOBDABE IL NOME 

DI UN CITTADINO CHE SEPPE COL LAVOEO 

RENDERSI BENEFICO AL GENERE UMANO 

Questa è una tra le poche belle iscrizioni, che si leggono 
pubblicamente in Firenze. Essa dfevesi alla penna del valente 
prof. P. Villari ; si vede apposta di fianco alla casa, che corri- 
sponde nel Chiasso degli Armati. 

€ Salvino degli Armati, figlio di Armato, di nobile stirpe nato 
a Firenze, vi morì nel 1317. Si attribuisce a lui l'invenzione 
degli occhiali, mentre non mancano degli scrittori che l'attri- 
buiscono in vece al frate Alessandro Spina, che dicesi, nativo 
di Pisa, e morto nel 1313. Non si hanno particolarità biografiche 
sull'autore d'una scoperta si utile all'umanità. 

« Ducange è d'avviso che gli occhiali esistessero già nel 1150. 
Si sa oggi però che i Chinesi hanno fatto uso degli occhiali da 
tempo immemorabile ». Labousse. 

n Manni dice che Salvino godette il supremo onore della Re- 
pubblica fiorentina ben quattro volte dal 1328 al 1337 trovan- 
dosi sopravvivere ancora nel 1341. Dunque Larousse erra nel- 
l' assegnare il 1317 l'anno della morte di Salvino, nonostantechò 
l' epigrafe sepolcrale riportata dal Del Migliobe nella sua Fi- 
reme Illvstratay pag. 431, assegni questo l'anno della sua morte. 
Forse Larousse lo ha copiato dal Del Migliore. 

Ecco infatti come si legge alla citata pagina: 

« Vera (in S. Maria Maggiore) un'altra memoria, ch'andò 
male nella restaurazione di quella Chiesa (di S. Maria Mag- 
giore) per mezzo di essa (memoria) venimmo consape- 
voli del primo inventore degli occhiali essere stato un gentiluomo 

di questa patria (di Firenze) Questo fii M. Salvino degli 

Armati figliuolo d'Armato di nobile stirpe Vedeasi la 
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figura di questo uomo distesa sur tm lastrone in ; 
con lettere attorno, che dicevan così: 

^ QVI DIACE 8ALVIK0 d' AKSIATO 
DEOL'aEMATI di FIR. INVESTOa 

degl' occhiali, dio gli peedosi 
le peccata. 

anko d.hoooxvti. 



Chi aa che il Del AGgliore non abbia potato ben distinguere, 
nà leggere, per esser forse alquanto corrosa, la lettera L e l'abbia 
presa per V; come pare doversi desumere da quel che ne dice 
il Manni! 



Via Gino Capponi, N. 24. 

DJ QUESTA CASA 
ABITÒ n, PITTOHE 9ENZA EBKORl 

ANDREA VANNTIOCHI t'iOEENTiNO 
DETTO DEL SARTO 

CETE BEDOCE DI FBANCIA LA EDIFICÒ 

E VI MORIVA NELL' ANNO MDXXJS 

PIEKO DI GLORIA K DI DOMESTICI AFFAJOJI 

È questa la casa, che fecesi fabbricare questo celebre pittore 
quando ritornò dalla Corte del Re di Francia. Tralascio qui 
tessere lode all'illustre artista, perchè il nome Dfl Snrta è sa- 
periore ad ogni elogio ; solo dirò come dopo la morte di Ini 
passò questa casa in altro reputato pittore Federigd Zuccheri, 
che fecola ridurre presso a poco com'oggi si vede. 

Relativamente alla data precisa della nascita di questo illu- 
stre pittore tutti gli scrittori convengono come egli nascesse il 
Ai 2fi di Novembre del 1478 ; e questa data È adottata ancora 
dal Biadi nelle preziose e diligenti notizie da luì raccolte sopro 
Andrea Del Sarto ; solo il Milanesi ed il Reuraont discordano 
dimostrando che Andrea nacque nove anni dopo, cioè nel 1487. 
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Piacemi qnì riportare una storiella, che forse da molti non si 
conosce, ed è creduta vera, intomo all' orìgine del casato d'An- 
drea. Ecco presso a poco come dice. 

Il padre d'Andrea era un Piammingo, ed abitava a Gand 
esercitandovi la professione di sarto, col nome di Wanhuisen. 
Un tal giorno venuto ad alterco con un avventore, che non trovò 
di suo gusto il taglio d'un abito, tosto Angiolo, padre d'Andrea, 
montato sulle furie, gli ebbe dato una tal forbiciata nel ventre 
che lo mandò all'altro mondo. 

Angiolo per sottrarsi alle ricerche della giustizia, subito passò 
in Germania; si trattenne alquanto in Augusta, poi andò a Ve- 
nezia, di dove sen venne a Firenze, e qui fermò sua stanza eser- 
citando sempre la sua professione di sarto ; e per maggiormente 
nascondersi alle ricerche della giustizia italianizzò il suo c€U3ato 
in quello di Vannucchi. Fin qui la leggenda. 

Oggi però sappiamo di certo che il nome di Del Sarto non 
è un soprannome, come generalmente si crede ; ma il cognome 
vero di Angiolo, che mai abitò in Fiandra, nò mai si chiamò 
Vannucchi. Onde è che il nostro Andrea nacque in Firenze 
nel 1487, e precisamente in Valfonda, o Gualfonda. Infatti nel 
catasto del contado, quartiere di S. M. Novella dentro, N. 1, 
si afferma che Andrea in quel millesimo aveva pressoché un 
anno d'età. 

Si rileva ancora, che mai il padre di lui, né i suoi maggiori 
ebbero esercitato il mestiere del sarto; ma si quello di agricol- 
tori, abitando nel popolo di S. Maria a Busano, del Piviere di 
Fiesole. Di là gli antenati d'Andrea andarono ad abitare nella 
parrocchia suburbana di S. Ilarìo a Montereggi, e per ultimo 
Francesco, avo di Andrea, e tessitore di panni di lino, trasportò 
il proprio domicilio presso le mura di Firenze, nel quartiere di 
S. M. Novella. Forse fino da quel momento i Del Sarto presero 
stanza in Gualfonda, ove appunto nacque Andrea. 

Ohi dettò dunque l'iscrizione era persuaso, come tanti, che 
Del Sarto fosse un soprannome e Vannucchi il casato. Tutt' altro. 
Egli forse aveva sentita raccontare la storiella da me qui sopra 
riportata, e creduta vera. 

Comunque sia però poco importa per noi ; ma ciò che importa 
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è sapere die i chiostri dell' Annonziata e l'atrio son pièni di 
affreschi di questo celebre artista, come ne abbondano ancora 
le GhJlerfe pubbliche di Firenze. 



Via de'Ginori, N. 16. 

QUI ABITÒ E MOBt 



IL XVn DICEMBRE M DCCC XLVH 

LUIGI PAMP ALONI 

CUI NATURA POSE US MANO LO SCALPELLO 

E LO STUDIO DEL VERO E l' INTELLETTO DELL' ARTE 

FECERO EMULATORE DE' GRANDI MAESTRI 

Luigi Pampaloni nacque il di 7 d'Ottobre del 1791 da An- 
tonio di G. B. Pampaloni e da Maddalena di Filippo CocchL 
n padre commerciando in generi coloniali potè consacrare il 
figlio primogenito, per nome Francesco, ai lavori in alabastro; 
il secondo, per nome Giovanni, iniziò nella professione di ar- 
chitetto e di agrimensore. 

Volendo poi educare il nostro Luigi nelle lettere e nelle scienze 
lo pose sotto la disciplina de'PP. delle Scuole Pie. H giovi- 
netto, che si sentia fervere in petto il fuoco delle Belle Arti, 
era impaziente di darsi a questi studj ; onde fu forza accordargli 
il permesso di frequentare le Scuole dell'Accademia sotto la 
maestranza del Piattoli. 

All' età di non ancora tre lustri aveva già lucidato tutto il 
Flasmon ed altri, che lasciarono poetiche e pittoresche conce- 
zioni bellissime. 

Morti prima i suoi due fratelli, e quindi i genitori, si am- 
mogliò ad una certa Pallini giovine vedova, innanzi Carolina 
Donzelli. 

Sono opere del Pampaloni: 

Un piccolo monumento, per una figlia di un signore Pol- 
lacco; 

La Giovinetta che dorme; 

17. — Biga ZZI, Iterixiùni, ecc. 
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Quattro Satiri; 

Un Bambino che scherza con un cane; 
Arnolfo e Brunellesco, statue colossali collocate sulla piazza 
del Duomo di Firenze, e per le quali il nostro Luigi ebbe que- 
st' elogio dal celebre Tordwalson: e Mi congratulo con voi, e 
dicovi di più che Firenze può essere contenta di possedervi, 
perchè avete eseguito due produzioni, che ve le siete tolte tutte 
originalmente dalla vostra mente e dalla vostra ispirazione, e 
per le quali non avete avuto modello ed esempio antico; due 
statue che ritraggono il vigore dell' età, in cui viveano i grandi 
uomini, che rappresentano la solidità, magnificenza, nitidezza e 
grandezza della loro arte. » 

Dopo la collocazione di queste due statue, avvenuta il di 8 di 
Giugno del 1830, il Fampaloni venne proclamato Professore della 
B. Accademia, e insignito dal Principe di ricco donativo* Nel 1833 
terminò la statua colossale rappresentante Leopoldo I, che ve- 
desi nella piazza di S. Caterina in Pisa; 

D Busto deUa Gh:anduchessa Maria Antonietta mandato al 
Re di Napoli; 

Jj Innocenza; Una Giovinetta nuda in una posa modestis- 
sima; Amxrre nell'atto di trarre una freccia; UOrfanella; La 
Venere ; La Pietà con Gesù Morto ; Virginia De Blasis, celebre 
cantante, collocata nei chiostri di S. Croce; Una piccola Po- 
monam 

Sono parimente opera del Fampaloni un Monumento sepolcrale 
per la contessa Strasinky; altro per la signora Tellinson; altro 
per Luciano Bonaparte, posto a Canino nel 1847; ed un altro 
ancora per la contessa Tyszkiceviez ; uno per la consorte del 
cav. Luigi Frescobaldi in S. Spirito di Firenze ; e tanti poi Boz- 
zetti, che troppo ci vorrebbe a rammentarli tutti. 

Assalito finalmente da terribile miliare il 17 di Dicembre 
del 1847 mori. Fu sepolto nei sotterranei di S. Croce. 

La memoria della bontà del Fampaloni durerà perpetuamente 
nella sua patria; e la fama del suo valore sarà etema quanto 
i suoi marmi. 
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Via de'Ginori, N. 15. 

RAFFAELLO SANZIO 

FU OSPITE DI TADDEO DI FRANCESCO TADDEI 

IN QUESTA CASA 

MEL MDV. 

Taddeo Taddei amatore e protettore delle Arti Belle alloggiò 
io questa aua casa il Sanzio, quando verme in Firenze a studiare 
i! famoso cartone di Michelangelo. 

Nacque Raffaello in Urbino nei Marzo del 1483 in Venerdì 
Santo. Pittore ed architetto insieme ben presto s' acquistò fama 
di valente artista da superar quella del suo maestro Pietro Pe- 
rugino. Nonostante il suo valore in architettura, il mondo rima- 
nendo meravigliato dell'infinita eccellenza e celebrità di Raffaello 
nel dipingere, poco pose mente alla sua squisitezza architetto- 
nica. Sono di suo disegno in Firenze i palazzi Pandolfioi in 
Via S. Gallo, ed Uguccìoni in Piazza della Signoria. Tante poi 
pitture, che si conservano nelle Gallerie pubbliche fiorentine, sì 
riguardano come tante gioie dell' arte. 

È mirabile però sopra tutti i suoi lavori la Trasjiguraàone 
di Gesù Cristo, ove fece prova del suo stupendo sapere, e direi 
quasi superò sé stesso inalzando la nobile arte della pittura al 
gjado di perfezione. 

Mori in Roma a 37 anni nel 1520. 

Via Giotto, N. 19. 

QUI EBBE LA CUNA 

ALBERTO DELLA PIAGENTINA POETA FIORENTINO 

CHE NEL MCCOXXXU 

HELLE CABCBEI DI VENEZIA DALLA LATINA NELLA ITALICA LIKQnA 

VOLTÒ E COMENTÒ I LIBRI DELLA CONSOLAZIONE DI BOEZIO 

E L' epistole D' OVIDIO 

n. PADRONE DEI, FONDO A ETERNA MEMORIA DI TASTO UOMO 

POSE QUESTA LAPIDE NEL MDCCCXXUI. 

Ecco quanto ne dice il Manni nella Prefazione al Boezio da 
lui stampato in Pironze, 1736, 
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€ Alberto fu fiorentino, prendendo la sua denomìnanza dalla 
Piagentina, contrada i^ori, ma poco distante dalla Porta alla 
Croce di questa città (1).... Maestro lo domandano piii e diversi 
Testi dell' opera sua, perlochè io non crederei di cogliere in fallo, 
s' io il giudicassi Umanista, anzi che Medico (mei;itre a coloro, 
che esercitavano queste due professioni il titolo di Maestro dar 
si soleva in antico) valendo Maestro in grammatica; ancora che 
il Cinelli in quelle due parole^ che scrive à^ Alberto, laddove 
tratta degli scrittori nostri, lo addimandi Notaio, com' io credo, 
da una traduzione delle Epistole d'Ovidio, che si trova nella 
libreria Gaddi, col nome di Ser Alberto; onde avvenne forse 
ohe il Negri di questi due volgarizzatori ne fece un solo. Ma 
quello però, che è bello a sapersi, è V occasione unitamente ed 
il tempo di questa sua versione, il che apertamente si ritrae 
dal mentovato Codice in cartapecora della Strozziana, ove si 
dice trasportato essere Boezio in volgare da Maestro Alberto 
fiorentino l' anno 1332 in prigione in Venezia. Con che sempre 
più si verifica come le disavventure aprono altrui V occhio del- 
l' intelletto ». 



Via S. Giovanni, N. 2 (Tabernacolo). 

REGINA ANGELORUM ORA PRO NOBIS 

D. O. M. 
QUESTA Àin^ICHISSIMA IMMAGINE DI MARIA 
' CHE UNA VOLTA SI VEDEVA DIPINTA DOVE OBA LA 
POBTA STA APEETA DEL NUOVO TEMPIO DELL' ABOANGIOLO 8. 
RAFFAELLO 

AFFENCHÈ COL DISFACIMENTO DEL MURO COSA DI 
SOMMA IMPORTANZA NON SI SOTTRAESSE IN PEZZI 
SEGATA LA PARETE CON LA IMMAGINE UNA SOCIETÀ 



(1) Quella località, che anticamente chiamavasi la Piagentina, 
ed era fuori della città di Firenze, oggi vedesi incorporata nella 
città medesima ; e la casa ove nacque M.^ Alberto è posta in ima 
via che appellasi Via Giotto. 
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DI PI£ PERSONE PB0CI7BÒ CHE QUA SI TKA8P0BTÀSSE 

AL CULTO DEI PASSEGGIERI liTEL DÌ 5 SETTEMBRE 

L'AIOirO DSL SIGNORE 1642 

GIUSEPPE VITALI POSSESSORE DELL' EDIFIZIO 

DOVE POGGIA LA SUDD/ lìOIAGmE ORDINÒ 

OHE FOSSE RESTAURATA IL DÌ 20 AGOSTO 1825 (1). 

FECE GIUSEPPE VITALI AD ONORE E GLORIA 

l'anno 1852 DI MARIA SANTISSIMA 

In Borgo S. Frediano tra il N. 80 e 82, pressocliè di faccia 
alla Via.S. Giovanni era la Chiesa dell'Arcangelo S. Raffaello, 
e vedesi anc' oggi sulla porta, scolpito da Bartolommeo Cen- 
nini, il piccolo bassorilievo in marmo rappresentante S. B«affaello 
e Tobia. La Chiesa era unita al Convento, ove abitavano Mo- 
nache del terz' Ordine di S. Francesco ; ma queste nel 1749 erano 
ridotte in cosi scarso, numero, che volendo il Granduca Gian 
Gastone l'erezione d'un Conservatorio pe' poveri Mendici vaga- 
bondi in Firenze, ottenne da Clemente XTT la soppressione di 
alcuni luoghi pii, tra' quali fu compreso anche questo Convento. 

Via S. Giovanni, N. 8 e 10 (Crocifisso della Provvi- 
denza). 

VETVSTAM CHRISTI CRVCIFIXI IMAGD^M 

SVB PROVIDENTL^ TITVLO VENERATAM 

JOSEPH VITALI RESTA VRARI 

ET HIC APPONI CVRAVIT 

A. D. MDCCCXXn 

Questo Crocifisso, detto della Provvidenza, si venera nella 
Chiesa de' PP. Carmelitani, ed ogni anno nei primi tre giorni 
di Maggio vi si fa festa esponendolo alla pubblica venerazione 
sull' aitar maggiore. Pochi anni sono il 3 di Maggio si por- 



(1) Bella iscrizione che è questa, massime poi nella divisione dei 
versi! 11 
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tava per la città con solenne processione, e ciò avveniva ogni 
5 anni. 

Un tal Martino di Giovanni tessitore, dimorante in Via S. Gio- 
vanni, nel popolo di S. Maria in Verzaia, presso la Porta S. Pre- 
diano, possedeva un' Immagine del SS. Crocifisso, dipinto di 
antica maniera, entro un tabernacolo largo mezzo braccio ed alto 
due terzi di braccio circa (1), con la Trinità o Dio Padre, dipinto 
nella parte superiore e con la Vergine Maria e San Giovanni 
Evangelista dalle parti laterali. Desideroso Martino che fosse 
questa Immagine tenuta in maggior venerazione, la voUe nel 1486 
donare in perpetuo alla Compagnia (2), della quale egli era ascritto 
nel numero dei Fratelli. Questa donazione fu fatta il di 6 di 
Marzo del suddetto anno. 

n Bicha afferma essere questa Immagine stampata in carta, 
e non si accorge poi della contradizione, nella quale incorre quando 
riporta lo istrumento di donazione, ove asserisce essere quell'Im- 
magine in pittura e pittiu*a assai antica. B Crocifisso fu detto 
ed è miracoloso in quanto che prima dell'anzidetta donazione 
fatta ai PP. del Carmine, era tenuto in casa di una devota fa- 
miglia, ove vivevano povere fanciulle e più volte moltiplicò loro 
il pane fino a che durò la carestia in Firenze. Né solo liberò 
questa famiglia dalla fame, ma da un pericoloso incendio, dal 
quale furono salvi gli abitatori e la stessa Immagine, la quale 
nel 1474 fu veduta più volte sudar sangue con grande stupore 
di tutti; ed ecco perchè fu detto il Crocifisso miracoloso della 
Provvidenza (3). 

Belativamente poi a quanto dice neU' iscrizione Giuseppe Vitali 
deve intendersi come l' Immagine antica, di cui egli parla, non es- 
sere che un'antica copia della originale miracolosa da più di quat- 
tro secoli appartenente ai PP. Carmelitani, e da essi conservata. 



(1) Cioò largo SO centimetri circa, ed alto circa 40. 

(2) Intendi della Compagnia, o Confraternita dei Disciplinanti del 
Crocifisso. 

(8) Queste notizie le ho attinte da un opuscolo intitolato: Notizie 
sopra V Immagine del Santissimo Crocifisso della Provvidenza etc. 
Firenze, Fioretti-Pillori, 1852. 
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Via de'Giraldi (Casino Borghesi). 

GIOVANILI MATTEO E FILIPPO VILLAia 
QUI EBBERO LE LOBO CASE 
E VI DETTARONO LE CRONACHE FIORENTINE 

r 

La famiglia Villani dal Borgo 8. Lorenzo venne a Firenze, ed 
abitò la casa compresa nel palazzo Borghesi, ora Casino Borghesi 

Stoldo di Bellincione è il primo di questa famiglia nominato 
in Firenze, e da suo figlio Villano ebbe nome la casa. Da Vil- 
lano e da Sofia d^ Ugolino dei Signori da Caldaia nacquero vari 
figli, tra' quali Giovanni e Matteo. Giovanni mori vittima della 
pestilenza del 1348, e Matteo suo fratello seguitò la sua storia, 
continuandola fino al 1363 soltanto, perchè anch'egli in quest'anno 
nel di 12 di Luglio mori vittima della pestilenza. Matteo ebbe 
diversi figli, tra i quali Filippo, il quale nel 1391 commentò la 
Divina Commedia, e continuò la storia, ove l'avea interrotta 
suo padre, non vi aggiungendo che quarantadue capitoli, cioè 
giunse fino all' anno 1365. Egli è autore di un' opera, che ha per 
titolo : De origine civitatis Florentiae, et ejusdem famosis civibus, 
e di un opuscolo portante titolo : De origine rerum Francorum. 
Filippo mori nel 1404, e fii sotterrato in S. Croce nella tomba, 
ove riposane suo padre e suo zio. 

Via de' Gondi (Palazzo Gondi, nell'Atrio). 

LEONARDO DA VINCI 

VISSE LA BENAUGUBATA GIOVrSTEZZA 

m UNA CASA dell'aste dei MEBOATANTI 

CHE DA GIULIANO GONDI FU COMPRA E DISFATTA 

NEL MURABE QUESTO PALAGIO 

AL QUALE DANDOSI PERFEZIONE NEL MDCCGLXXIV 

IL COMUNE E IL StGNOBE CONCORDI 

VOLLERO CHE LA MEMORIA DI TANTO NOME 

AL NOBILE E VAGO EDIFICIO 

ACCRESCESSE DECORO 



Questa memoria è nell'atrio del palazzo. 
Vedi TJfizi, Leonardo da Vinci. 
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Via Guelfa, N. 14, 2" (Tabernacolo). 



QUESTO 8ACBO TABEBKACOLO 

DALLA TICmA PIAZZETTA DEL CASTO ALLE UACQIB 

QDI VENWE TRASLOCATO 

A CDBA E SPESE DI PIE PEB80XE 

WSL HASZO 1882 



PBEOATE UABU. 

A causa di essere stata ediiìcata una Chiesa protestante nella 
piazzetta del Canto alle Macine, e dove la sacra Immagine ai 
trovava, ne fa tolto il tabernacolo, che era appunto collocato 
sull'angolo della casa, che poi divenne la Chiesa saddetta. 

Via Guicciardini, N. 16. 

A NICCOLÒ MACHIAVELLI 

dell'unità NAZIONALE 

FBECOBEITORB AUDACE E INDOVINO 

E d'ABUI FBOPBm E NON AVVENTIZIE 

FBIMO ISTITUTOBE E MAESTRO 

L* ITALIA UNA ED ABUATA 

POSE 

IL 3 MAGGIO 1869 

qOABTO DI LUI CENTENABIO 



OASA OVE VISSE 

NICCOLÒ MACHIAVELLI 

E VT UO^ IL 22 GIUttNO 1527 
DI ANNI 58, MESI 8, E OIOBNI 19. 

Questa casa era proprietà di Niccolò Machiavelli, come pure 
le marcate de'N. 6 e 7 in Via S. Spirito, attualmente del ca- 
valiere Antonio Falardeau, il palazzo Corsini in Lungarno e 
tante altre. Apparteneva dunque Niccolò a famiglia ricca ed an- 
tichissima fiorentina. Egli nacque in Firenze il 8 di Maggio 
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del 1469 da Bernardo Machiavelli e da Bartolommea Nelli poe^ 
tessa, appartenente a famiglia illustre. 

Fu Segretario dei Dieci di Libertà e di Pace. Sostenne ven- 
tiquattro legazioni per affari della massima importanza, ed ebbe 
molte vòlte delicatissime commissioni per lo Stato. Quattro volte 
fu presso il Be di Francia, alleato potentissimo della Repub- 
blica; due volte presso l'Imperatore; due altre alla Corte di 
Roma ; tre volte a Siena ; tre a Piombino, e finalmente alla Si- 
gnoria di Forlì, a Cesare Borgia, a Gian Paolo Baglioni, Signore 
di Perugia, e più volte al campo contro i Pisani, ed in varie 
parti del dominio per importanti affari dello Stato. 

Uomo si sagace e politico avrebbe salvata la libertà a Fi- 
renze ; ma una delle principali piaghe, anzi il principale ostacolo, 
diceva egli, alla salute della Repubblica essere il servirsi di armi 
mercenarie ed avventizie, le quali sempre punto nulla curandosi 
degli interessi cittadini, ingoiano le sostanze di uno Stato. 

Sono opera di lui le Istorie fiorentine ; i Discorsi sojpra la 
Prima Deca di Tito Livio; i Dialoghi svlV arte della guerra^ 
ed il libro del Principe, 

Non solo però fu profondo storico, strategico, diplomatico e 
politico, bensì fu ancora poeta, avendo scritto un poemetto in 
terza rima intitolato U Asino d* oroj alcuni Capitoli, due Decen" 
nalij la novella Belfagor, la Mandragola e la Clizia, Opere tutte 
che faimo testo di lingua, e sono citate nel Vocabolario del- 
l'Accademia della Crusca. 

Mori in questa casa, come dice la Memoria, il 22 di Qiugno 
del 1527. 

Via Guicciardini, N. 17 (Palazzo Guicciardini). 

SANCTO PHILIPPO BENITIO 

QVEM m COSLIB MODO SVBLIMEM COLIS 

VIATOE HJSC OLIM DOMVS 

DEDIT KATALES CVKAB. 

LOCI FÀMAH 

TEBIP0BI8 DIVTVKKITATE LABESTTEM 

AL0Y8IV8 ET PBANCIBCVB GVICOIAEDINI 



266 Iscrizioni e Memorie 



PERENin MEMORIA 
IN8TAVBAin)AM CVBAEVirr '] 

A. 8. H . DCC . XXYI. 

« S. Filippo Benizzi nacque il di 15 d'Agosto del 1233 nella 
casa óv' è posta questa Memoria, allora di proprietà della fami- 
glia Benizzi; ma poi passata ai Ouicciardini, com'è presente- 
mente. Fu il Santo grande propagatore dell'Ordine de' Servi di 
Maria, al quale apparteneva ». Brocchi, Santi e Beati fior. 

Nella sua gioventù studiò filosofia a Pangi, e medicina a Pa- 
dova; tanto a queste due scienze si applicò che all'età di 19 amii 
consegai la laurea di dottore nell'una e nell'altra facoltà. 

Tornato in patria si dette a rappacificare le civili fazioni dei 
Guelfi e GMbellini ; e pose ogni sua cura a difender la Chiesa 
dalle aspre lotte, che le mossero contro i suoi nemici. Propa- 
gatore del suo Ordine ne fu eletto per voto unanime a Gene- 
rale ; e sarebbe asceso ancora alla dignità di Sommo Pontefice, 
se per la grande sua umiltà non vi avesse rinunziato* 

Pieno di meriti presso Dio e presso gli uomini il 23 d'Agosto 
del 1286 volò al Cielo. 

Via Iacopo da Diacceto, N. 10. 

LUIGI GALVANI — ALESSANDBO VOLTA 

Era questa una sala da concerti, fabbricata dal cav. Ciacchi; 
ma poi divenne stabilimento fisico, e finalmente stabilimento 
fotografico. Ora stabilimento d'elettro-galvano-plastica del ca- 
valier Giuseppe Pellas. 

Intorno ai respettivi ritratti sopra due finestre al pian terreno 
leggonsi i nomi di questi due celebri Italiani. 

n GALVAin, come ognun sa, celebre fisico e medico, nacque 
a Bologna nel 1737, e vi morì nel 1798. Da giovine si dedicò 
allo studio della Teologia, e si sarebbe volentieri chiuso in on 
chiostro, se i suoi genitori non gli avessero sventato quest'idea, 
esortandolo più tosto alla, professione medicale. Infatti vi ac- 
consenti, ed all'età di 25 anni fa nominato Professore d'anar 
tomia all' Università di Bologna. 
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Kel 1786 sua moglie, essendo affetta da male polmonare, pren- 
deva come medicina efficace de' brodi di granocchie, che il G-al- 
vani stesso le preparava. !l^ra stato posto sa di una tavola, ove 
trovavasi una macchina elettrica, delle granocchie spellate. Per 
caso la punta di uno strumento chirurgico posato sopra una co- 
scia di questi animali venne ad avvicinarsi alla macchina, e su- 
bito tutti i muscoli della gamba furono agitati come da forti 
convulsioni La moglie, meravigliata di questo fenomeno, corse 
ad avvertirne il marito, il quale ripetè molte volte la stessa 
prova, e ne ottenne sempre lo stesso resultato ; onde n Galvani 
credè dover concludere che gli animali son dotati d'una elet- 
tricità particolare, molto più abbondantemente sparsa nel sistema 
nervoso, separata dal cervello e distribuita dai nervi alle diffe- 
renti parti del corpo. Questi principj teoretici non han resistito 
però alla prova di molte esperienze ; nonostante resta a questo 
fisico la gloria d' avere il primo scoperto nella scienza un punto, 
del quale prima di lui s'ignorava l'esistenza.' 

n Volta anch'esso fisico celebre per importanti invenzioni 
nacque a Como il 18 di Febbraio del 1746. A 18 anni scriveva 
già sopra argomenti filosofici e sopra questioni di Fisica. 

All' età di 24 anm trattò l' argomento della Bottiglia di Leyda, 
inventò V Elettroforo perpetuo nel 1776. Fu nominato Professore 
a Pavia, dove superò la molta aspettazione, che avevano di lui. 
L'invenzione poi della, pila è la più insigne di tutte. Nell'anno 1804 
domandò il riposo, e l' ottenne colla condizione che di tanto in 
tanto desse qualche lezione all' Università. Nel 1810 fu fatto 
Senatore del Eegno d' Italia ; nel 1814 Direttore della Facoltà 
fisico-matematica nella Sapienza di Pavia, e finalmente, ritira- 
tosi a Como, quivi morì il di 6 di Marzo del 1827. 

Via Lambertesca, N. 2 (Busto in marmo). 

MDLXXVn 

Sotto al busto in marmo, che sta sopra la porta, vedesi questa 
data ; e da ciò si rileva che quel busto rappresenta Francesco I 
de' Medici, il quale appunto regnò dal 1674 al 1687. 
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Per questa porta, non sono molti anni passati, si entrava per 
ascendere alla pubblica Galleria degli U£zi; attualmente però 
vi si ascende dagli UJizi Lunghi p^ una porta, che è presso 
alla statua di Loreneo U Magnifico. 

(Tabernacolo) 

EX MRE PIO 
COLLECTO 

Presso gli Ufizi Cortiy in Via Lambertesca, sotto ad un ta- 
bernacolo mal custodito e pieno di polvere, che fa più vergogna 
di quello che ispiri rispetto e devozione, leggesi malamente la 
suddetta memoria. 

Pregasi pertanto chi è in dovere di farlo spolverare e restau- 
rare, od altrimenti toglierlo (1). 

Via Lambertesca, N. 11 (Palazzo Bartolommei). 

LA FAMIGLIA DE'GIROLAMI TS PEBPi>- 

TUO DONA E DIPUTA LE RENDITE DI 

I 

QUESTA TORBE OGNI ANNO PER METÀ I 

AL OFFERTA DI SANTO ZANOBI LORO ! 

CONSORTO, E PER METÀ ALLA CAPPELLA 
LORO DI SANTO STEFANO, E MANCANDO 
LI DETTI GIROLAMI LASCIANO ALLA 
COMPAGNIA DI SANTO ZANOBI, CHE DETTA 
OPERTA FACINO MOVENDOSI DI QUESTO LUOGO 
E CONSERVINO DETTA CAPELLA. 

E questa la Memoria (scritta in carattere longobardo) di un 
lascito fatto alla Compagnia di S. Zanobi da un certo Binieri 
della famigHa Girolami, il quale col suo testamento del 1413 
erogò in favore della medesima la torre suddetta. In proposito 
di torre qui piacemi fare osservare come la Loggia e la Torre 



(1) Tale era il tabernacolo suddetto quando lo vidi, e ne copiai 
la breve memoria ; ma oggi Febbraio 1886 è stato restaurato e ri- 
pulito. 
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erano anticamente segno di potenza e di nobiltà ; onde ben vo- 
lentieri riporto qui appresso le famiglie, che ebbero torre. 

< In piazza della Signoria furono le Torri degli liberti e pre- 
cisamente nel luogo, ove ora sorge la statua equestre di Co- 
simo I ; quelle de' foraboschi, degli Ormanni e dei Della Vacca 
incorporate nel 'palazzo della Signoria. Intorno a S. Cecilia ed 
a S. Romolo in Piazza avevano le Torri i Malispini, grinfan- 
gati, i Guglialferi ed i Tebalducci ; in Vacchereccia ed in Via Por 
S. Maria sorgevano quelle dei Fifanti, dei Cappiardi, dei Gnidi, 
dei Tìdìozzì, dei Galli, dei Girolami, degli Amidei, degli Scolari, 
dei Giandonati, dei Bostichi, degli Uccellini e dei Dell'Arca. In 
Torma presso a Borgo SS. Apostoli si vedevano le Torri Pa^- 
lermini. Scali e Filippi ; e in detto Borgo quella dei Buondel- 
monti. In Borgo dei Greci vi erano le Torri Della Pera o Pe- 
ruzzi e de'Greci; sorgevano quelle dei Bagnesi presso S. Remigio 
con quelle de' Gnidalotti, Del Migliaccio e dei Da Quona. In 
Via Por S. Piero, oggi Corso, avevano Torri i Donati, i Tedal- 
dini, i Giuochi, i Bavignani, i Visdomini, gli Alberighi, i Bonizzi 
e gli Adimari. Da S. Martino erano le Torri dei Razzanti, dei 
Giugni, dei Malfatti e di quei Della Bella. Intorno a mercato 
vecchio si vedevano quelle dei Tosinghi, degli Ubaldini, dei 
Foschi, degli Arriguccì, dei Lisèi, de' Caponsacchi, dei Nerli, 
dei Gipriani, dei Catellini, dei Da Castiglione e dei Vecchietti. 

€ Gli Alighieri l' ebbero tra la piazzetta di S. Martino e quella 
de' Donati; i Barucci dalla Chiesa di S. Maria Maggiore; gli 
Amieri da S. Andrea e per Via Porta Rossa, e li presso l' ave- 
vano gli Ughi, i Cosi, i Foresi, i Monaldi e i Soldanieri. Da 
Orsanmichele sorgevano le Torri dei Chiaramontesi, dei Com- 
piobbesi, degli Abati, dei Caligai e de' Bonaguisi. I RomaldeUi 
l'avevano in Calimara; in Via del Garbo gli Alepri, e da Badia 
i Sacchetti e i GhiccL 

€ In Via dell' Anguillara gli Schelmi ; dal Duomo i Figiovanni, 
i Firidolfi, i Fighineldi e i Ferrantini; e i Tomaquinci sul canto, 
che da essi ha nome presso il palazzo Strozzi. I Pazzi in faccia 
a quella de'Ravignani dal palazzo Nonfinito; gli Agli presso 
S. Michele Bertoldi. 

« La torre Adimari, detta del Ghiardamorto, era sulla canto- 
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nata della piazza S. Giovanni. I Medici ed i Sizi l'ebbero da 
S. Tommaso in mercato; i Magalotti e Mancini presso S. Fi- 
renze ; i Cerchi nella loro via; i Oberardini in faccia a Via Lam- 
bertesca ; i Gondi verso la Via de' Ferraveccbi ; i Ricci nel Corso, 
e sul Canto di Via S. Elisabetta ebbero ima casa, che serviva 
di ricovero alle vedove della loro famiglia. I Boscoli ebbero la 
torre, che serve di campanile al palazzo del Bargello, ora Museo 
Nazionale; gli Alberti sul canto di Borgo la Croce; gli Albizzi 
nel loro Borgo ; i Baroncelli l' avevano in piazza della Signoria, 
dove una fu disfatta per fabbricare la Loggia dell'Orgagna. 

« I Cavalcanti in Baccano, ora Porta Rossa ; presso Calimara 
r ebbero i CavaUerescbi, ed i Baldovinetti sulla cantonata di 
Borgo SS. Apostoli. I Pulci in Via Lambertesca, che poi fu com- 
presa nella fabbrica degli Ufizi; i Pilli in Pellicceria; gli Strozzi 
sulla piazza del loro nome incorporata nel palazzo; i Sassetti 
nella Via da loro denominata; i Macci da Orsanmichele sulla 
cantonata di Via CalzaioH; gli Agolanti in Via de' Succhiellinai; 
i Del Beccuto sulla piazza Padella ; i Giraldi nella Via de' Oi- 
raldi; i Peruzzi sulla loro piazza; i Rondinelli suUa piazza di 
S. Lorenzo, incorporata nell' ex-collegio degli Scolopi ; i Cerre- 
tani nella via del loro nome, poi incorporata nell' antico Semi- 
nario Gherardesca; i Mannelli dal loro palazzo sceso il Ponte 
Vecchio nella Via de' Bardi ; i Rossi sul Canto di Borgo S. Iacopo 
e Via Guicciardini; ed i Frescobaldi sulla piazza Prescobaldi 
presso il Ponte a S. Trinità ». Passebini. ' 

Sotto ad un ovale dentro cui vedesi dipinta a fresco l'ima- 
gine di S. Zanobi leggesi al N. 18 la seguente iscrizione: 

^DES QVAS CERiaS EVDI OLIM LIGNEA FE0NTI8 OPERE 
ELAB0EATA8, NOBILI INQVILINO D. ZENOBIO ILLVSTRATAS 
MAXIMA CIVIVM FLOEENTDfORVM CONVEKARVMQVE 
CELEBEITATE A3SnS0& 8VPEA MILLENOB EXCVLTAS ; 
MOX TEMPOEVM SENIO PE88A8 PIETAS IN8TAVEAVIT 
8ACEA DIVI IMAGINE INSIGNITAS 

ANNO DOMINI M.D.C. LXXH. i 

i 

Dicesi che questa casa unitamente alla prossima torre ser- 
visse d'abitazione al Vescovo S. Zanobi, che conducevasi dal- 



i 
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l'ana all'altra per mezzo d'tin cavalcavia. Fino all'anno 1670 
però fa questa casa di legno, che il Ball Girolami fece costruire 
nel modo che ora si vede. 

Vìa del Leone, N. 12 (Tabernacolo). 

ECCE AKCILLA DOMINI 



CHVE8TA FECEFFÀBE IL CAPITTANO 

PIETRO BÀPEBINO BABCELO 

DI DOGANA DI FIBENZE L^ANO 

M D LXXXVI. 

Per quanto abbia frugato in Biblioteche ed Archivi, non mi 
fu mai dato rintracciare chi fosse e donde venisse questo Pietro 
Raperino Baicelo, capitano di Dogana. Comunque sia però, credo 
che non sarà di grande importanza sapere o no chi egli fosse 
e donde venisse. Quello che si sa di certo è che questo Capi- 
tano doveva essere veramente un Raperino a permettere che 
s'incidesse una Memoria, da essere esposta continuamente al 
pubblico^ con quella ortografia^ 

Via de' Leoni, N. 1 (Palazzo Vecchio). 

COSMVS MEDICES 
FLOBEK DVX U MDL 

Ben fÌEu;ile comprendere il perchè sul portone di Palazzo Vec- 
chio leggasi la suddetta Memoria. 

Via de'Macci, N. 3 (Piena> 

QUI aiTJNSE l'acqua d' abno 

NEL 3 NOVEMBRE 1844 

È questo il segno deUa piena di cotest' anno, che in più luoghi 
della città, come dissi altrove, si vede. 

Allo stesso numero leggesi malamente uno de' soliti Bandi 
che (a braccia 200) proibisce far brutture per rispetto al Mo- 
nastero di S. Francesco. 
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Via de' Macci, N. 5 (Monastero di S. Francesco). 

ISTUD MOASTimf Q, VOCAT SOU 
FRAlfCISCUS ATTEMPIO D MAO- 
CI8 FECIT CAniB DE MACCI8 P^ 
AIA FEANCISCI PATEI8 SUI ET pj AIA 
SUA ET OnTm SUOE, AKO. DkT 
MCGCXLnn. B, MESE . JAGUAR. 

Questa Memoria è in carattere longobardo, con molte abbre- 
viature e dal tempo molto corrosa, onde io credo di non far cosa 
sgradevole al lettore se qui appresso la riporto sciogliendo le 
sigle, cosi: 

Isttid Monasterium quod vocatur 
Sanctus Francisciis a Tempio de Maccis* 
Fecit Cavus de Maccis prò anima 
Francisci patris sui et prò anima sua 
Et omnium suorum. Anno Domini 
1344, de mense Januarii. 

La Chiesa, che tuttora si chiama di S. Francesco, unitamente 
al Monastero, fii fondata da Caio di Francesco Macci nel G*en- 
naie del 1344, secondo V iscrizione, incorporandovi 1* antico i^e- 
dale del Tempio. 

H Fantozzi dice che la Chiesa e il Monastero furono fondati 
nel 1894, ma questo è certo errore di stampa; ed il Passerini dice 
che € Caio di Francesco Macci fondò uno Spedale nel 1849, che 
da primo conservò il nome del Fondatore ; in seguito fu lo Spe- 
daletto affidato alla cura di alcune Monache Francescane, che 
avendo dedicato la Chiesa al Santo loro Istitutore, venne anche 
la strada a prendere il nome di Via S. Francesco » ,• ma co- 
munque sia, l'iscrizione chiaramente dice MCCCXLmi nel mese 
di Gennaio. 

E dice bene 1844, e non 1849 ; in quanto che secondo un do- 
cumento, che conservasi all'Arcivescovado, Protocollo segnato 
di N. 4, rog. Ser Francesco Paganucci, si viene a sapere che 
Caio Macci nel 1386 si presentò al Vescovo per dargli parte di 



1 
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avere eretto lo Spedale secondo la mente di Francesco, suo ge- 
nitore. 

Negli Itogli poi del Bosselli ewi di ciò una conferma, ed è una 
donazione, che fa alla Misericordia una certa Giovanna di alcune 
case, chiamando a confine lo Spedale de' Macci nel 1848. Dunque 
lo Spedale esisteva già fino dal 1335. Dopo alcuni anni lo stesso 
Gaio fondò il Monastero non già nel 1349 come dice il Passe- 
rini, e lo stesso Bioha; ma si bene nel 1344. Infatti se il Mo- 
nastero fosse stato fondato nel 1349, come s' intenderebbe l'altro 
docomento riportato dal P. Stefano Fioretti nella sua Storia 
di Sé Maria del Giglio, ove a pag. 46 dice cosi?: 

< E la prima memoria che ho trovato del Monastero, oltre la 
sopraddetta lapida, è un testamento di Donna Maria Zenobìa 
degli Angiolierì, moglie di Dino de' Magli, che lascia fiorini 100 
Monialilms S. Francisci a Tempio de Maccis. Bog. da Ser Chia- 
rozzo di Dolce nel 1348. > 

Non vede il Fioretti che è in contradizione con sé stesso, in 
quanto che alla stessa pagina riporta l' iscrizione anch' egli colla 
data del 1349, quando nel 1348 vi era già e Monastero e Mo- 
nache? Dunque dice bene l'iscrizione che il Monastero fu fondato 
nel mese di Gennaio del 1344. 

La famiglia Macci, estinta nel secolo XVII, ebbe case e torri 
presso Orsanmichele e in Via de' Calzaioli. 

Attualmente il Monastero serve di ritiro per le fanciulle pe- 
ricolanti e pericolate, custodite e dirette dalle Monache dette 
Crocifissine. 

Non so capire come si riporti dal B.ICHA nella parte 2^ del 
Quartiere di S. Croce, ediz. di Firenze, Viviani 1776, alla pa- 
gina 144 la suddetta iscrizione non solo con delle varianti, ma 
ancora mancante di alcune parole, e diversa la data. Ecco come 
dice il Richa alla pagina surriferita : e Tornando ora al Mona- 
stero, è da osservarsi ima lapida nella muraglia al di fuori, nella 
quale a caratteri longobardi leggesi: 

ISTVI) MONASTEBIVM QVOD VOCATVR 8. FEANCI8CI 

A TEMPIO DE MACCIS FECIT CAIV8 DE MACCIS PEO AKIMA 

FBAKCI8CI PATBIS SVI, 8VA ET SVOBVM MCCCXLIX. » 

18. — BioAZZi, lacrisioni, ecc. 
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Sia pure che stieno le cose come le dice il nónùnato antere, 
cioè che prima fosse fatto lo Spedale e quindi il Monastero, 
come è certo ; ciò non significa e ci credo benissimo ; ma ciò 
ch'io non capisco è come il Fantozzi riporti per data l'anno 1894, 
il Eicha, il Passerini ed il Fioretti 1B49; mentre l'iscrizione, 
letta più volte da me è precisamente tale e quale io fedelmente 
l'ho riportata in principio. Ho già osservato più volte come il 
.celebre Richa non è punto fedele nel riportare le iscrijsioni, man- 
cando spesso di parole, che compongono l'iscrizione, o con delle 
varianti, sia in quanto alle parole medesime, o ad una diversa 
costruzione. Ciò gli fa torto, e vuol dire che si à troppo fidato 
dell' altrui autorità, senza assicurarsi da sé stesso, come ho fatto 
io. Dunque concludo per le ragioni e documenti citati che il 
Monastero fii istituito nel 1B44; ed hanno torto i suddetti au- 
tori da me sopra rammentati, dei quali i due ultimi certamente 
senza fare indagini hanno ricopiato dal Bicha. 

Vìa de'Macci, N. 5 (Cappella di 8. Francesco). 

mTEOITE m LOCVM 

TABEEKACVLI 

ADHIBABILIS 

È questa la Chiesa di S. Francesco addetta all' antico annesso 
monastero, ambedue fondati da Caio di Francesco Macci nel 1344. 
Vedi l'Iscrizione antecedente. 

AVXILIVM CHBISTIAKOEVM 

Questo titolo è sulla porticina del Convento, o meglio, ora 
Reclusorio. Vedi sopra. 



Via Maggio, N. 9. 



QUt SCRISSE E MOBt 

ELISABETTA BARRET BROWNING 

CHE IN CUORE DI DOimA OOKCILIAVA 
SCIENZA DI DOTTO E SPIRITO DI POETA 
E FECE DEL SUO VERSO AUREO AlìTELLO 



J 
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■ ■■ . . Il 

•'■.! 

FSA ITALIA £ mGHILTESBA -j 

PONE QUEfiTA MEMOBIA m 

FIBENZE 6BATA ] 

1861 

Elisabetta Barret nacque nel 1805 a Hope End, presso Led- 
bury. Figlia di un ricco negoziante, all' età di 14 anni scrisse 
il suo primo poema : La Battaglia di Maratona. Tre anni dopo 
pubblicò il suo primo volume di poesie, che ha per titolo : i3ag' 
gio sullo spirito, ed altri poemi. Nel 1833 pubblicò sotto il velo 
d' anonimo una traduzione del Prometeo d' Eschilo. Molte altre 
opere pubblicò. Si maritò air inglese poeta Roberto Browning, 
e nel 1847 con lui venne a Firenze, ove pure scrisse molte altre 
opere ammirabili per i suoi sentimenti patriottici, da' quali tra- 
sparìsce sovente gran simpatia per l'Italia. 

Mori nel 1861 in Firenze. 

Via Maggio, N. 15 (Palazzo Ridolfi). 

HOMO HOMINI 
DEVS 

Sopra il portone del palazzo Ridolfi vedesi scolpito in pietra 
lo stemma di questa famiglia, e sotto ad esso il motto suddetto. 
L' interpretazione, panni sia questa, cioè : Uuomo è, o deve es- 
sere alValtro ttomo siccome un Dio, o qwisi un Dio 

(Nell'Atrio) 

AV8PI0II8 . DVCTVQVE . COSMLE . RIDOLPHI 

AK. M . D . CGG . XIX 
AD0LE8CENTES . AD . MVTVAM . DIBOIPLINAM . INSTITVI . CCEPTI 

VNDE . H^C . PEBVTILI8 . BATIO 
IWENTVTIS . QVAM . CITO . P08SIT . STVDHS . IKITIANDiB 

TAMQVAM . E . FOKTE 

AD . PLVEDiA . ETBVELE . LOCA . EMANAVIT 

QVOD . mVENTVM . DIVINITVB . TRADITVM 

VT . CONTEA . IGKOEAlirrLfi . VOTVM 

PEESTET . iSTEENVM 

FAXIT . DEVS 



4. 
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Nell'atrio del Palazzo Bidolfi leggesi questa memoria a ricor- 
dare come in questo stesso luogo il benemerito marcii. Cosimo 
Ridol£ a sue spese aprì nel 1819 una Scuola di mutuo insegna- 
mento, assumendone egli medesimo la direzione. L'anno avanti 
pure a sue spese fu aperta una lodatissima litografia (1). 

Via Maggio, N. 26 (Nell'atrio del Palazzo). 

BIANCA CAPPELLO 

PRIMA CHE FOSSE MOOLIE A FBAJE7CESC0 DE* VEDICI 

ABITÒ QTTESTA CASA 

CHE ELLA SI EDIFICAVA 

NEL 1566. 

Memoria iscritta in marmo nell'atrio del palazzo. 

Bianca era figlia di Bartolommeo Cappello e di Pellegrina 
Morosini. NuUa dirò di questa celebre donna, giaccliè n'è ab- 
bastanza divulgata la vita nella storia ; solo dirò ciò che ne crede 
la maggior parte, cioè che divenuta moglie a Francesco I, ter- 
minò insieme a lui col veleno la vita alla villa del Poggio a 
Caiano il 19 d' Ottobre del 1687. 



Via Maggio, N, 46. 



IL MUNICIPIO 

VOLLE AI POSTERI ADDITATA QUESTA CASA 
OVE NEL 1816 NACQUE 

GIUSEPPE MANTELLINI 

CHE 8CEITT0BE OPEBOSO 

EBBE SCIENZA GIUBIDICA PBOFONDA 

AVVOCATO ERAEIALE 

COSCIENZA LUMINOSA DEL PUBBLICO DIRITTO 

DEPUTATO IN PARLAMENTO 



(1) Prego i signori marchesi Itidolfi di voler mettere all'esterno 
del loro palazzo una lapide commemorativa al marcbese ' Cosimo 
Ridolfi. loro chiarissimo genitore. 
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AMORE NON VANO D' ITALIA E DELLA SUA FIBEKZE 

PER OGNI BENE DI LEI ORATORE ELOQUENTISSIMO 

MANCATO IL 12 GIUGNO 1885 ALLA PATRIA 

GKuseppe Mantellini zLacque a Firenze il di 24 dì Giugno 
del 1816 da Gaetano Mantellini e da Teresa Catani. Benché di 
mediocre condizione seppe colla sua onestà, col suo ingegno 
guadagnarsi amore e stima di tutti, non che alti onori e digni- 
tose cariclie. Fu avvocato erariale, consigliere nelle Corti di cas- 
sazione, e consigliere di Stato. Giureconsulto integerrimo, giusto, 
sagace amò davvero la sua Firenze, quanto mai dir si possa; 
a tal che solo si esasperava e andava in collera, nonostante 
godesse di un jcarattere tranquillo e pacato, se non quando gli 
si parlava contro questa sua diletta patria. 

Nel 1865 fu nominato consigliere di cassazione, due anni dopo 
consigliere di Stato, e nel 1875 ebbe incarico di riordinare le 
Avvocature Erariali. Pubblicò tre volumi sui Conflitti diottri'- 
ìmzioni, ed altri tre dopo che hanno per titolo: Lo Stato ed U 
Codice civile. 

Tra le molte sue opere non è a lasciarsi un piccolo scritto 
ispirato dal suo grande amore per Firenze) cioè Le lettere a 
CKacomo Dina sulle necessità di Firenze, allorché si palesò la 
crisi del nostro Comune. 

Se Firenze avesse avuto al Parlamento non quattro, ma soli 
due deputati dell' energia, della sapienza e della eloquenza del- 
l' amore patrio di Giuseppe Mantellini a prò di Firenze non sa- 
rebbe stata, com'è attualmente dell'Italia la città più dimen- 
ticata e più vilipesa. 

La iscrizione si deve alla penna del prof. Augusto Conti, la 
quale, a parer mio, è bella oltremodo per avere tutte quelle 
qualità volute dalle leggi di componimenti di simil genere. 

Via de' Malcontenti (Cappella Niccolini, all'esterno). 

IO ANNE» . NICOLIKVS 

ANGELI . CABD. F. 
Aimo . 8AL. HDLXXXV. 



» . .r. 
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Questa breve memòria, che leggesì su in alto in un angolo 
estemo della Cappella Niccolini in Santa Croce, allude alla bel- 
lissima Cappella Niccolini principiata dal Senatore Giovanni, 
figliuolo del Cardinale Agnolo Niccolini nel 1585, e compita dal 
Marcb. Filippo di Giovanni nel 1664, arricohendola di molte e 
belle statue, di pitture e d'altri nobili adornamenti. 

Qui piacemi riferire breve biografia del Cardinale Àgnolo di 
Matteo Niccolini, registrata dal Eicha nel Tom. I, part. I del 
Quartiere di S. Croce, 

€ Ai 29 di Giugno del 1502 nacque Agnolo Niccolini, dotato 
da Dio di talenti si rari e coltivati da lui coli' acquisto di tante 
scienze, che ancor giovine si meritò l'amore e confidenza del 
Duca Cosimo I sino ad essere onorato delle più ragguardevoli 
cariclie, le quali furono di suo intimo consigliere e di ambascia- 
tore a Pontefici, Imperatori e Principi, e poscia di governatore 
della Città e dello Stato di Siena ; nel qual governo rimasto ve- 
dovo per la morte della moglie Dama degli Ugolini, fu fatto 
Arcivescovo di Pisa e poi Cardinale ». 



Via de' Malcontenti, N. 22 (Proprietà Monastiche). 

M0NA8TEB0 DI 
8. ELISABETTA 
DI CAPITOLO DI 
FIBENZE N. 1. 11. E 14 

Chiesa e Convento delle Monache di S. Elisabetta delle Con- 
vertite, già di S. Elisabetta di Capitolo. 

Il Monastero fu fondato nel 1333 per ricettarvi le Pinzochere 
di S. Francesco, le quali ebbero principio dalla B. Umiliana 
de' Cerchi nel 1241, ed erano governate dai Frati del prossimo 
Convento di S. Croce, perchè professavano la medesima regola. 
In seguito però di Terziarie divennero Monache Claustrali di 
tre voti, e nel 1808 furono soppresse. 

Per questa circostanza fu ceduto il monastero alle Monache 
di S. Elisabetta delle Convertite, che dal loro soppresso e prò- 
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f anato monastero dì Via Chiara (ora Via de' Serragli) furono qui 
traslatate (N. 20) a' 22 Febbraio 1887. Pantozzi. 

Attualmente è occupato il suddetto Convento dalle Dorotee. 

Via de' Malcontenti, N. 2. 

PIA CASA DI LAVORO 



ALLA PEOVmA MVNIFICENZA 

DI NAPOLEONE n. graisde p. a. f. 

IMPERATOBE DE* FEANCE8I E RE d' ITALLà 

CHE PADRE DEI POPOLI 

AD EFFICACE SOLLIEVO DELL'INDIGENZA 

A VANTAGGIO MAGGIORE DELL' ARTI 

EDIFICÒ APERSE GENEROSAMENTE DOTÒ QVEST' OSPIZIO 

l'anno vii. del svo impero 

memorabile pel favsto nascimento 

del re di roma speranza del mondo 

governando la toscana 

LA GRANDVCHE88A ELISA SORELLA D'AVGVSTO 

reggendo la prefettvra dell' arno 
il baron givseppe favchet comandante della legione 
d' onore 

ESSENDO PRIMO VFIZIALE DELLA CITTÀ 

IL CONTE EMILIO PVCCI CIAMBERLANO IMPERIALE 

E MEMBRO DELLA LEGIONE d' ONORE. 



quest'ospizio dell'indigenza 
durato con varia fortuna e con discipline difformi 

FINO AL 1868 
FU IN quell'anno 

per decreto di VITTORIO EMANUELE re d'italia 

BICONOSCIUTO COME OPERA PIA ED EBBE PROPRIE COSTITUZIONI 

CHE LO FECERO ASILO DI CARITÀ NON DI PENA 

OVE TROVANO RIPOSATO VIVERE GL' IMPOTENTI AL LAVORO 

£ 81 ADDESTRANO ALLE ARTI MECCANICHE I GIOVANI ABBANDONATI 
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PROVrEDEKDO IL COMUNI! SI FIEENZE 

A MÀ]irrENEB.yi i povebi della città 

TOLTI ALLA VEBGOaKA DEL MENDICARE. 



IL COMMENDATORE CARLO PERI 

DIRETTORE DELL' OPERA PIA 

NEL 1870 P. Q. M. 

L' area occupata da questo stabilimento era un prato, che chi&- 
mavasi della giustizia, perchè vi si eseguivano le sentenze ca- 
pitali, e sul quale fu in seguito fabbricato un Icuszeretto atte- 
nente allò Spedale di S. Maria Nuova* 

Nel 15B4 vi si fabbricò un Monastero per monache ; ma sop- 
presso nel 1808, fu fatto ridurre per servire di Reclusorio ai 
poveri d'ambo i sessi. Quindi furono rimandati tutti alle loro 
case per i lavori che s' intrapresero al miglioramento di questo 
locale, che fu dopo un anno riaperto come stabilimento ad ospi- 
tare g? impotenti al lavoro, e ad istruire nelle arti meccaniche 
i giovani abbandonati, non che ad educarli alle sociali virtù 
Fantozzi, P. G. Fir. 

Via del Mandorlo (presso il N. 15). 

PEDERICVS ZVCCARV8 
MDLXXVim 

È questo nome e questa data scolpita sull'architrave delle 
due finestre della casa a significare come Federigo Zuccheri, 
celebre pittore, era proprietario di essa. 

Anche sull'architrave delle finestre della casa posta in Via Gino 
Capponi N. 24, che fd di proprietà d'Andrea Del Sarto leggesi 
la stessa memoria, poiché lo Zuccheri divenne dopo alcuni anni 
della morte del succitato Del Sarto, possessore anche di que- 
sta casa. 

Vedi Via Gino Capponi, N. 24. 

In faccia alla torre compresa fra i N. 10 e 14, la quale intro- 
duce ai giardini annessi al palazzo de' Conti Della Gherardesca, 
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Oggi posseduto dalla Società delle Strade Eerratei dull' intonaco 
del muro scritta con un ferro appuntato da quel muratore, che 
lo intonacò, leggesi la seguente memoria: 

(Chiusura d'una strada) 

NEL 1786 FV 
SEBATO (sic) QVE6TA 
STRADA DA 8 : A : 
BEALE DEL ME." OTB" 

Infatti dalle antiche piante di Firenze rilevasi, che ivi esisteva 
nna strada, dalla sua posizione chiamata la Via fra i dite Ortif 
la quale era un prolungamento della Via della Pergola. Il mo- 
tivo per cui fa chiusa per ordine di Pietro Leopoldo, non saprei, 
ma può ben congetturarsi da ognuno, poiché essendo confinante 
colla suddetta Via fra i due Orti il Conservatorio degli Angio- 
lini, fu dato alle Monache lo spazio occupato dalla strada, allora 
creduta non necessaria, od almeno di poca utilità, per amplieire 
il loro terreno ortivo. 

Oggi però che nella parte settentrionale della Via del Man- 
dorlo han cominciato a trasportarsi alcuni ufizi delle Strade Por- 
rate Adriatiche, i quali avranno V ingresso principale da quella 
torre, si rende necessario di riaprire la strada. Biaprimento de- 
siderato dalla quasi totalità dei proprietari ed inquilini delle case 
poste in Via del Mandorlo, pe' quali nel Gennaio del 1882 fu 
fatta istanza al Sindaco a tale oggetto. Onde considerata la cosa 
giusta e necessaria, anch' io mi associo loro in questo desiderio 
pregando il nostro Municipio che voglia quanto prima prepararsi 
alla sollecita esecuzione di questo lavoro. 

Via La Marmora, N. 6 (Giardino dei Semplici). 

COSHVS MED DVX FLOBEKTUB IL 

Sopra la porta di questo giardino, che fu detto Oiardino Me- 
diceo di 3. Marco, o €Hardino de' Semplici, leggesi questa me- 
moria, che rammenta doversi la sua istituzione a Cosimo I, per 
servire di scuola e d' accademia di belle arti per i giovani pit- 




282 Iscrizioni e Memorie 



tori e scultori, e per tutti quelli, che attendevano al disegno. 
A tal oggetto Cosimo I fece venire da lontani paesi, sotto la 
direzione speciale di M. Luca (filini, famoso semplicista^ ogni 
specie d' erbe e di piante medicinali* E Lorenzo il Magnifico, che 
favori mai sempre i begP ingegni, non solo riunì in questo luogo 
tutti i capi d' arte eh' erano in suo potere, ma diede provvisioni 
da vivere a quei, che poveri non avrebbero potuto studiare le 
belle arti. 

È questo il più antico giardino di simil genere di qualung^ue 
altro d'Europa. 

Via de' Martelli, N- 11 (Ex-Collegio degli ,Scolopi). 

LINEA . SVPEBIVS . HABMOBE . INCISA 

TEBMINVM . DEFINmi . SCITO . .£DIS . MABTELLOBVM 

QVAM . EEVPTAM . ET . OPPOETVNIS . OPEBIBVS . mSTAVKATAM 

COMVKE . FLOEENTTNOEVM 

CAIETANO . DE . PACTHB . VEXILLIPEEO 

A. MDCCCXXXVI 

PATBIBV8 . 8CH0LAEVM . PIAEVM 

VT . ILLOBVM . GTMNA8IA . PEO . VEBIS . DIGHITATE 

NOVA . ACCESSIONE . EEVDIENDiE . IWENTVTI 

DECENTIV8 . ET . AVGVSTTVS . PATEEENT 

LEOPOLDO . n . M. E. D. peobante 

IN . PEEPETVVM . VSVM . MANCIPAVIT 

Quest'iscrizione fu apposta quando i PP. Scolopi, vedendo 
come divenute erano omai scarse ed anguste le loro scuole, pen- 
sarono ad ingrandirle, ed a tal uopo la Comunità di Firenze 
acquistò dal Martelli un contiguo palazzo, regalandolo ai sud- 
detti Religiosi, i quali fecero del loro Collegio un nuovo riattar- 
mento più decente e più vasto aumentandone le scuole nel 18d6. 

Un poco più in alto della iscrizione vedonsi i tre seguenti 
monogrammi in lettere greche: 





t 






À 




Q 


M 


Q 


MP 




OY 
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i quali Bt€umo ad esprìmere : Maria Madre di Dio. E più sotto 

COMUNITÀ 

DI SCUOLE PIE 

FIBEUZE 

Vedi Chiesa di S. Giovanni Evangelista. 

Via di Mezzo, N. 25. 

A EILIPPO PACINI 

NELLE SCIENZE BIOLOGICHE MAESTRO INSIGNE 

FELICISSIMO 8C0PKIT0KE 

QUI GLOBIOSAMENTE VISSUTO 

POSE IL IX DI LUGLIO M. D. CCC. LXXXIV 

ANNO PRIMO DALLA COMPIANTA MORTE 

IL MUNICIPIO DI FIRENZE 

Pacini Filippo, anatomico valentissimo, nacque in Pistoia il 
^5 di Maggio del 1812. Incominciò in patria gli studj letterari 
al Seminario, quelli scientifici nel Liceo Eorteguerri, e quelli 
della Medicina nello Spedale. 

Passò poi a compierli nell' Università di Pisa, indi a Pirenze 
nell'Arcispedale di S. Maria Nuova. H primo saggio del suo in- 
gegno e della sua operosità Io dette tuttora scolaro a Pistoia 
oon la scoperta, che fece nel corpo umano, di un particolar ge- 
nere di piccoli corpi globulari, che di presente la scienza co- 
nosce sotto il nome di Nuovi argani Pacini* 

Addottoratosi in medicina ed in chirurgia ben presto acquistò 
rinomanza, specialmente nell' anatomia microscopica. Molte opere 
scrisse e dette alla luce si intomo all' una che all' altra facoltà. 

Mori in Firenze il 9 di Luglio del 1883. 

Via S. Monaca, N. 2 (Tabernacolo). 

LOBENZO DI BICCI 
M.° 1427 DIPINSE 

Sul canto della Via S. Monaca, presso Via de' Serragli, detto 
comunemente Canto alla Cuculia, sullo stipite destro d' un ta- 
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bemacolo, leggesi in caratteri moderni a oUo la breve memoria 
snindicata. 

Questo palazzotto, prima del pittore Fabre, amico dell'Alfieri 
e della Contessa d'Albany, poi del prof. Emilio Santarelli, fa 
ceduto alla B. Casa e deputato ad Ufizio dell'Ordine Mauri- 
ziano. In tale circostanza il Conte Luigi Cibrario fece ripulire 
e riattare questo stupendo tabernacolo quasi non più visibile, e 
vi fece scrivere il nome dell'autore. 

È un bel dipinto rappresentante in affresco la Vergine con 
Gesù Bambino, ed alcuni Santi ai lati, di Lorenzo di Bicci fio- 
rentino, nato circa il 1350. 

Pittore stimato, che lasciò in S. Croce molti suoi lavori, ma 
le opere di lui più belle sono in S. Maria Nuova. 

Mori nel 1427. 

Via Monalda, N. 7. 

QUI 

LUIGI CLASIO 

CELEBRE FAVOLEGGIATOEE 
SCRISSE SCHERZAimO LA VERITÀ 

Il Fiacchi Luigi poeta e critico nacque a Scarperia in Mu- 
gello nel 1754. Conosciuto forse meglio sotto il nome di Clasio, 
che sotto il nome di Fiacchi, è stimato ed' apprezzato} poichò 
le sue celebri favole sono molto in uso nelle scuole specialmente 
elementari della Toscana non solo per la purezza della VìngnA^ 
e per la semplicità dello stile, ma forse più ancora per la sana 
morale, che chiude ogni favola. 

Egli abbracciò la carriera ecclesiastica, si dette all'insegna- 
mento, coltivò le lettere e la poesia, e divenne uno de' membri 
più laboriosi dell'Accademia della Crusca. 

Sono di lui le opere : le Favole, i Sonetti pastorali, la Dichia- 
razione di molti proverbi, e le Osservazioni std Decamerone del 
Boccaccio. Egli è il più stimato tra i Favolisti italiani, e critici 
moderni. 

Morì in Firenze il 25 d' aprile del 1825, e fa sepolto nel Car- 
mine a sinistra di chi entra in Chiesa, onorato di bella epigrafe 
composta dall'abate Zannoni. 
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Via della Morte (Tabernacolo). 

CAVSA KOSTB^ LETITIJB 
OBA PBO KOBIS 



LIMOBINE 

P£B 

I POVEBI DOPEBMI 

Sotto ad un tabernacolo della Vergine, e sull' angolo della Via 
presso il Duomo leggesì cosi. 

Ai malati poveri, che si trovavano allo Spedale, venivano di- 
stribuite quelle elemosine raccolte dai Confratelli della Miseri- 
cordia; ma credo che questi avrebbero potuto fame di meno di 
porre il cartello di marmo e la cassetta, in quanto che si sa che 
nessuno, o quasi mai nessuno oggi si prende il pensiero di questa 
carità, cioè di versare un obolo a tale oggetto. 

Via Nazionale, N. 16 (Tabernacolo). 

MAR I A 

HABIA . ALTISSIMA . BEGINA . INCOBVTIBILE . ADVOCHATA 
MARI A 

MATEB . ALTISSIMI . BEGIS . JESVS (sic) ADOBA:Sn)I 

EGO . IN OMNI . POPVLO . EGO MATV. TENVI 

EGO . PR0FV2in)V .A ETRA VI . SOLA 

GIBBVM (sic) CELI (sic) . CIBCVIVI . SOLA 

TOTA . PVLCBA . ES . ET MACVLA . NO . EST . IN TE. 

Le parole interrotte a causa di restauro e non riscritte deb- 
bono leggersi: primatum, aòyssi, penetravi; e sono prese dal 
libro àelT EcclesiasticOy Gap. XXTV, yers. 8, 10; ma posposte 
e male scritte relativamente ad ortografia, senza computare quel- 
r JESVS, ove fa vedere T autore de' primi due versi d'aver preso 
uno scerpellone, dovendo dire: jesu. 

È vero bensì che sulle cinque parole tanto del primo come 
del secondo verso V autore ha avuto in mira di farci due versi 
acrostici, rammentandoli colle lettere, che sopra ad ogni parola 
si vedono e che compongono il nome Maria. 
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Il vera. 8 àeWEccles. dice : • Oyrum cali circuivi sola, et prò- 
fundum àbyssi penetravi, in fluctibus maris anibtUavL 

U yers. 10: Et in omni gente primatum hàbui. 

Sopra alla suddetta iscnzione latina in caratteri gotici leggesi: 
Zenobiics Fortunati restauravit A. 1855, 

(Gh:an Tabernacolo) 

SALVE . VIRGO • PABENB . TEBBAAVM CVKTA BEGESTnS 
SALVE. SPE8 HOMINVM GBATIA VITA 8ALV8 

QVESTO DEVOTO TABERNACHOLO ANO FATTO PARE GLVOMn 
DEL REAME DI BELI^ÌE POSTO IN VtA SANCTA CHATERmA 





M.^ D . xxn. 




8ANCTA 




SANTA 


BARBERA 




CHATERIA 



I due versi latini non sono che un distico esprimente un sa^ 
luto alla Vergine; e i due italiani ci fan sapere che a spese 
degli abitanti di Via S. Caterina, ov' era posto il reame di Be- 
liemme (1) fu fatto questo gi*andioso ed ammirabile tabernacolo ; 
il quale è opera dì Luca Della Bobbia, fiorentino. 

La maggior celebrità di questo famoso artista devesi appunto 
alla sua invenzione di quest'arte, cioè di dare alla terra una 
vernice, per cui supera in bellezza la porcellana più raffinata. 
Tante sono le opere di lui e della sua famiglia sparse in Fi- 
renze e nella Toscana tutta; che non si saprebbero numerare. 
NeUe chiese, nei tabernacoli, negli edifizi pubblici e privati della 
nostra città sono numerosissime. Molti dicono che questo taber- 
nacolo fu qui eretto da Andrea Della Robbia, nipote di Luca, 
ed è stimato come un capo lavoro che veggasi fatto in questa 
terra invetriata. 

Via de' Neri, N. 1. 

A GIUSEPPE BAEELLAI 

SOLDATO dell' IHDIPENDEKZA ITALL^NA 



(1) Vedi Chiesa di S. Ambrogio, Potenze, 
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MAESTRO VALEKTE NELL'ABTB DIXLA MESICmA 

IN QUELLA DELLA CABITÀ VALENTISSIMO 

FONDATORE DEGLI OSPIZI MARINI 



QUI MORTO IL lU DICEMBRE MDCOCLXXXIV 

Hi COMUNE DI FIRENZE 

VOLLE CHE SI PONESSE 

QUESTA MEMORIA DI GRATITUDINE 

Questa iscrizione composta dal prof. Alfani fa sentire come 
e perchè il Barellai sia benemerito cittadino. 

L'iscrizione se non è bellissima, è certamente bella, perchè 
semplice e di stile epigrafico ; meno che non ho mai sentito dire 
che la carità sia mi'£ui;e, come è stato espresso nell'iscrizione 
colle parole: In quella (arte) della carità valentissimo» 

H Barellai nacque in Firenze nel 1813, e quando fu in età 
da attendere agli studj fu mandato alle Scuole Pie. Compiuti 
gli studj letterari, passò all' Università di Pisa, dove ottenne la 
laurea in medicina, aumentando la reputazione già acquistata di 
giovine di pronto ingegno. Questa reputazione gli procacciò larga 
clientela e gli apri le porte del Palazzo Pitti, dove fu ascritto 
fra i Medici di Corte. 

Sopraggiunti i moti del quarantotto, egli fu dei primi a cor- 
rere sui campi lombardi, e nell'eroica giornata di Curtatone 
combattè valorosamente e rimase prigioniero. Tornato a Firenze 
rinunziò all'ufficio di medico di Corte. 

Nel 1849 nel primo anniversario della giornata di Curtatone 
per opera del Barellai fu detta una Messa in S. Croce in com- 
memorazione dei morti in quella battaglia, ed egli si compia- 
ceva di ricordarlo ; anzi nel 1882 pubblicò una lettera, nella quale 
narrò con alcuni episodi della sua prigionia quest' atto, che molto 
commosse i Fiorentini, i quali lo hanno poi trasformato in una 
sacra consuetudine. 

Di temperamento piuttosto gracile e dotato di un' estrema sen- 
sibilità, sofi&i per molti anni di una malattia nervosa, che gli 
impediva qualsiasi grave occupazione. 

Nel 1882 volle cimentarsi ad un visaggio a Napoli per assi- 
curare le sorti degli Ospizi Marini nelle provincie meridionali ; 
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tornò quindi lieto delle accoglienze ricevute; fa consolato del 
grado di commendatore conferitogli per proposta del ministro 
Baccelli; ma la malattia nervosa gli accresceva l'ipocondria, la 
quale in breve lo trasse agli estremi ; e nella mattina del 3 di 
Dicembre fra le braccia della consorte e degli amici spirava 
cristianamente rassegnato. 

(Piena) 

MCCOXXXIII 
Dì QVATTBO DI NOVEMBRE GIOVEDÌ, 
LA KOTTE POI VEOHENDOL VENERDÌ, 
PV ALTA l'ACQVA d'aBNO FINO A QVX. 

Questi bei versi si leggono alla casa segixata di N. 10, sulla 
cantonata di Via 8. Remigio, in un cartellino in pietra con sopra 
un altro più piccolo, in cui è scolpita una croce. Ricorda questa 
memoria, scrìtta in carattere longobeirdo, la famósa piena d'Amo, 
che rovinò il Fonte a 8. Trinità, quello alla Carraia e il Ponte 
Vecchio, arrecando moltissimo danno alla città. Sullo stesso Ponte 
Vecchio vedonsi altre due memorie, una in latino dalla parte di 
Levante, e V altra in cattivi versi italiani dalla parte di Ponente, 
le quali ricordano questa piena. Una mano fino a tutto l' avam- 
braccio vedesi incisa nel suddetto cartellino, la quale in mezzo 
alle acque coli' indice accenna la parola QVI. 

Vedi Ponte Vecchio. 

Via S. Niccolò, N. 80. 

FRANCESCO DALL' ONGARO 

CITTADINO POETA 

ABITÒ m QUESTA CASA 

DAL MAGGIO DEL 1863 AL DICEMBBE 1871. 

Nacque questo moderno poeta a Odezzo nel Veneto, nel 1806. 
Terminati i suoi studj a Padova, entrò nel Seminario e fu ordi- 
nato prete. Si dette tosto alla predicazione; ma le sue idee es- 
sendo troppo ardite e liberali, gli fu proibito di pia oltre prose- 
guire a predicare } motivo per cui sdegnatosene alquanto, rinunziò 
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a Trieste allo stato ecclesiastico e si mise a dar lezioni, ed a scri- 
vere nei giornali. Visitò le principali città d' Italia, e si fermò a 
Roma. Ma sentito come nel Marzo del 1848 i Veneziani volevano 
scuotere il giogo austriaco, lasciò Roma per organizzare la legione . 
del Garibaldi contro i Francesi. Roma cadde in potere di questi, 
e Dall' Ongaro se la svignò in Svizzera; poi andò nel Belgio, e 
nel 1866 a Parigi, ove collaborò aSV Ojnnion Nationale, al Courrier 
de Paris, e alla Revue Nationale, 

Saputa la guerra che face vasi in Italia nel 1859, ritornò nella 
Penisola, e tenne per otto anni e mezzo sua dimora a Firenze. 

Dall' Ongaro ha molto scritto in prosa ed in verso ; ed ecco 
' quali sonò le sue principali opere : 

Fantasie domestiche e liriche; 

Stornelli italiani; Poesie; 

Alga della Laguna (in dialetto veneziano) ; 

Poesie e scene vernacole. 

Quindi i drammi seguenti : 

Il Fomaretto; 

Bianca Cappello; 

I Dalmati; 

Marco Cralievec; 

L* Ultimo Tarone; 

Fa^sma, e molte Novelle in prosa assai piacevoli. 

Mori a Napoli nel 1873. 
Via deir Oche, N. 1 (Antica Postieria). 

SEMPEB EE8TITVENDA AC SEBVAlinDA ANTIQVITA8. 

Sull'angolo di Via dello Studio e delle Oche corrispondeva 
anticamente una Postierla di Firenze; essa non apparteneva a 
seconda della memoria, che vi si vede, alla prima cinta delle 
mura, ma bensì alla Città antichissima, che esisteva innanzi, che 
fosse compresa pel primo cerchio delle mura. Per tal ricordo vi 
fa dipinta l'arme del Popolo colla suddetta iscrizione, per la quale, 
a dir vero, si sarebbe capito di molto, se per mezzo della storia 
non sì fosse avuta tale notizia. 

19. — BiQAzzi, Iscrizioni, eoe 
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Via dell'Oche, N. 17 (La Neghittosa). 

LA CELEBBE LOGGIA DEGLI ABIMABI CAVICCIULI 
DENOMINATA LA NEGHITTOSA 
IN QUESTO LUOGO EEA POSTA 

. Gli Àdìmarì si estinsero in Firenze colla morte di Adimaro di 
Curzio avvenuta il di 7 d' Ottobre del 1736, ed i Caviccioli prima 
del secolo XVI. 

(Nella stessa casa) 

SALOMONE FIORENTINO 

DISTINTO POETA PBOBO CITTADINO 

ABITÒ MOLTI ANNI IN QUESTA CASA 

E VI CESSÒ DI VIVEEE 

IL Dt IV . PEBBBAIO MDCCCXV. 

Salomone Fiorentino nacque a Monte San Savino (1) nel 1742 
da famiglia ebraica, e mori in Firenze. Fu amato pel suo ingegno, 
pel suo gentile ed onesto procedere, e pe* suoi costumi irrepren- 
sibili da' suoi correligionari non solo, ma da quanti Cristiani il 
conobbero ; e lo stesso Gh^anduca Pietro Leopoldo I lo ebbe in 
molta stima. 

Versato in ogni maniera di lettere, si rese più che altro valente 
nella poesia. Da principio si diede al genere lirico ed elegiaco, e 
nell' uno e nell' altro seppe battere una via non premuta da' suoi 
contemporanei. Grande è la diversità del suo stile nelle Canzo- 
nette e nelle Elegie. Nelle prime ci alletta la morbidezza del verso, 
la leggiadria de' pensieri, la dolcezza dello stile. Le seconde son 
veramente tali da non andar mai disgiunte da ciò, che, secondo 
Orazio, costituisce l' indole primitiva di siffatto genere di poesia, 
onde in tutte campeggia uno stile patetico ed una certa tenerezza, 
cbe le rende interessanti I suoi Sonetti sono belli e nobili; che se 
non hanno i subHmi voli e lo stile robusto di quelli del Frugoni, 
dello Zappi e del Cassicuii, hanno sempre però dei concetti inge- 
gnosi, uno stile dignitoso ed una condotta irreprensibile. 



(1) Altri lo vuol nato a livomo,* ma ciò è falso in quanto che 
alla casa, ove nacque in S. Savino, è la lapide commemorativa. 
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A prova di ciò valga per tatti il famoso sonetto, che piacenii 
riportare, scritto in risposta ad un altro di Gorilla Olimpica (1), 
che a lai indirizzava : 

a Arcane, impenetrabili, profonde 
Son le vie di clii die l'esaera al niente, 
E a ana giustizia, e a sua bontà, risponde 
Quaut'oprò, quanto vuol, quanto aoconaente. 

Ei di tutto il creato è vita o mente; 
H muove; e il come e lo perchè nasconde: 
Or che fia l' avvenir, se anche il presente 
Ogni terreno immaginar confonde? 

Donna, il cui nome illnatre altisonante 
Fece echeggiar la Dea dai vanni audaci 
Fin dall'indiche spiagge al mar d'Atlante, 

Segui tra' carmi pur gli eatri vivaci; 
Ma il vel, che cela tante sorti e tante 
Vedi che in fronte ha scritto; Adora e taci!» 

Scrisse pure una bellissima Elegia in morte di Gorilla, quando 
in Firenze il 25 di Novembre del 1800 ai tributavano gli onori fu- 
nebri a questa celebre donna. 

n Fiorentino si mostrò anche capace di trattare argomenti più 
gravi e filosofici nel suo bel poema didascalico intitolato L'Aiùma, 



Via degli Oricellari (Corupagnla di 8. Benedetto). 

CIRCA BEaiEDICTTM COEONA FEATEVM 

La Gompagnia di S. Benedetto Bianco ebbe principio il di 11 
d'Agosto del 1357 nel monastero di 8. Salvatore di Camaldoli. 

Cresciuti i Fratelli trasportarono \a. loro Società in S. Spirito, 
e nel 138& si stabilirono in S. Maiia Novella. Questa Compagnia 
godè sempre la pubblica stima non tanto per i distinti personaggi, 
che ad essa furono ascritti, quanto e più per la pietà e devozione 



(li Vedi Via della Forca, N, 2, dove io riporto il Sonetto di Co- 
rilìa al Fiorentino. 
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dei Confiratelli nelle opere spirituali. Atteso però l' allargamento 
della Via degli Avelli ne fii demolita la Chiesetta, ed allora di 
pianta i Fratelli fecero costruire una nuova Chiesa con annesse 
stanze per comodo della loro Compagnia in questa strada, ov^ è 
presentemente. 

Nella stessa Via sull' angolo, che mette in Palazzuolo, sotto ad 
un tabernacolo leggesi questa dotta iscrizione : 

QUESTO TABERNACOLO ANNO PRINCIPIATO 
E FANCULLI DI LIMOSINE E PRESTO 
FORNENÓ E UOMINI DI Q.^ PAESE MD 



Non mi è stato possibile di saperne l' anno preciso, non poten- 
dosi leggere interamente per esseme corrosa la pietra. 

Vìa dell' Orivolo, N. 22. 

QUI ABITÒ DODICI ANNI 
E MORI IL NOVE DI GIUGNO DEL MDCCCLXXXin 

ATTO VANNUCCI 

SENATORE DEL REGNO ACCADEMICO DELLA CRUSCA 

CITTADINO STORICO LETTERATO 

NEL PENSIERO E NELLA VITA INTEGERRIMO 



IL COMUNE DI FIRENZE 
Q. M. P. 

Atto Vannucci nacque a Tobbiano in quel di Pistoia il primo 
di Dicembre del 1808. Giovanetto fece i primi studj nel Seminario 
pistoiese. A 23 anni il Vannucci aveva già dato tal saggio di sé, 
che entrava insegnante nel Collegio Cicognini di Prato. 

Cesare Ghiasti discepolo del Vannucci scrìveva di lui pochi anni 
sono : « Non poter né pur V ultimo de' suoi discepoli, quale io so 
d' essere stato, scordare quello che fece per la sua scuola il va- 
lente maestro, che le lettere insegnava con intendimento civile, e 
dallo studio delle belle parole non disgiungeva quello de' forti 
pensieri ». 
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H Vannucci commentò le Metamorfosi, Sallitstio, Catullo, Ti- 
bullo e Properzio, Cornelio Nipote, Fedro e Tacito, Opera ottima 
è quel volume che porta il titolo di Studj storici e morali intomo 
alla letteratura latina. 

Sono pure sue opere : 

I primi tempi della libeirtà fiorentina. Felice Le Mounier, 
(1853-1861) ; 

/ Martiri della libertà italiana, e la Storia delV Italia antica. 

Durante i rivolgimenti del 184849 il Vannucci fii segretario di 
legazione del Governo toscano presso la Repubblica romana; e 
dopo il 1859 fti eletto deputato del quarto Collegio di Firenze. 

Fu bibliotecario della Nazionale in Firenze; professore nell'Isti- 
tuto degli Studj Superiori, poi delegato governativo al Consiglio 
direttivo di quest' Istituto ; ed il Governo più volte si valse del- 
l' opera e del consiglio di un tant' uomo in cose attinenti alla pub- 
blica istruzione. H di 8 d' Ottobre del 1861 fu nominato Senatore 
del Eegno. 

Fu amico di Giuseppe Giusti e di G, B. Niccolini. 

Lavorò sempre indefessamente, e sebbene affranto da grave 
malattia die compimento ai tre volumi, in cui chiarisce i Proverbi 
latini. La sua vita fu tutta consacrata al bene degli studj ; e fii 
uno di quegli uomini stimato da tutti, perchè oltre ad essere si 
letterato, fu anche cittadino onesto. 

Via de'Panzani, N. 23. 

GIUSEPPE GARIBALDI 

QUI 

FACEVA DIMOEA 

IL 22 OTTOBRE 1867 

Giuseppe Garibaldi nacque il 4 Luglio del 1807 a Nizza. Esule 
da Genova nel 1834 per cospirazione mazziniana, diede per alcun 
tempo lezioni di Matematica a Marsilia; combattè per la libertà 
a Montevideo ; nel Tirolo nel 1848, a Roma nel 1849, in Lom- 
bardia nel 1869, in Sicilia e nel Napoletano nel 1860, ad Aspro- 



] 
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monte nel 1862, dì nuovo nel Tìrolo nel 1866, a Mentana nel 1867, 
in Francia nel 1870 e 71. 

Mori a Caprera il di 2 di Giugno del 1882. 

La sua gloria militare sarà immortale. 

Vìa Parioncino (Piena). 

QUI GIUNSE l'acqua D'AENO 
NEL 3 NOVEMBRE 1844 

Memoria clie leggesi in un cartellino di ferro presso il Lun- 
garno Corsini; la quale, come in tanti luoghi della città, ricorda 
quella famosa piena, per cui Amo straripando inalzò in questo 
Lungarno le sue acque aU' altezza di un metro e mezzo circa. 

Vìa Parione (Contratto). 

QVE8TA STEI8CIA DI STRADA HA LA LVNGHEZZA DI B. 

68 E P LA LARGHEZZA DI B 4 E V»' ^ "^^ LIBERA PROPRIETÀ 

E DOMINIO DEL BIG. CAN. ORATIO MINERBETTI E SVO 

I EREDI E SVCCE8S0RI CON FACOLTÀ DI POTERVI 

EDIFICARE A FORMA DEL AQVI8T0 FATTO DAL 

QVOND : BIG. TOMMASO D'ANDREA MINERBETTI DA 

SS. VFFIZIALI DI TORRE FF INSTRVM.^ ROGATO P EOMO 

LO DI GVIDONE BONINI SOTTO DÌ . 26 SETTEMBRE 1470 

E P CIÒ SE NE PRENDE LA PRESENTE MEMORIA^ PER 

PETVA NOTIZIA DI TVTTI P CHE NON NE NASCA DVB 

BIO ALCVNO E P CHE NON S' INTENDA MAI AQVI8TA 

TO DAL PVBBLICO ALCVNA 8ERVITV E TVTTO MAND^ 

Quasi in faccia alla porta di fbnco della Chiesa di S. Trinità è 
affissa questa memoria, la quale non è che la copia di un contratto 
di acquisto, pubblicato per questa lapide. 

n palazzo, che serve ora per Hotel d^Shiropey appartenne alla 
distinta famiglia dei Minerbetti, che ebbe F Arcivescovo Turrìtano 
Francesco,, tanto caro ed accetto a Leone X, a Clemente VII ed 
a Cosimo L Questo prelato morì nel 1535 nell' età di anni 70. 
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Sull'angolo del Convento, ohe fa cantonata con Via Parioncinò, 
su in alto sotto lo stemma de'Monad Vallombrosani è la seguente 
Memoria : 

mSIGKIA VALLIS VMBBOB^ 
A. D. M . BL . XXXYII 

Sebbene il millesimo suddetto non sia tanto chiaro a leggersi 
a causa della totale mancanza della L, pure può affermarsi esser 
quello da me qui sopra riportato, da che sappiamo che i fonda- 
menti delle mura del Convento furono gettati nel 1B84. 

In maggior conferma citerò il diario di Agostino Lapini, che 
trovo citato nell'erudito giornaletto, che porta per titolo: Mi- 
scellanea Fiorentina di erudizione e storia, pubblicata da JoDOCO 
DEL Badia; Anno I, Num. 3. Marzo 1886; ed ecco come dice: 
« 1584, a' di 13 di luglio in venerdì, a hore 14 in circa. Si co- 
minciarono a gittare i fondamenti della muraglia de' Monaci di 
Santa Trinità di Firenze sul Canto del Chiasso delle Fante, di 
ghiaia. » 

Il Chiasso delle Fate, o meglio delle Fante (Fantesche, Serve) 
è oggi la Via di Parioncinò, 

Via di Pelliccerfa. 

AECISPED." DEI 
INOVEABILI 

Presso il Vecchio Mercato sull'architrave di una bottega tutta 
affiimicata e nera per la polvere, e che fra non molto (dicesi !) do- 
vrà, con questa casa unitamente a molte altre, esser demolita per 
causa dell'approvato riordinamento del centro, si legge quanto qui 
sopra è riportato. La casa era appartenente al detto Spedale ; anzi 
era dessa lo Spedale medesimo, ove si ricettavano gli incurabili 
provenienti dagli Spedali fondati nel 1519 in Via S. Gallo presso 
la Porta. Essi eran due, uno in faccia all'altro ; denominato il primo 
di S. Bocce ed era per le donne, e l' altro di S. Caterina per gli 
uomini. Qui in Pellicceria venivano gì' Incurabili, i quali certa- 
mente saran morti più presto a causa della beli' aria pura che re- 
spiravano. 
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Via de' Pepi, N. 57 (Tabernacolo). 

BENEFAOTOBVM 

C0LLECTI8 
A. B. MDCCXCIII. 

Cosi sotto il tabernacolo fatto a Airia dì elemosine di bene- 
fattori. 

n numero comunale della casa è di Via Pietra Piana. 

Non ha nulla dì speciale né per la storia, né per l' artista che il 
dipinse. 

Via della Pergola, N. 3. 

JOSEPH ìmk MARTELLINI CAN : ^ ET H08PIT : 
AKNO Dm MDCCXVrn 

Giuseppe Maria dì Vincenzo d'Alessandro Martellinì, ascese 
alla dignità di Canonico della Metropolitana fiorentina per morte 
del Canonico Filippo G-razzini. Fu anche abate di S. Egidio e Spe- 
dalingo dì S. Maria Nuova nel 1717. Einunziò a questa carica 
nel 1719, ed il primo di Giugno del 1735 mori. Fu promotore del 
bene del pubblico, e del culto di Dio. 

Via ' della Pergola, N. 8 (Orat. dì S. Tommaso d'Aquino). 

LYMEN ECCLESIA DOGTOB VEBITATIS 

Sulla porticina d'un Oratorio vedesi il busto in marmo di S. Tom- 
maso d'Aquino, e sotto i due titoli che gli si danno per antono- 
masia. E questa Cappellina, od Oratorio della Compagnia di 
S. Tommaso d'Aquino, detta anticamente Congrega de^Contem- 
pianti, alla quale fece dono con alcune casette annesse la famìglia 
Paoli. Questa Congrega fii fondata da Fra Santi Cini nel 1556. 

Chi desiderasse più ampia illustrazione intomo a questo Ora- 
torio, veda Passeeiki Luigi, Storia degli Stabilimenti di Bene- 
ficenza, pag. 616. 
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Via della Pergola, N. 14. 

QUI NACQUE 
AI 31 OTTOBRE 1816 

IL CONTE LUIGI PASSERINI 

0B8INI DE'BILLI 

DELLE ITALICHE ANTICHITÀ 

ILLUSTRATOBE SEGNALATI8SIM0 

La famiglia Passerini veime dal Mugello a stabilirsi in Firenze 
nel secolo XTT, ove consegai magistrature, ed ebbe casa con torre 
nel Popolo di S. Salvatore a contatto della Chiesa e Capitolo di 
S. Maria Maggiore. 

Due sono le fiamiglie Passerini ; V una di Firenze, alla quale ap- 
parteneva il nostro celebre genealogista, e l' altra di Cortona. 

Distinguonsi i Passerini di Firenze dallo stemma composto di 
uno scaglione d' argento caricato di tre rose di macchia di color 
rosso, vuote nel centro, in campo azzurro. 

Dal conte Francesco e da Anna figlia del conte Luigi de' Billi 
Orsini nacque il 31 d' Ottobre del 1816 questo Luigi Passerini, 
che fino da giovinetto dedicavasi allo studio della genealogia ispi- 
ratovi dai libri dell'avo materno, i quali la nonna Margherita 
Incontri, donna di molta coltura, gli poneva continuamente sot- 
t' occhio. 

Aveva appena vent' anni, quando Agostino Ademollo gli affi- 
dava l'incarico di pubblicare una seconda edizione della sua Mar 
rietta de'Eicciy rifacendo tutte le notizie storiche, che il Passerini 
ben volentieri accettò e scrisse con quella profonda erudizione, 
che il distingueva. 

Quando Vittorio Emanuele venne a Firenze, il Passerini fu in- 
caricato d'illustrare in due giorni un Album degli stemmi de' Co- 
muni della Toscana. Nel Griomale fiorentino di Numismatica, 
scrisse molte interessanti e dotte illustrazioni di sigilli d'uomini 
celebri. Più tardi il dottissimo Conte Pompeo Litta chiamò il 
Passerini ad aiutarlo nella sua pubblicazione della Storia deUe fa- 
miglie celebri d'Italia, che il Passerini continuò per morte di luL 
Pubblicò separatamente la storia e la genealogia de' Corsini, 
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de' Bucellai, de' Bicasolì, de'Panciatichi, de' Miclielozzi, de'Fe- 
cori, degli Altoviti, de'Niccolini e de'Guadagni; ma di tutte queste 
opere la più importante fu la Storia degli Alberti corredata di 
gran copia di memorie, di documenti, di disegni e di incisioni, che 
fece per commissione del Duca di Luynes. 

Numerosissime furono poi le illustrazioni di monumenti e di 
edifizi ; fra le quali merita speciale menzione, quella interessante 
Eaccolta di curiosità fiorentine, che fu lodata meritamente da 
tutti. 

Nominato dal Governo, bibliotecario della Nazionale, già Ma- 
gliabechiana, nel 1871 ne vesti la carica, e fino all'anno della sua 
morte degnamente la portò. Scrisse ancora la Genealogia della sua 
famiglia. 

Avendo dalla madre ereditato nome, titoli e beni, che essa pos- 
sedeva in Casentino, nella prima legislatura del Parlamento ita- 
liano gli elettori del Casentino affidarono a lui l'onorevol mandato 
di rappresentarli; ma quest'ufficio di Deputato togliendogli il 
tempo a' suoi studj, chiese ed ottenne la dimissione. 

Anche come buon patriotta il Conte Passerini prese parte alle 
guerre dell' Indipendenza italiana, e precisamente alla campagna 
del 1848. 

In Firenze fu de' primi a ideare un Museo Nazionale indicando 
al Governo con apposita relazione come e dove avrebbe potuto 
trovare gli oggetti necesssai a formar questo Museo. Col suo dotto 
consiglio aiutò l'architetto Mazze! ne' restauri del Palazzo del 
Bargello e di altre antiche fabbriche. 

Mori sessagenario il 14 di Gennaio del 1877, perdendo in lui 
la patria im erudito antiquario, un genealogista profondo, un in- 
signe numismatico. 

Chi desiderasse ancora più estese notizie intomo alla vita ed 
opere di questo benemerito cittadino legga le Mem<me sulla Vita 
e gli Scritti di Giuseppe Passerini, stampate a Firenze nel 1878. 

« 

Via della Pergola, N. 31 (Casa Zazzerini). 

m QVESTA CASA DE»- 
ZAZZEBnn ESTATA LATE 



della Città di Firenze 299 



STA DEL GLORIOSO VESCO- 
VO 8. ZAKOBI PEICISIONA 
LMENTE CON IL SENATO 
E TVTTO IL CLERO 8TAN 
TE LA ROVINOSA PIOGG 
lA E STETTE SOPRA MEZ 
ZA HORA CON TANTO PO 
POLO SOTTO Di 4 . GIVGNO 
1699. ADLAVDEM DEI AHO . 22 . 
IACOPO FECIT 

Non si sa il perchè in cotesto giorno si portasse processional- 
mente la testa di S. Zanobi accompagnandola il Senato. 

Non ne parlandor alcun Diario, io credo che sarà stato ciò acci- 
dentalmente, cioè per causa di qualche grazia a dimandare, o per 
ringraziamento per averla ricevuta. La processione non dee far 
meraviglia, perchè per la più piccola festa, per il più piccolo mo- 
tivo si ricorreva ne' secoli passati alla processione. In questa, di 
cui parla lo Zazzerini, furono sorpresi dalla pioggia sotto casa sua, 
ed ecco che è naturale che si ascendesse al suo quartiere. 

La suddetta memoria è in una piccola lapide di marmo sotto al 
ritratto di S. Zanobi che è fra le due finestre del primo piano. 

Via della Pergola, N. 32 (Ospizio d'OrbeteUo). 

INGENVI8 . PAVPERIBVS . QVE . PCEMINIS 

H08PITANDIS 

BENEFICENTIiE . PVBLIC^ . PRiEPOSITI 

ANNO.DOM. MDCOCXI 

PRIMATVM . VRBI8 . GERENTE 

ìEMILIO . PVCCIO . LEG. HON. EQ. IMP. COMTTE 

Quest' Ospizio fu fondato da messer Niccolò degli Alberti 
nel 1B72 a direzione di Agnolo Gaddi .... Lo scopo di questa pia 
fondazione fu di provvedere di ricovero a povere donne di età se- 
nile, vedove od abbandonate dal marito, ed anche a nubili prive 
di parenti, ed alle fanciulle pericolate; motivo per cui quest'Ospizio 
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dovendo servire di ricovero per le prive od orbate di parenti e di 
beni di fortuna fu detto delle Orhatelle e quindi Orhetello, 

n Granduca F. Leopoldo nel 1780 lo ridusse a miglior forma, 
e lo divise in due quartieri ; V uno per le vecchie povere, e Taltro 
per le fanciulle pericolate. FAirrozzi. 

Ora però quest' Ospizio non fa piti parte d' Orbetello, perchè 
nel 1811 ne fa distaccato e migliorato per 64 vecchie meritevoli. 

Via della Pergola, N. 59. 

CASA DI BENVENUTO CELLINI 

NELLA QUALE 

FORMÒ E GETTÒ IL PEESEO 

E POI VI MOBÌ IL 14 FEBBBÌlÌO 

1570 71 (1) 

Di questo celebre artista abbiamo già parlato e fattane una 
piccola biografia sotto l' iscrizione, che vedesi affissa alla sua casa 
nativa. 

Vedi Via Chiara, N. 6. 

Via Pinti, N. 26 (Busto in marmo). 

MDOin 

Sopra la porta di questa casa (ora Palazzo Bellini Delle Stelle) 
è un busto in marmo colla suddetta data. Il ritratto rappresenta 
Ferdinando I de' Medici, scolpito da G. Bologna per gratitudine 
de' benefizi ricevuti da questo sovrano, fra' quali quello d' avergli 
concessa questa casa per sua abitazione e studio fino alla morte, 
la quale avvenne nel 1608. In questa medesima casa ebbero poi 
la loro abitazione il Tacca, ed il Foggini scultore. 

A comprovare maggiormente quanto ho affermato basti ram- 
mentare come nell' intemo di questa casa, e precisamente in un 



(1) Muzzi Salvatore nelle Vite d* Italiani illustri, lo dice morto 
il 26 di Febbraio del 1671. 
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cortile sopra 1' architrave di una piccola porta, che serve d'entra- 
tura al medesimo, leggesi incisa iu pietra questa memoria : 

QTI 010 BOLOONA LAEOHI OKOBI E I-BEGI DAL 

QEAN DUCA FEEEASDO HAVVTi AL PADRE 

GEAN COSMO AIZO (sic) LA DEGNA 8TATVA EQVE8TEE. 

Dì contro a questa vi è un' altra porta e parimente suU' arclii- 
trare della medesima, eì legge; 



[ AI PRIMI TEE OHAN DVCI ERETTO 
DI BRONZI E MARMI GRAN COLOSSI AL FINE 
QVI GIO BOLOGNA STANZA QEBBE E RIPOSO. 

Non basta: sull'architrave d'una finestra a terrazzino che dà 
sopra un giardinetto della casa, è scritta questa memoria: 

JOHANNIS BOLOGNA BELG^ 

Panni dunque non esservi dubbio che questo palazzotto fosae 
dimora per lunghi anni del celebre Bologna, e che meriterebbe 
ona iscrizione all' estemo ; molto più poi se sì consideri essera 
stato ancora abitazione del Tacca, altro valente artista e discapolo 
del Bologna ; e lilialmente abitazione del famoso scultore Fogginì. 
Pregasi perciò il Municipio di voler prendere in considerazione 
queste mie ricerche, e d' ordinare che venga quanto prima affissa 
nella facciata di questo palazzo una memoria che ricordi al pub- 
blico come questa casa servi d'abitazione ai tre suddetti celebri 

(C and eli) 

MCCLVIin 



H^C . FAUILL«: . SVJE . INBIGNU. 

PENE VETV8TATE CONSl'MPTA 

CVESn RE9TITVÉHE. M . D . LXXXXH. 

Sul Canto di Candeli sotto uno stemma, tutto corroso che ap- 
pena si distingue, leggesi chiaramente l' anno in cui fu posto, e 
più sotto in un cartellino di marmo la memoria della famiglia 
Corsi, che dice aver essa nel 1592 fatto scolpir di nuovo lo 
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stemma medesimo, per antichità anc'oggi quasi tutto corroso 
e consunto. Questa Memoria è ripetuta dalla parte di Via dei 
Pilastri. 

Lapo Corsi fondò in questo luogo un Convento per quindici 
Monache Agostiniane, che trasse da Montelupo. La Chiesa da 
prima piccola fu ingrandita nel 1558. Questo Convento di Can- 
dèli fo profanato alla soppressione de' Conventi, servendo ora 
per Caserma de' RR, Carabinieri. La Chiesa quindi servi ad una 
Congrega, o Compagnia detta di Candeli. 

(Presso la Chiesa di S. Maria Maddalena) 

LIMOSINA 
PER l'esaltazione E CULTO 

DELLA BEATA MARIA BAGNESI 

NOBIL FIORENTINA 

I Bagnesi vengono da Uberto da Bagno, forse dalla feuniglia 
Bagni di Montici. Furono molto potenti; avevano le loro case 
presso S. Remigio. Furono di fazione Guelfa, ed intervennero 
alla battaglia di Montaperti. 

Da Carlo Bagnesi, patrizio fiorentino, e da Alessandra Orlan- 
dini il di 24 d'Agosto del 1514, cioè nel giorno di S. Barto- 
lommeo, nacque una figlia, cui fu posto nome Maria Bartolom- 
mea, ed all'età di 23 anni questa fanciulla s'infermò talmente da 
non poter uscire quasi più di letto. Come era suo desiderio, anche 
da più giovine, dì farsi religiosa, prese, nonostante la sua infer- 
mità, l' abito di terziaria Domenicana nella propria camera per 
mano del P. Maestro Vittorio di S« Maria Novella. L' anno istesso 
fece professione, dopo la quale si senti migliorata in modo da 
poter non solo uscir di camera, ma ebbe tanta forza da condursi 
fino alla Chiesa di S. Maria Novella. Dopo questa visita però non 
usci più di letto, sopportando per quarant' anni paziente e rasse- 
gnata i dolori di penosissima infermità. 

Mori il di 28 di Maggio del 1577, ed il suo corpo fu seppellito 
nella Chiesa di S. Maria degli Angeli in Borgo S. Frediano; ma 
attesa la soppressione del Convento e della Chiesa, fii traslatato 
in S. Maria Maddalena. 
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LIMOBIKE PEB LA 
NUOVA FABBBICA 
DELLA CAPPELLA 

DI S. MAEIA MAD- 
DALENA DE PAZZI 

Di Cammillo dì G-eri de' Pazzi e della Maria di Lorenzo Buon- 
delmonti, famiglie amendue nobilissime nella città dì Firenze, 
nacque S. Maria Maddalena il di 2 d'Aprile dell'anno 1666 a ore 18 
in una casa posta vicino al Canto de' Pazzi. D giorno appresso fu 
tenuta al Sacro Fonte da Pandolfo Strozzi e da Maria Francesca 
Minerbetti, essendole stato posto il nome di Caterina, il quale poi 
le fii mutato alla cresima in quello di Lucrezia, a riguardo della 
sua nonna, cosi chiamata; e finalmente alla Religione prese poi 
ella il nome di Maria Maddalena. 

Morì il 25 di Maggio dell'anno 1607 in giorno di Venerdì, sulle 
ore 18, in età di anni 41, mesi 2 e 24 giorni. Bbocchl 

Via di Pinti (presso Via della Colonna) (Ampliamento 

del Monastero). 

VRBAJsn^s vni 

PONT : OPT. MAX. 



VRBANO . Vm . POKT. MAX. 

QVI MOKASTEBIVM HOC EX ANGV8TI0EE LOCO TEANSLATVM 

m AMPLiOBEM Pormam' Cvltvmqvb MEUOBEM 

8VI8 IMF'EKSIS KESTITVIT 

ET Carolo Barberino ereti dvci fratri 

eivs Germano .et Francisco s. r. e. card. 

VicECANC. atq. Thadjeo . Prjef. Vrbis 

Caroli pill. Vrbani nepp. 

QVI TANT-fi PIETATI8 AVSPICn 8BCVTI 

Idem Monasterivm mvltis beneficiorvm 
praesidns commvnivervnt. 

AeTERNVM GRATI ANIMI MONVMENTVM 
VlRGINES SaNOTIMONIALES P. 
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Questa Memoria in marmo, affissa al Monastero di S« Maria 
Maddalena de' Pazzi, ricorda come il Papa Urbano Vili a sue 
spese ingrandi ed abbellì il suddetto Monastero ; e ricorda ancora 
come il Principe Carlo Barberini, fratello d' Urbano Vili con i 
figli lo corredarono di molti beneficj. 

«Nel 1628 viveano in questo Convento (intendi di Borgo S. Fre- 
diano) due sorelle dei Barberini, nipoti di Urbano "ViLL, le quali 
ricorsero allo zio pontefice, onde permutasse ad esse il Convento, 
divenuto per il gran numero di suore angusto e malsano per la 
vicinanza dell'Amo. Se ne interessò il Cardinal Francesco Barbe- 
rini loro fratello, e nel suo ritomo dalla legazione di Spagna con- 
trattò coi Monaci di S. Maria Maddalena una permuta di Mona- 
stero a condizioni per essi vantaggiosissime ». Passerini. 

Maffeo Barberini, poi Urbano Vili fu eletto pontefice il di 
6 d'Agosto 1623; egli era della famiglia Barberini di Firenze, la 
quale abitava nel palazzo, una volta Doffi, in Piazza S. Croce. Fu 
sotto questo pontefice che il celebre Galileo fu processato. 

Via di Pinti, N. 60, 2^ (S. SUvestro). 

D. 0. M. 

CCBKOBIUM HOC. D. SILVESTRO DIOATUM PRO VIRGINIBU8 
N0BILIBU8 I PL0RENTINI8 FRAN. MINERBETTI THO- 
M^ EQUITIS FIL. ARCHIEP. TTJRRI | TANUS. EPISCOP. AR- 
RETINUS . ARCHID. FLORENT. ET . 8. 8. D. D. LEOHIS X . 
ET I GLEMEKTIS VU . PR^LATUS D0ME8T. A FUKOAMEN- 
TI8 EREXIT, ET DO | TAVIT? A. D. CIO . IO . XX-XVXHI. 

KE FACTI PEREAT MEMORIA. 

ROGERIUS . MINERBETTI horatii senat. fil, ca- 

N0NICU8 FLOREN | TINUS : NEC. NON IN 8AC. MILIT. OR0. 
D.8TEPHANIPRI0R URBANI. ET | HORATIUS EQUES EJUSD. 
8AC. ORD. EX FRATRE HENRIOO SENAT. NEPOS | UTPOTK 
A PATRE FXJNDAT0RI8 RECTE DESCENDENTES . MONXJ- 
MENT. I HOC PONENDUM CURARUNT. A. D. CIO . IO . CCXVI. 

Questo Monastero detto di S. Silvestro, fu fondato da Francesco 
Minerbetti Vescovo d'Arezzo, dopo l'assedio di Firenze. Il Fan- 
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foaarf dice anche il motivo di questa fondazione, che fu conse- 
guenza e dovere di un voto fatto nelle avversità incontrate nel 
tempo dell' assedio ed appresso. 

Le Monache essendo rimaste in tanto scarso numero furono 
nell'anno 1884 fatte sloggiare per farvi subentrare quelle del 
Belgio, dette le Suore della Provvidenza della Immacolata Con- 
cezione. 

Via di Pinti, N. 78. 

IN QUESTA CASA NACQUE IL Di 21 FEBBRAIO 1772 

LUIGI SABATELLI celebre pittore 

MOBIO A MILANO IL 29 GENNAIO 1860. 

Luigi Sabatelli, illustre pittore fiorentino, uno di quegli artisti 
che ai tempi del Can^^uccini, del Laudi, del Benvenuti ritornarono 
all' antico onore l'arte italiana. Va per le mani di tutti i dilettanti 
delle arti il suo grande intaglio all' acqua forte della Feste di Fi- 
renze, descritta dal Boccaccio, dove non sapresti dire se sia più 
grande o la maestria del disegno, o la terribilità dell' invenzione. 
Parimente sono stimati assai i disegni ch'ei trasse àoXr Apocalissey 
e ne' quali si ammira una rara gagliardia di concetti, ed un'infinita 
varietà di pose e di movenze. 

Negli ultimi anni dipinse a fresco la cupola della Chiesa di Val- 
madrera nella Brianza. Tornato a Milano, dove da molti anni era 
professore, mori il 29 di Gennaio 1860. 



Via di Pinti, N. 79. 



DOPO VENTITRÉ ANNI 
DA CHE MOBt IN QUESTE SUE CASE 

LORENZO BARTOLINI 

PER ALTEZZA DI CONCETTO E STUDIO DEL VERO 

BESTAUBATOBE DELLA SCULTUBA 

I LAVOBANTI E GLI SBOZZATORI 

20. — BiGAzzi, Iserijfioni, ecc. 
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cxn FU PRODIGO d'aiuti e d'affetto 

UNITI IN C0N80EZI0 DI PREVIDENZA 

PER MANTENERSI LAVORO 

IL VIGESIMO GIORNO DEL MDCCCLXXin 

POSERO LA PRESENTE MEMORIA 

Questa casa apparteneva e serviva di abitazione a Lorenzo Bar- 
tolini, celebre moderno scultore, che nacque a Saviniana presso 
Prato in Toscana nel 1777, e morì a Firenze nel 1850 il 20 di 
Gennaio. Suo padre di professione fabbro voleva che anche il 
figlio seguisse la stessa professione ; ma spinto dall' amore delle 
arti belle venne a Firenze, ove studiò il disegno sotto la direzione 
del pittore Desmarets, e s' impiegò poi presso uno scultore d' og- 
getti d'arte in marmo ed in alabastro. Divenuto abilissimo in 
qiiesto genere di lavori, parti per Parigi, non avendo ancora ven- 
t'anni. Dopo essersi perfezionato alla scuola dello scultore Lemot, 
prese parte ai concorsi dell'Accademia delle Belle Arti, e riportò 
il secondo premio per un bassorilievo, che fu molto ammirato ; 
anzi non mancò chi lo giudicasse superiore a quello, che riportò 
il primo premio. D'allora in poi ebbe molte commissioni di lavoro 
anche per parte del Governo francese. 

Napoleone I, che aveva per lui una stima particolare, gli com- 
mise nel 1808 d' andare a Carrara per fondarvi una scuola di scul- 
tura. Quindi venne a Firenze, ove fermò sua dimora, e dove esegui 
un gran numero di lavori. Piacemi qui riportarne il soggetto della 
massima parte. Sono sue statue : 

La Venere de' Medici, al palazzo Pitti ; 

La staéua del Machiavelli, sotto gli Ufizi ; 

La Confidenza in Dio, statua che trovasi a Milano; 

Amina, ninfa dell'Amo; 

La Ninfa dello Scorpione ; 

La Ninfa della Serpe ; 

Il Busto per la tomba al prof. Nespoli alla SS. Annun- 
ziata; 

/ Matisolei della principessa Carlotta Bonaparte, della con- 
tessa Zamoyska, di Vittorio Fossombroni, e di Leon Battista 



1 
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Alberti in S. Croce, e T altro di lady Stafford-Canning a Lo- 
sanna. 

Una Baccante^ statua che trovasi in Ingliilterra. 

Poi i Busti in marmo di Denon, di M.™* Regnaud de Saint-Jean 
d'Angely, de M.'"** de Staèl, di Lord Byron, della Marchesa Guic- 
cioli, di Mettemich, di Thiers, di Delavigne, del Crescentini, di 
Móhul, di Listz, del Cherubini, di Pio IX, del Rossini e d' altri 
tanti. Finalmente il magnifico Monumento alla memoria di Niccola 
Demidoff, regalato dal Principe Anatolio, suo figlio, al Comune di 
Firenze, che ordinò s' inalzasse, come fu, in mezzo al giardino che 
porta il nome suo. 

« n Bartolini era un uomo sdegnoso e spregiudicato, chiamava 
le cose col suo vero nome, e dava dell' asino a chi gli pareva tale, 
fosse anche stato un senatore od un ministro. Sapeva di essere un 
grande scultore, e amava che si credesse da tutti ; motteggiava 
sovente, e al frizzo sacrificava non rare volte fin la decenza. Li- 
berale e caritatevole, geloso del decoro e dell' educazione della 
sua famiglia : ammiratore delle leggi Leopoldine, di Federigo il 
Grrande, di Napoleone il Grande e dei principj dell' ottantanove. 
Amava d'esser chiamato Maestro, e si sdegnava a dargli del Pro- 
fessore (1); metteva in bernesco i ciondoli, e quando li ebbe gli 
portava a tutto spiano. Come scultore fu grandissimo ; più del pre- 
cetto giovò il suo esempio ; ristorò la scuola ritornandola ai sani 
principj del vero ; ebbe nemici molti e assiduamente molesti, che 
non si curava placare ; stuzzicato volgeasi a dritta e a sinistra 
sferzando spietatamente e ridendo ». Giov. DuPRÈ, Pensieri sul- 
l'Arte, Firenze, Le Mounier, 1879. 



(1) Credo che il Bartolini avesse ben ragione a sdegnarsi sen- 
tendosi chiamar Professore,, e non Maestro, perchè anche a mio 
parere qualunque persona che esercita un' arte, è in . quella profes- 
sore, cioè professa, o fa professione di quell'arte; ma non ogni 
persona professando un' arte può dirsi in quella Maestro, il quale 
oltre a professarla n' è talmente a perfezione, che è capace d* in- 
segnarla ad altri. Oggi però, siccome spesso avviene di tante altre 
cose, si è rovesciato il significato della parola, tenendo in più alto 
grado il titolo di professore che di maestro. 
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Via di Pinti, N. 93. 



GBADATIM 



BARTOLOMMEO SCALA 
oàncelliebe della bepubblioa 

illu8tbe stobico lettebato 

visse e mobt in questo palazzo 

da lui costbuito 

e dai suoi postebi venduto 

nel mdlxxxv 

ad ale88andbo de medici oabdinale 

che fu leone xi 

da cui lo ebbe costanza sua 80bella 

moglie di ugo conte della ghebabdesca 

NEL MDCV. 



Nella facciata del Palazzo sotto lo stemma della famiglia Scala 
leggesi il motto Gfradatim, e pia a basso la memoria suddetta, la 
quale dice la storia ordinata de' proprietari di questo palazzo fino 
dalla sua costruzione (1). 

« Bartolommeo Scala era figlio di un mugnaio di Colle di Val 
d'Elsa in Toscana, ove nacque l'anno 1430. Quest'uomo singolare 
recatosi ne' suoi primi anni a Firenze a studiar lettere, assistito 
e protetto grandemente da Cosimo e Piero de' Medici, potè com- 
pire i suoi studj, acquistarsi un nome ed un patrimonio a ricoprire 
i posti più. luminosi della Repubblica.... Mori nel 1495 e lasciò di- 
verse sue opere, fra le quali la più stimata, sebbene incompleta, è 
quella delle Stòrie Fiorentine ». Fantozzi. 



(1) Presentemente il suddetto palazzo e case annesse contengono 
la direzione e ufizi delle strade ferrate meridionali e adriatiche per 
vendita fatta dal Della Gberardesca. 
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Via dì Pinti, N. 95-97-99 (Proprietà Monastiche). 

DELLE MONACHE 

DI 8. CLEMENTE 

DI FIEENZE (1) 

Queste tre case erano proprietà delle Monache dì 3. Clemente, 
che avevano il loro convento in Via S. Gallo ; ma in principio fu 
spedale dedicato a S. Gherardo, ed eretto da Gherardo Bonsi 
nel 1345. 

Nel 1366 i Capitani d^ Orsanmichele lo cederono agli Ospita- 
lieri dell' Altopascio, dai quali fu donato nel 1377 alle Convertite 
di Fiesole. Dopo varie mute e cambiamenti di Monache e di Frati 
tornò ad essere Spedale dedicato a S. Clemente. Per altre 
tante mutazioni fatte a questo luogo, avvenne che nel 1513 fu 
comprato dalle Canonichesse Regolari di S. Bartolommeo d'An- 
cona, le quali poco avanti V assedio di Firenze se ne ritornarono 
donde eran venute, vendendo il convento alle Agostiniane di 
S. Maria della Misericordia a S. Marco Vecchio. Queste vi dimo- 
rarono £bio alla generale soppressione dei conventi. 



Via del Podere, N. 1. 

IL GIORNO 13 APRILE 1865 
MORÌ m QUESTA CASA 

TEODOSIA GARROW-TROLLOPE 

OHE SCRISSE IN INGLESE CON ANIMO ITALIANO 
DELLE LOTTE E DEL TRIONFO DELLA LIBERTÀ 

Teodosia Trollope nata Qturow, che Firenze può gloriarsi di 
chiamar sua concittadina per la lunga dimora fatta in questa città, 
e pel costante affetto, che mostrò alla causa del risorgimento 



(1) A queste case, atterrate e in più bella forma ricostruite e adat- 
tate ad uffizi per la Direzione delle vie ferrate suddette, non più. 
si legge la Memoria qui sopra riportata. 
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d' Italia, spirò il Mercoledì 13 d'Aprile del 1865 alle ore 9 7» po- 
meridiane. 

Nata inglese ebbe sentimenti italiani, che le fecero compren- 
dere ed apprezzare di buon'ora le nobili aspirazioni della nazione, 
tra cui avea scelta sua dimora. 

Poetessa, autrice d'opere d'immaginazione e corrispondente 
dei più accreditati giornali d' Inghilterra, propugnò mai sempre 
la causa del progresso, della libertà e dell' indipendenza d' ogni 
popolo, e più specialmente dell'italiano, che prediligeva sopra 
ogni altro perchè meglio d' ogni altro conosceva. 

Si deve alla sua penna, come a quella dell'illustre consorte suo 
Tommaso Adolfo TroUope, che noi dobbiamo il primo veritiero 
annunzio che giungesse alla stampa inglese de' nostri avvenimenti 
dell'Aprile del 1859. 

La sua musa, nudrita ad alti studj, seppe in poche settimane 
voltare nell' idioma inglese V Arnaldo da Brescia in versi, lodati 
dallo stesso Niccolini, che si recò a pregio di tradurre alla sua 
volta vari lavori poetici della TroUope. 

Fra tutte le opere, che scrisse questa illustre donna, quella che 
meritò la maggiore approvazione, e per cui fu decretato dopo la 
sua morte, onorarla della suddetta Memoria, si fu l'opera che 
porta il titolo di Social aspects of the italian revolution hy Theo- 
dosia TroUope, London, Chapman and Hall, 193, Piccadilly, 1861. 

Se l'Inghilterra può comprendere ed apprezzare la difficile 
poesia del nostro Giusti, si deve alla penna della TroUope, par- 
drona delle più recondite forme, onde può vestirsi U pensiero 
italiano. 



Via Por S. Maria (in faccia a Vaochereccia). 

ARCIDIAOONATO 

FIOEENTINO 

1762 



Una déUe case formanti la prebenda annessa a questa dignità 
ecclesiastica. 



della Città di Firenze 311 

Via Por S, Maria, N. 1 (Loggia demolita). 

I PERICOLANTI RESIDUI 

BELLA LOGGIA DEI GHEBABDINI 

QUI APPARIRONO 

FINO ALLA METÀ DELL' ANNO MDCCCXLni 

NEL QUALE 
A PUBBLICA SICUREZZA A MAGGIOR DECORO DEL SITO 

VENNERO DEMOLITI 

« I Gherardini si dipartirono dal ceppo degli Amidei, e presero 
questo nome da Gherardino di Ottaviano di Uguccione, vissuto 
nel secolo XTT. 

€ Figurò questa famiglia tra quelle della fazione Guelfa, e tutte 
seguirono le varie vicende di questa parte. In questo luogo ebbero 
la loro loggia ». Passerini. 

Il numero comunale è da Borgo SS. ÀpostolL 

Via Porta Rossa^ già Baccano, N. 14. 

PERCHÈ 

BERNARDO CENNINI 

ORAFO E CESELLATORE 

NEL SECOLO XV TENNE QUI L'OFFICINA 

OVE COADIUVÒ LORENZO GHIBERTI 

nell'opera CELESTIALE 

DELLE PORTE DEL TEMPIO DI 8. GIOVANNI 

E IGNARO DELLE ARCANE MAGUNTINE SPERIENZE 

FU NOVELLO INVENTORE DELLA TIPOGRAFICA ARTE 

GLI STAMPATORI NOSTRI 

COMMEMORANDO LUI PURE DEGNISSIMO 

DI PUBBLICA SEGNALANZA 

NEL MDCCCLXULE 
QUESTA LAPIDE POSERO. 

Ov' è affissa la suddetta memoria, è la parte laterale della casa 
segnata del N. 14 in Via Por S. Maria. 
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La stampa ebbe principio in Firenze nel 1472 ; Qio. Fust no- 
rimberghese fu il primo che fece lavorare i torchi in Magonza. 

Bernardo Gennini, nostro orafo, intagliò i punzoni d'acciaio 
senza aver veduto altro più che qualche esemplare; formò le ma- 
trici, fuse le lettere, e si pose in grado di stampare il primo in 
Firenze coi caratteri gettati nella propria officina, i^'tor. Istr.y 1845. 

MATTEO TERRIBILI 

Presso le logge di Mercato Nuovo, sotto ad un balcone, che si 
estende fino all' angolo della casa, leggesi questa iscrizione : 

HAC . VIA . FIERI . FECIT . NOBLIS 
AC . POTÉ8 . VIR . MATH8 . DE 
TERIBLÌB, DE AMELIA 
EXECVTOR ORD. IVSTITrE 
PP. FLOR. 8VB.AN8 
DNÌ MCCCVII . END. V. 

La suddetta memoria è in carattere longobardo bastardo. Dif- 
ficilmente si legge per essere sporca, polverosa e piena di ragna- 
teli, non che per le molte abbreviature che vedonsi; onde io prima 
di fEune una breve illustrazione la riporterò qui sotto sciogliendo 
le sigle : 

Hanc viam fieri fecit nobilis 
Ac potens vir MathcBiis De 
Terrihilihvs de Amelia 
Executor ordinis justitice 
Populi fiorentini sub annis 
Domini MCCCVII . Indictione V. 

Matteo Terribili, uomo ricchissimo, nativo della città d'Amelia, 
non molto lungi da Spoleto, esecutore degli ordini di giustizia, 
ossia Bargello, o Podestà di Firenze, fece nel 1307 aprire questa 
strada, cioè dal luogo ov'è posta la iscrizione fino all'imboccatura 
della Via Calzaioli, quella cioè che prima chiamavasi Baccano, 
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Via Porta Rossa, già Baccano (Presso Via Oalzaìoli, 
Frati Gftodenti). 

MCCLVI 

m QUESTA BOTTEGA 

CHE FU dell' AKTE DI CALIMABA 

BODEBIOO E CATALAKO 

FBATt OODENTI E BOLOONEBI 

QUA CHIAMATI PACIEBI 

TENHERO LE LORO ADUNANZE 

IKSIEME COL CONSIOLIO DEI XXS'tfl 

MOLTE BUONE LE6QI TS UTILE PUBBLICO 

STATUIRONO 

E LE CORPORAZIONI DELLE ARTI ORDINARONO 

CHE POI FURONO ACCEBBCIUEKTO E DIFESA 

DELLA LIBERTÀ. FIORENTINA 

< I Frati O-andenti furono istituiti nel 1264 dal B. Bartolommeo 
Braganzio, vmo de' compagni di 8. Domeaico, ed i primi tre Ca- 
valieri fìiTono Oiramonte Caccianìmici, Lotteringo di Andalò ed 
Ugolino Lambertini, bolognesi. Urbano IV approvò i loro statuti, 
che erano di difendere le vedove ed i pupilli, e d' intromettersi 
per le paci e concordie. E per questo che sul fine del secolo xm 
la Repubblica fiorentina li chiamò e dette loro molte aatorit& per- 
chè irenassero il furore delle fazioni. > Passerini. 

Via Porta Rossa (Di fianco al Palazzo Bartolìni Salimbeni. 
Motto celebre). 

PER NON DORMIRE 

Leggesi inciso sull'architrave di una bottega in Via Porta Rossa, 
che probabilmente sarà stata quella la porta di iìauco del palazzo 
segnato di N. 2 in Piazza 8. Trinità, oggi Hotel du Nord. 

È notissima, dice ìi Passerini, l' impresa di un mazzo di papa- 
veri col motto r Per non dormire, adottata dal Bartolini fondatore 
del palazzo, sebbene l'arme di quella famiglia fosse un leone ram- 
pante. Veramente non saprei quanta analogia passi fra tale impresa 
ed il motto: a parer mio sono diametralmente opposti fra loro. 
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Molte leggende, o storielle si raccontano intomo a questo 
motto ; ma tra le tante non piacendomene alcuna, ometto di ri- 
portarle, molto più poi che né altri, né io abbiamo potuto com- 
prendere, né connestare come stieno i papaveri col motto : Per 
non dormire. 

Baccio d'Agnolo, che die il disegno di questo palazzo, si ebbe 
molte satire e motteggi dai Fiorentini, ai quali non piacque af- 
fatto trovandovi molti errori d' architettura. Egli allora fece inci- 
dere sul fregio della porta, ora coperto da un cartello di marmo 
oVé scritto Hotel du Nord, le seguenti parole: CARPERE 
PROMPTIUS QUAM IMITARI (1). 

Via del Prato, fra il N. 54 e 56. 

ORTI ORICELLARJ 

Ecco che cosa dice il Passerini relativamente a questi ortL 
€ Fu il celebre storico Bernardo di Giovanni Rucellai, che con 
il disegno di Leon Battista Alberti, ornò la sua casa in Via della 
Scala, e il» giardino ne arricchì di antiche statue, di monumenti e 
di bassi rilievi, che poi andaron dispersi per la cacciata de'Medici 
nel 1527. Quivi die ricetto aUa celebre Accademia Platonica sotto 
gli auspicj di Cosimo il Vecchio istituita da Marsilio Ficino, e 
della quale facevano parte quanti uomini di lettere e di stato con- 
tenea la città. Dopo la cacciata de* Medici nel 1494 Bernardo la 
raccolse in queste sue case in Vìa della Scala, e di qui prese nome 
l'Accademia, nota al mondo letterario, sotto nome degli Orti Ori- 
cellarj,.,. Questo palazzo confiscato ai Rucellai nel 1627 fu loro 
restituito nel 1581 dal Duca Alessandro. Loro lo confiscò nuova- 
mente Cosimo I nel 1537 per essersi Palla opposto alla sua ele- 
zione. Pervenuto {il palazzo) nelle mani de'Medici.... il Cardinal 
Carlo, figlio di Ferdinando I, lo vendè ai Marchesi Ridolfi, dai 
quali passò per eredità nei Canonici di Ferrara, e da questi ne- 



(1) Per giustizia dovrebbe il Municipio ordinare al proprietario 
della Locanda di togliere quel cartello di marmo e lasciare sco- 
perta la sentenza o meglio la risposta che Baccio d'Agnolo die ai 
suoi critici. 
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gli StiozzL Questa famiglia.... si estinse in Anton Filippo morto 
nel 1824, che adottò in figlio il Cavalier Q-irolamo Da Cepparello, 
obbligandolo a chiamarsi Giuseppe Stiozzi Eidolfi. Per le sue 
cure sono tornati gli Orti Oricellarj a vita novella. Aggiunto a 
quelli il vasto orto dell* attiguo soppresso Convento di S. Anna, 
gli ha resi un vero luogo di delizie. Un Pantheon ripieno di 
statue, bassi rilievi e iscrizioni è destinato alla memoria de' più 
celebri uomini, che hanno illustrato F Accademia che si adunava 
negli Orti de' Rucellai. » 

Ora diremo qualche cosa intomo al nome Oricellarj, Poiché 
Alamanno Rucellai, ascritto all' arte della lana, ardito ed intrsi- 
prendente, non si rimanendo contento alle risorse, che gli offeriva 
il commercio standosene a casa sua, pel* accrescere lo smercio dei 
panni, che uscivano dalle proprie officine, ebbe fatto im viaggio 
in levante, quivi si accorse che una certa erba chiamata Oricellay 
od Oricello, pianta perenne ramosa e senza foglie, che vive sugli 
scogli dell'Arcipelago e dell' isole Canarie, tinta nell' orina can- 
giavasi in bel colore violetto. Tosto pensò che potevasi questa 
scoperta applicare alla tintura dei panni ; e tornato in patria con 
molte ricchezze riusci a sostituire altri acidi all' orina, i quali nel- 
l' Oricello producevano l' effetto medesimo. I panni cosi tinti per 
la novità del colore piacquero molto, ed Alamanno per lo smercio 
in grandissima quantità di essi ben presto aggiunse nuove ric- 
chezze alle già fatte in Levante, e cominciò ad acquistar conside- 
razione in Firenze. Dalla sua scoperta i discendenti presero il 
cognome di Orieellai^ cioè figli dell' Oricellario, e quindi corrottar 
mente Rucellai; mentre prima di questo Alamanno la famiglia 
chiamavasi Di Giunta^ o Della Giunta, 
• 

Via de' Preti, N. 8. 

DELLA PBIOBIA 

f 

DI . S. BIAGIO 

In un tassello di marmo, posto sopra l' usciolino di questa ca- 
succia, leggonsi incise queste parole a significare essere stata que- 
sta appartenente alla suddetta Prioria. 
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L' anno della fondazione di questa CMesa antichissima non sì 
sa, ma risale molto avanti al secolo X ; fu una delle 86 Parrocchie, 
fra le quali viene annoverata da Vincenzo Borghini. Fu CoUegiati 
e Prioria insieme, riedificata tre volte a causa delle varie vicende, 
coi andò soggetta ; sempre o restaurata, o riedificata dai Capitani 
di Parte, che ne erano i Patroni Cessò di esser Priorìa nel 1456, 
essendo ridotta a semplice Oratorio fino al 1&87, nel qual anno 
tornò ad esser Prioria; ma privata delle sue entrate notahihnente, 
restò spogliata perdendo il Priore la totale giurisdizione nel 1708. 

Nel 1486 cessò d'esser chiamata, come fu fino a questo anno, 
8, Mai^ sopra Porta, e si chiamò allora S. Biagio. 

Cosi la Chiesa di 8. Biagio decadendo ogni di più dal suo an- 
tico splendore, fini coli' esser ridotta alla totale soppressione. 

Oggi è l'arsenale delle (guardie del Fuoco, vulgo Pompieri. 

Vìa del Proconsolo, N. 12 (Palazzo Konfinito). 
MDCX 

mi 

Sul portone del palazzo Nonfinito è lo stemma con sotto que- 
sta data. 

Vedi Borgo degli Albizi, N. 24 e 2a 

Vìa del Proconsolo, N, 2 (Museo Nazionale). 

^ 8VMM ALEXANDER SCTV8 QVE UVNSVS ADORAT, 
CV PABTOR MVDI BEONABAT BGXQ, 0V1ELMV8, 
ET CV VIS SPLENDES 0EHATV8 KOBUJTATE; 
DE MEDIOLAMO DE TVEBl BIC ALAMAHKVS; 
^'SBEM FLOaSKl^ OAVDENTI CORDE BEGEBAT 
HEKIA TVNC FECIT VIK C08TAB I8TA FVTVR18, 
QYt PBEEBAT PPLO FLOEENTI BABTHOLOUBVS 
MATTA QVEM OENVIT COGMOMIKE DE NVWLOHO 
FVLQESTE 8EK8V, CLABV PEOBITATE EEPVLTVM. 
QVE 8I0NAT AQVtLE, BEDDVT 8VA SIOSA DECOKTll. 
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IN 8IGNVM PPLI, QVOD COFEET GAVDIA VITE: 

ILLI8 QVI CVPIVKT VBBEM C0N8VRGERE CELO.; 

e ' 

QVAM FOVEAT XP8 C0E8EEVET FEDEBE PA0I8., 
ET 8IT CVCTORVM FLOEENTIA PLENA BONOBV; 
H08TE8 DEVICIT BELLO, HAGKOQ, TVMVLTV. ; 
GAVDET FORTVNA 8IGNI8 POPVLOQ, POTENTI; 
FIRMAT, EltfIT FEBVEN8 DVM STEBNIT CA8TBA SALVTE 

QVE MARE QVE tSÌa QVE TOTV POSSIDET ORBEM. 

e e __ e 

PER QVAM REGNANTE 8IT FELIX TVSCIA TOTA. ; 
TAQVA ROMA 8EDET 8EMPER DVCTVRA TRIVMPHOS. 
OMNIA DI8CERNIT CERTO 8VB IVRE C0NHERCEN8. (sic); 
ANNI8 MILLENI8 BIS CENTVM 8TANTIBVS ORBE. ; 
PENTA DECEM IVNCTI8 XPI 8VB NOMINE QYINQ, 
CVM TERNA DECIMA . TVNC TEMP0RI8 INDITIONE. 

Memoria scritta in carattere longobardo bastardo, ed in discreti 
esametri. 

Giovan Battista Uccelli nella sua Illustrazione del Palazzo del 
Podestà, cap. 13, dice : « Io penso ohe questa parte di palagio 
fosse compiuta nel 1255, quantunque il Repetti creda che ciò fosse 
V anno appresso.... parendomi che in certo modo lo provi anche 
l'Iscrizione suddetta >. 

E più sotto seguita P Uccelli: « Questa Iscrizione non mi pare 
già che indichi una fondazione, ma una Memoria della edificazione, 
ridotta forse sotto il capitano Nuvoloni a compimento; dicendosi 
in essa memoria moenia.»,, fecit,,, ista; né tanta mole potea sor- 
gere nel breve spazio di 5 mesi, che tanti ne corrono dall' ultima 
vendita fatta dall'Abate Bartolommeo a compir l'anno 1255, 
Ind. Xin». 

H Summus Alexander nominato nell'Iscrizione è Papa Ales- 
sandro IV e Guglielmo di Nassau riconosciuto dai Ghielfi Re dei 
Romemi in luogo di Federigo II» 

« Fu questo palazzo eretto nel 1250. Nel Settembre di quel- 
l' anno avendo i Guelfi riportata nella terra di Figline sull' emula 
fazione una segnalata vittoria, si portarono, o meglio direbbesi, 
corsero tosto a Firenze per cambiarne il governo e dare un solle- 
cito principio e fine a questo palazzo, onde abitarvi coloro a cui 
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affidar volevano l' amministrazione della giustizia. L' architetto 
del medesimo fu Arnolfo di Lapo ». Fior, Istr,, 1845. 

4c Prima che fosse fatto il presente palazzo abitarono gli ammini- 
stratori della giustizia nel Vescovado, e poi sulla piazza di S. Mar- 
tino, dov' è tuttora quella torre al lato della Badia. Questa auto- 
rità pubblica fu chiamata Potestà di Firenze; ed infatti sul finire 
del secolo "^TT si trovano gli Amministratori di Q-iustizia, rive- 
stiti del nome di Potestà. Essi dovevano essere forestieri delle 
più distinte famiglie d^ Italia, titolati e di parte Ghuelfa ». Lastbi, 
Oss. Fior, 

Via del Proconsolo, N. 6 (Magistrato del Proconsolo). 

IL COLLEGIO dell'arte 

de' giudici e de' notai 

A cri PEESEDEVA IL PROCONSOLO 

. s'adunò in questa casa 

dal tempo che la signoria del comune 

stava negli artefici 

fino al secolo decimottavo 

quando delle istituzioni popolari 

fu spento anche il nome 



COSTANTINO PUCCIANTI NOTAIO FIORENTINO 
P. Q. M. NEL MDCCCLXXVni. 

« Questa via fu cosi chiamata dal celebre Magistrato del Pro- 
consolo, che si eleggeva tra i Consoli dell'Arte dei Q-iudici e Notai 
per soprintendere a quelli di tutte le corporaziom* industriali. 
Aveva la sua residenza in quell'antica torre o casa sulla can- 
tonata di Via de'Pandolfini, e che anche ai nostri giorni mostra 
scolpite le armi del Proconsolo e della Repubblica ». Fior. 
Istr.y 1845. 

La casa alla quale è affissa l'iscrizione suddetta, è precisa- 
mente quella qui sopra da me notata in Via del Proconsolo N. 6, 
e come dice l'autore citato, che fa cantonata in Via de'Pan- 
dolfini. 
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Via de' Pucci, N. 2 e 4 (Palazzo Pucci). 

iEa)E8 . AVIT^ . 8. B. E. CAKI). 
PVCCIOBVM 

Testa di Moro in campo d' argento, con benda alla fronte den- 
trovi tre martelli a foggia di T, allude alla voce Saracini^ che si 
vuol fosse antico casato di questa famiglia, detta poi ào* Pucci da 
Iacopo, per diminutivo chiamato Puccio^ come dire lacopuccio, 
padre d' un Benintendi, e di cui se ne legge memoria nel libro 
antico del rifacimento dei danni a' Guelfi sotto V anno 1260. 

mGEESSVS SÌE MACV 
LA rVSTITIAM OPERA 
TVS ASCENDET IK MO- 
TEH DOMINI 

Non ho potuto rintracciare da chi, né per qual ragione fosse 
posta quBsta iscrizione sotto lo stemma Mediceo svlV angolo del 
Palazzo Pucci in faccia alla Chiesa di S. Michelino; ma è mia opi- 
nione che la facesse porre quel Lorenzo Pucci, che per testamento 
ordinò si ornasse la facciata della Chiesa di S. Agata; che fu tanto 
benaffetto a Leone X, dal quale fu creato Cardinale. Questi fii 
ancora carissimo a Clemente VII, a cui prestò una gran somma 
di denari, afiinchè questo Papa movesse V armi contro Firenze, 
onde la suddetta iscrizione deve alludere od a Leone X, od a Cle- 
mente VII. 

Via de' Renai, N. 1. 

A aiOVAN BATISTA AMICI 

NATO IL 23 MARZO 1786 A MODENA 

MORIVA IL 10 APRILE 1863 A FIRENZE 

OVE MOLTI ANNI PROFESSÒ ASTRONOMIA 

ESIMIO ARTEFICE E PERFEZIONATORE 

DEL TELESCOPIO E DEL MICROSCOPIO 

CHE TANTI GLI SVELÒ SEGRETI DI NATURA 

UOMO DI LIBERI SENSI 



320 IscTnzioni e Memorie 



DI VIBTÙ ANTICHE DI SEMPLICI COSTUMI 
PROFONDAMENTE BELIGIOSO 
DELLA PATRIA AMANTISSIMO 



IL MUNICIPIO ALLA CASA DI LUI PONEVA 

Questa Iscrizione, composta dal comm. Augusto Conti, forma 
breve ma sublime elogio del celebre Amici; ed infatti il nome 
solo di quest' insigne astronomo vale qualunque elogio che si po- 
tesse fare del suo ingegno e della sua dottrina. Che se qui si ap- 
pose Memoria a ricordare il nome di Gr. B. Amici, perchè il Mu- 
nicipio non decretò ancora una Memoria da affiggersi alla casa 
dell' astronomo Donati f 

Via de' Renai, N. 2 (dimora del Malatesta). 

QUESTO PALAZZO 

DA LORENZO DI AVERARDO SERRISTORI 

VESCOVO DI BITETTO 

INALZATO NEL MDXV 

FU STANZA A MALATESTA BAGLIONI 

SLEALE CAPITANO DELLE MILIZIE FIOBENTINE 

DUBANTE IL MEMOBABILE ASSEDIO 

E DAL CONTE ALFBEDO DI LUIGI DEL SENATOBE AVEBARDO 

EBBE COMPIMENTO NEL MDCCCLXXIH. 

I Serristori traggono il loro nome da un certo Ser Ristoro di 
Iacopo nato a Figline, che fu Notare della Signoria nel 1384. 
Molti uomini distinti appartengono a questa casa, tra i quali Lo- 
renzo Vescovo di Bitetto, Lodovico Vescovo di Cortona, Barto- 
lommeo Arcivescovo di Trani, ed Averardo che due volte da Co- 
simo I spedito ambasciatore alla Corte Imperiale ed al Papa 
nel 1554, ne fu poi rimunerato colla dignità senatoria. 

Nel tempo dell'assedio fu questo palazzo abitato dal traditore 
Malatesta, il quale mori a Perugia, sua patria, nella notte del 23 
al 24 Dicembre del 1531. Egli fini la vita come meritava. Dopo 
un vaneggiamento terribile si alzò sul letto, ed urlando disperato 



UkA» 
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proruppe in queste paiole : È arrivata V eternità,,,, la dannazione 
incominciai — Poi ricadde sfinito e spirò. 

H suo corpo fu riposto in una cassa coperta di broccato d' oro, 
e rimase esposto nella Chiesa di S, Domenico a Perugia, finché 
nel 1612 per ordine di Paolo V fu tolto questo indegno monu- 
mento dal luogo sacro. Si sarebbe meritato di peggio. 

Via Ricasolì, N. 2. 

NICOLAVS GONDI 

MDCOXXVIII 

Una delle case dell' illustre famiglia Gondi. 
Vedi Piazza del Duomo, N. 15. 

Via Ricasoli, N. 42 (Palazzo Gerini). 

COIyLUM 

KOH ANIMUM 

MUTO 

Motto nello stemma di casa Gerini, originari da Scomio in Val- 
disieve. Dal Senatore Giovanni in linea retta proviene l' attuale 
casa Gerini. Come affezionatissimo ai Mèdici ottenne dal Cardi- 
nale Carlo donazione di molti beni e titolo marchionale. 

Via Ricasoli, N. 52 (Vestibolo, dell'Accad. delle Belle Arti). 
PERDINANDVS . LEOPOLDI . AVG. f. 

AV8TRIACV8 . MAOKUS . DVX . ETB. 

AD . SEDEM . 0PFICII8 . PVBLICIS . AMPLIANDAM 

SCHOLAM . PIOTORVM . MVSEI . 0PESI8 . CVM 

THESAVKO . GEMMARVM . SECTILIVM . CETEROQ. 

IN8TBVMENT0 . ARTlS . A . POBTICV . COSM^ . I. 

IN . HA8 . JEDJSIB . TRAN8FEBBI . IV88IT . A. CIO . lOCC . inC. 



COSKE.I.M, D. E. 
QVOD . ARS . MV8IVI . 0PERI8 

81. — BiaAzzi, licrixionh eco. 
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£ « SEGTILI . GEMMA . FACIYNDI 
EIV8 . IMPEN8A . ATQVE . AVSPICIO 
FLOREIITIA . IKGHOATA . EST 



FRANCISCO . I . AVO. m. d. e. 

aVOD . KMQ . ABS 

EO . PRINCIPE . ATQVE . AV8PICE 

FIGVBI8 . VMBBIS . LVMDTIBVS 

E . PICTVEA . IMITATI8 . AB80LVTA . 8IT 



FERDINANDO . I . m. d. e. 

QVOD . TYP08 . ET . SIGILLA 
E . 8ECTILIBVS . GEMMIS 
MAGNO • ABTIS * INCBEMENTO 
PBIMV8 . FACIENDA . CVBAVIT 



Queste tre ultime iscrizioni dicono come sotto Cosimo I ebbe 
principio r officina delle pietre dure ; arte poi maggiormente inco- 
raggiata e protetta da Francesco I, e da Ferdinando I, il quale 
propriamente fu quegli che ne formò stabile opificio, come leg- 
gesi sotto al suo busto in marmo alla seconda scala in Via degli 
Alfani, N. 82: 

FERDINANDO I. 

CHE A QUESTO OELEBBATO OPIFICIO 
DIEDE STABILE OBDINAMElSrrO . 

Dalla prima iscrizione si rileva come Ferdinando HI ordinò 
che dagli Ufizi in questo locale di Via Ricasoli fossero istituite 
le Officine delle Pietre dure; che poi Leopoldo II nel 1858 le 
stabili in Via degli Alfani ove sono tuttora. 

Via Ricasoli, N. 54 (sulla Porta). 

LIBEBALIVM ABTIVM INCBEMENTO 
PETBV8 LEOPOLDVS 
A. D. MDCCLXXXIV. 
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Guglielmo di Balduccio di Vinci di Ghraziano da Montecatini, 
noto sotto il nome di Lemmo o Lelmo Balduccio, nel secolo XTV 
fondò lo Spedale dedicato a S. Matteo, protettore dell* arte del 
cambio esercitata da Lemmo, e lo raccomandò ai Consoli della 
medesima, tuttora nella facciata dell'Accademia delle Belle Arti 
si veggono le armi di Lemmo, e dell'arte del cambio. 

Leopoldo I riunì allo Spedale di S. Maria Nuova questo di 
S. Matteo, e con il disegno dell'architetto Paoletti ridusse il 
locale per uso dell'Accademia delle Belle Arti. Annesso a questo 
stabilimento vi è l'altro delle Pietre Dure, incominciato sotto 
gli auspioj di Cosimo I, ed a spese e cura dei suoi agii Fran- 
cesco e Ferdinando accresciuto ed abbellito. 



Via Romana, fra il N. 6 e 8 (Oratorio de' Bini). 

hospixn' 8acrvm veteris' veijeeabile rome 
saxia' qvod' nomen' spiritvs' almvs' habet. 

mcccclxxxx 



Oratorio di 8. Sebastiano, detto de' Bini. Si vuole che nel 1200 
fosse uno spedaletto, chiamato di S. Spirito (1), e che in pro- 
gresso di tempo fosse ampliato dalla famiglia de' Bini (2). Quello 
che possiamo assicurare è che nel 1551 iii Ospizio a fanciulle 
abbandonate ; nel 1594 il B. Ippolito Qalantini gettò qui le prime 
fondamenta della Congregazione della Dottrina Cristiana; nel 1632 
vi ebbe incomincianjento la religione de' Padri dell' Oratorio di 
S. Filippo Neri; nel 1650 il venerabile Filippo Franci dettevi 
principio al ricovero de' traviati ragazzi del popolo; nel 1744 lo 
ebbero i PP. della Certosa e lo ridussero per uso di loro Ospizio, 
che tennero fino al 1808. Fantozzi. 

Oggi dicesi la Compagnia de' Bini, o semplicemente I Bini, 
e serve di succursale alla Parrocchia di S. FelicQ. 



(1) Sottoposto all'Arcispedale di S. Spirito in Sassia di Boma. 

(2) Magnanimo benefattore fu però messer Bernardo di Piero Bini. 
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Via Romana, N. 24 (Spedale S. Pier Novello). 

HOSPITIVM EODOLPHoi, 

NOBILIS FAìlUAJEi 

« La famiglia dei Ridolfi, detti di Piazza, perchè ebbero le 
antiche loro case sulla Piazza di S. Felice, è originaria di Pop- 
piamo in Valdipesaj ma nei tempi remotissimi si dissero Fecini, 
cominciando solo a dirsi Eidolfi nel secolo XTV, allorché Cione 
di Ridolfo venne co' suoi fratelli a stabilirsi a Firenze. Cione 
nel 1321 aprì la serie dei 52 Priori, che da quell' epoca al 1530 
illustrarono la sua casa, come Niccolò suo figlio nel 1350 fìi il 
primo dei 21 Gonfalonieri di giustizia.... Bartolommeo che fu più 
volte priore e ambasciatore a Clemente VI e ad Urbano V, fd 
padre d'Antonio, che edificò lo Spedale (1) di S. Pier Novello, 
del quale tuttora si scorgono le vestigia in faccia alla porta di 
BoboH detta di Annalena ». Passebixi. 

Via Romana, N. 24 (Specola). 

MUSEO DI FISICA E DI STORIA NATURALE 

Questo monumento scientifico era ben giusto che fosse edi- 
ficato nella patria dell'immortale Galileo. Ai Medici dobbiamo 
il principio dell^ immensa collezione di oggetti di storia naturale, 
di istrumenti fisici e matematici. Leopoldo I fece classificare 
quegli oggetti in un modo più regolare, comprando dalla fami- 
glia Torrigiani la casa, che era vicina a Boboli, e vi fece di- 
sporre una gran quantità di preparazioni anatomiche, una col- 
lezione di oggetti di storia naturale, un gabinetto di macchine 
e di strumenti di fisica, e vi aggiunse on giardino botanico, un 
lavoratorio di chimica, ed un Osservatorio astronomico e meteo- 
rologico. Sotto Leopoldo II fiirono fatti immensi miglioramenti 
meritando menzione speciale la magnifica tribuna di Galileo. 



(1) Fu soppresso con decreto del 25 di Gennaio 1751. 
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Via Romana, N. 41. 

GIOVANNI DE MANNOZZI da s, giovanki 

CELEBRE DIPINTORE 

TRASFERITOSI US FIRENZE 

DIMORÒ IN QUESTE CASE DI SUA PROPRIETÀ 

E VI MORÌ IL 9 DICEMBRE 1636 

IN ETÀ DI ANNI 46, 

Nacque questo celebre pittore a S. Giovanni in Valdamo nel 1590. 
Di famiglia distinta e ricca ebbe buona educazione. I suoi genitori 
volevano fame un letterato, ma Giovanni un bel giorno fuggi e 
venne a Firenze, ed entrò nel laboratorio del Rosselli, ove studiò 
il disegno e ne ritrasse tanto profitto, che in breve si rese cosi 
abile da attirarsi V ammirazione e la stima di tutti. Pregato da 
Cosimo III dipinse in pochissimo tempo la parete estema della 
casa, che sta in faccia alla Porta Romana. Ne vediamo anche 
oggi in parte l' affresco, ma essendo stati fatti de' restauri alla 
parete medesima, poco si conosce delle bellissime figure, che 
ne componevano V affresco. Dotato d' una viva immaginazione e 
d'una lestezza senza pari nel dipingere, lasciò moltissimi suoi 
lavori sempre tutti apprezzati. 

È suo pure l'affresco, che vedesi sulla facciata del palazzo 
Dal Borgo in piazza S. Croce. In S. Maria Nuova, a' Pitti, in 
S. Croce, nel palazzo Mozzi, nel palazzo Rinuccini, ed in tanti 
altri luoghi lasciò per le sue belle pitture fama di sé, aggiunse 
onore alla patria, e gloria all' Italia. Peccato che questo artista 
campasse si poco! 

Via Romana, N. 111. 

HOSPITALE . 8. MARIE . DE . LAVDIBVS 

Spedale della Compagnia di S. Maria delle Laudi, o de' Lau- 
desi, i quali cosi si chiamavano dal cantar che facevano nella 
loro Chiesa in ogni sabato Laudi alla Madonna. Vedi Piazza del 
Duomo presso il Campanile. 
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Via delle Ruote, N. 2 (Tabernacolo). 

SALVE SANCTA PABENS PIETAT TI8 A8VIVM 
ET PECCANTIVM PIENTIBSIMA HATER 

Sul canto della caaa suddetta^ il quale guarda Via S. G-allo, 
sopra un- tabernacolo, incisi in pietra leggonsi i succitati duo 
versi latini. Perchè siasi scritto asvium più tosto che avù/rum 
non lo comprendo ; molto più che non è poesia, nella quale posson 
prendersi delle licenze, come vi si osserva nella suddetta pa- 
rola, cioè per epentesi aggiunta la lettera s, e per sincope con- 
tratto il genitivo. H Pietat tis poi scritto spezzatamente e con 
due t fa conoscere propriamente V insipienza ortografica di chi 
lo dettò, meglio di chi ve lo incise. 

Via delle Ruote, N. 51 (Tabernacolo). 

VntGO FIDELIS 

Sotto un tabernacolo esistente sul canto di Via S. Zanobi, 
presso Via delle Ruote, leggesi quel motto. 

« Il dipinto che vi si racchiude è di Domenico Puligo, sco- 
laro di Ridolfo Ghirlandaio. Molti dipinti si hanno in Firenze 
di questo pittore ; ma perchè troppo amante dei piaceri e mosso 
più dall'idea di trarre denaro dall'arte, che averne fama, non 
si curò di giimgere a queir apice di gloria, a cui potevano trarlo 
i consigli e la direzione quasi continua di Andrea Del Sarto. 
La sua vita fu breve, e la sua morte avvenuta nel 1527 fu quale 
si conveniva a chi traeva buona parte della sua vita in mezza 
a musici e cortigiane. » Remikiscenze pittobiche. 



Via della Sapienza (Belle Arti). 



LEVAN DI TEERA AL CIEL N08TE0 INTELLETTO 
SIMILI SVB IMAGIKE FOBMANS 
AE8 EXTOLLITVB ARTE 



della Città di Firenze 327 



l TEBOEMOnS TOLLIT HOKOBIBYS 



JEQVA P0TE8TA8. 

Alla parete di fianco corrispondente in qnesta via leggonsi 
su in alto i motti suindicati, aUnsìvi alle Belle Arti. 

L'impresa di quest'Accademia è un gruppo di tre corone, d'al- 
loro, d'olivo e di querce col motto Levan di terra al del no-- 
atro intelletto, che allude alle tre arti sorelle. 

Via della Scala, N. 6 (Palazzo Dal Borgo), 

EN TIBI QVI QVODAM PE-fiDIXIT, COBME, TBIVMPHOB, 
ET DOCVIT SOBTEB TAM SVPEBABE GBAVES. 

Questo palazzo apparteneva alla nobU famiglia Dal Borgo, e 
Piero di Iacopo di Piero lo fece restaurare ed ingrandire, non 
che dipingere sulla facciata a sgraffito delle istorie del trionfo 
di David, alludenti ai fatti di Cosimo L Vojle che questi fatti 
fossero espressi nel distico suddetto, che quasi più non leggesi, 
scritto entro un fregio, che ricorre sopra le finestre inginocchiate. 
Cosi pure poco, o nulla può distinguersi dello sgraffito a causa 
delle tante scalcinature dell'intonaco. 

Via della Scala, N. 32 (Casa del B. IppoHto), 

His . AB . ìedibvs 
B. HTPPOLYTUS . QALANTINIVS 

AD . C(ELE8TIVM . 8EDE8 . EVOLA VIT 
XTTT . GAL. APBILE8 . A. M . DC . XIX. 

Da Filippo Galantini e da Maria Ginevra Zufoli, di povere 
ma onorate famiglie, qui nacque il di 14 d' Ottobre del 1565 il 
B. Ippolito Galantini, che fu ascritto come fratello d' una Com- 
pagnia, che si adunava iiella Chiesa di S. Margherita de' Bicci, 
e phe in appresso meditando di dare ivi principio alla Con- 
gregazione della Dottrina Cristiana, ne fu distratto dalla insta- 
bilità di quei fratelli. Mandò poi ad effetto il suo divisamento 
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fondandola in una Chiesa, che vedesi al principio di Via Palaz- 
zuolo, ora col titolo del B. Ippolito Galantini. Egli fu tessitore 
fiorentino e mòri il 20 di Marzo dell'anno 1619. 

Via della Scala, N. 56 (RipoH). 

QVOD . PRISCA . FLOBENTINOE . PIETAS . AD . SACBA8 
DOMIKICAN^ . FAMILI^ . VIRGINE8 . C0LLIGENDA8 . EXTEVXERAT 
PKOVIDENTIA . PETRI . LEOPOLDI . OPT. ETB : PBINCIPIS 
AD . NOBILIVM . PVELLABVM . IN8TITVTI0NEM 
MVNIFICE . AMPLIA VIT . PEBFECIT . QVE . ANfN: 8AL: CIOIOCCLXXXVH. 

€ n cav. Girolamo di Alessandro di Giorgio Brandolini, che 
ultimo del ramo legittimo della famiglia, mori in Firenze il 
4 Aprile 1657, vendè le sue case a Donna Eleonora Bamirez 
da Montalvo, la quale nel 1646 ne fece acquisto per aprirvi un 
Conservatorio, ove ricevessero educazione le povere fanciulle 
della città. Divenuto angusto il locale, fu trasferito V educatorio 
in S. Agata in Via S. .Gallo, di dove fu dal Granduca Pietro 
Leopoldo nel 1787 portato nel monastero di S. Iacopo in Ripoli 
in Via della Scala ». Passerini. 

« Lo stesso Granduca nel 1794 v' introdusse le Minime An- 
cille dette le Montalve, onde lo regolassero ». Fantozzi. 

Oggi 28 Luglio 1886 è stato questo Conservatorio reso del 
tutto libero, e le Educande trasferite all'altro Conservatorio 
della Quiete distante tre chilometri da Firenze. Lo stabilimento 
è stato acquistato dal Governo per ridurlo ad uso di caserma 
militare. 



Via de' Serragli, N, 44. 



DE" PBIOBIA 
• DI 8^ BOMOLO 
m PIAZZA 



Apparteneva questa ce^a alla Prioria suddetta. Vedi Piazza 
della Signoria, N. B. 
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Via de' Serragli, N. 160, 162, 164. 



s 

M A- 
S. MAR.* MADD 
ALENA DE 
PAZZI 



Una delle case formanti il patrimonio del Monastero di S. Maria 
Maddalena. 

Via de' Servi, N. 6. 

DAL 1480 AL 1498 

EBBE QUI BOTTEGA 

BENEDETTO DA MAIANO 

SCULTORE ED ARCHITETTO 

CHE IMPRONTÒ NELLE OPERE 

CON VENUSTÀ DI STILE E DI FORME 

LE GRANDI IDEE DEL GENIO CREATORE 

Benedetto di Leonardo da Maiano, valente scultore ed archi- 
tetto, nacque nel 1452, e fu fratello di Giuliano da Maiano, ce- 
lebrato anch' egli in queste arti. 

Nei primi anni questi fratelli attesero ad intagliare in legno 
ed a lavori di tarsia, ove riuscirono mirabili, come bene lo mo- 
strano gli armar] della sagrestia di Santa Maria del Fiore, e le 
imposte della porta della Sala d'udienza del palagio della Si- 
gnoria, ove fra le altre cose, sono ritratte con legni commessi 
le figure di Dante e del Petrarca. Annoiatosi pertanto il nostro 
Benedetto di questo modo di lavoro, tutto si dette alla scul- 
tura ; ed anche in quest' arte fece pregevolissime opere. Oltre 
il sepolcro dello Strozzi, è tenuto cosa stupenda di lui il per- 
gamo di marmo in Santa Croce, ove sono figurate istorie di 
S. Francesco con quella bontà e diligenza, di che era capace 
questo valent'uomo. Operò più volte anche da architetto mo- 
strando assai di conoscenza dell'arte. 



\ 



V 

^ 
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Venne a morte dopo il 1498; e la casa ove nacque e mori 
fu nel 1634 incorporata nel palazzo, ora di proprietà della fa- 
miglia Fenzi, posto in Via S. Gallo, N. 10. 

(Nella stessa casa) 

QUI FU LO STUDIO 
DEL DXPESTOEE 

IACOPO CHIMENTI 

DETTO L'EMPOLI 



In questa casa ebbe lo studio questo celebre pittore fioren- 
tino, detto V Empoli dal soprannome del padre. Nacque nel 1554: 
fd allievo di Tommaso da S. Frediano, ma euiàò sempre dilun- 
gandosi dalla macera del suo maestro, mercè lo studio parti- 
colare, ch^ei fece delle opere di Andrea Del Sarto. A questa 
sua seconda maniera appartiene il Sanfivone che riceve le pe^ 
tizioni delle vedove e degli orfani, quadro di armonica e com- 
movente composizione, d' ottimo colorito, esistente nella gaUeria 
di Firenze. 

Empoli dipinse anche a fresco; ma caduto un giorno da un 
palco, non volle pia dipingere se non a olio. I dipinti di lui 
sono assai numerosi nelle Chiese di Firenze; ed i principali 
sono: 

Il Sacrifizio d* Abramo, in S. Marco ; 

La Vergine, S. Niccolò ed altri Santi, suo ultimo capola- 
voro all'Annunziata; 

Una celebre Annumsiazione, a S. Trinità; 

Un Miracolo della Vergine, a S.. Maria sopra l'Amo; 

La Galleria pubblica oltre il Sanfivone possiede il ritratto 
di quest'illustre maestro dipinto da sé stesso. Anche in altre 
città della Toscana veggonsi bei dipinti dell' JE^m^t, non che 
in città straniere. 

Egli morì all'età di 86 anni. 
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Vìa de' Servi, N. 22. 

HJEC VIRTV8 

Motto che vedesi sotto uno stemma Mediceo. La ragione per 
cui si vedono per Firenze tanti stemmi dei Medici con un qual- 
che motto, senza, è la soHta, cioè perchè il proprietario od era 
benaffetto a quella B. Pamiglia, o perchè questa in qualche modo 
favori n proprietario. 

Via de' Servi, N. 28. 

SAPPIANO I POSTERI 
OHE 

ALESSANDRO MANETTI 

MORIVA IN QUESTA OASA 
D' OLTEE LXXVni . A. DO XI DICEMBRE MDCOCLXV. 



ONORANDO IN LUI 

UN ILLUSTRE IDRAULICO ED UN VALENTE ARCHITETTO 

IL COLLEGIO FIORENTINO DEGLI ARCHITETTI E INGEGNERI 

QUESTA MEMORIA 
VOLLE SCOLPITA NEL MARMO 

« Nacque il Manetti in Firenze il primo di Febbraio del 1787, 
ed al sacro fonte gli furono posti i nomi di Giuseppe, Gaetano, 
Alessandro. Furono suoi genitori Giuseppe Manetti e Caterina 
Molini. Venuto n tempo della cresima, pensarono i parenti di 
chiamarlo con nome dissimile da quello del padre ,* ed egli scelse 
da sé V altro nome di Alessandro. Fece i primi suoi studj sotto 
la direzione de' PP. delle Scuole Pie. Poco progredì nella lingua 
latina ; ma studiò con amore la geometria, le matematiche e la 
fìsica. Presa a Pisa la laurea in matematiche, tornò a Firenze, 
ove attese allo studio del disegno d'architettura sotto il cav. Co- 
simo De Rossi. A proposta di Guglielmo Goury, allora inge- 
gnere in capo del dipartimento dell'Amo, fu ammesso aUa Scuola 
imperiale di Ponti e Strade a Parigi. 
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€ Nel corso del secondo anno di studj alla Scuola imperiale 
gli toccò a recarsi in Anversa per cooperare colà alla costru- 
zione di un grande bacino, capace di ricoverare nella cruda sta- 
gione la squadra navale, costruzione ordinata dall'Imperatore 
Napoleone I. 

« Tornato in Toscana entrò ingegnere della Comunità di Firenze, 
ed allora il bonificamento della Val di Chiana fu una delle grandi 
opere del Manetti. Molti lavori idraulici ed architettonici compi 
questo valente ingegnere, onde si meritò V ispettorato d' acque 
e strade del compartimento fiorentino. 

« Nel 1828 Leopoldo II lo nominò architetto idraulico pel bo- 
nificamento della Maremma, e pel rasciugamento del lago di 
Bientina, e più tardi (1835) venne eletto Direttore generale delle 
acque e strade e del Corpo degli ingegneri. 

€ Per lui furono restaurati molti insigni monumenti con amore 
e intelletto d' arte, tra' quali quello eh' è sulla piazza di S. Lo- 
renzo, detto la Base, e dottò egli stesso la iscrizione che vi si 
legge. 

€ Einalmente per malattia di cuore, sofferta con ammirabile 
pazienza, mori Alessandro Manetti nell' età di anni 78, mesi 10 
e 8 giorni fra il compianto degli amici ed il cordoglio dei molti 
estimatori de' meriti suoi. 

« Uomo d'alti pregi di mente e di cuore, spese la sua vita 
tutta a benefizio di quella patria, che egli amava tanto, e la 
quale ha registrato con orgoglio il nome di lui tra quelli de' più 
illustri suoi figli ». MEmi G. Biogr, d'A. ManettL Firenze, Ba- 
lani, 1867. 



Via della Spada, N. 4. 



! 

DELLA BADIA DI 



VALLOHBROSA RISTAVI 
DA PONDAM": 

l'ak.^ 1707 



Memoria incisa in pietra sotto lo stemma de' Monaci Vallom- 
brosani per la quale s' intende bene essere stata questa casa pro- 
prietà de' suddetti Monaci. 
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Via degli Speziali, N. 7. 

LIMOSDTE P GLI IH^OVI 

C0N8EEVAT0RII DE' POVERI 

MENDICAIITI 

Pietra molto corrosa a poca altezza da terra, che anticamente 
serviva a raccogliere le elemosine de^ viandanti, le quali erano 
distribuite a soccorrere i Mendicanti della città; in varj altri 
luoghi vedonsi lapide di simil genere. Questa però fra non molto 
non vedrassi più atteso V allargamento della via già in costru- 
zione (1). 

Via S. Spirito, N. 5 e 7 (nell'Atrio). 

QUESTE CASE GIÀ DE* MACHIAVELLI 

IL CAVALIER ANTONIO FALAEDEAU 

RESTAURAVA NEL MDCCCLXIII 

Questa memoria in marmo è nell'atrio della casa. Vedi Via 
Gruicciardini, N. 16. 

Via S. Spirito, N. 33 (Palazzo Rinuccini). 

EX ANVLO lOSEPHI I . C^SARIS 

CLEMENTI ERGA FRANCI8CVM 

MAR. PECORI S. R. L COMITEM ET 

ANIMI PROPENSIONE 

DONATO 

A. 8. CIO. loco. vn. 

Sulla porta sotto lo stemma Pecori leggesi questa iscrizione : 
4c La famiglia Pecori proviene da Arezzo ; ottenne per più di 



(1) Speriamo che sparisca presto da vero, e che questa Via degli 
Speziali non rimanga per molto tempo ancora in quello stato, in 
coi oggi si vede. 
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trenta volte la suprema dignità del Gonfcdonierato di giustizia. 
Bernardo e Anton&ancesco di Francesco andati ai servigi del- 
rimperatore Leopoldo di Germania, ottennero titolo di Conte 
Palatino per sé e loro discendenti. L'arme della famiglia Pe- 
cori fu la pecora bruna saliente sopra uno stelo di saggina in 
campo d'oro; ma per concessione dell'Imperatore Giuseppe I, 
ora porta l'aquila bicipite imperiale nel campo d'oro, che colle 
ali distese difende da due fulmini, che si partono dal capo dello 
scudo, la pecora come in antico, col motto : C^sabis est ». Fas- 

SEBINl. 

Anche oggi vedesi sul portone suddetto scolpita in bassorilievo 
in marmo l'Aquila Lnperiale ecc. col motto suddetto. 



Via S. Spirito, N. 34. 

FRANCESCO FERRUCCI 

NACQUE m QUESTA CASA 

IL Di XVI AGOSTO MCCCCLXXXVim 

MOBt DA FORTE A GAVINAXA 

IL Di m AGOSTO MDXXX 

E CON LUI CADDE LA LIBERTÀ FIOEENTIKA 

Questa è la casa, ove vedesi apposta la lapide marmorea, che 
ci dice di questo valoroso capitano essere stata quella ove nacque ; 
ma secondo il Fantozzi sarebbe V altra accanto segnata di N. 36. 
Vero bensì èj che questa appartenuta una volta alla famiglia 
Medici, ha comune l'entratura colla casa segnata di N. 34; ed 
ora ambedue di proprietà della famiglia Schneiderff. 

Forse al tempo, in cui nacque il Ferrucci, sarà stata tutta una 
casa, e più modernamente divisa in due per rendere i quartieri più 
piccoli, che sono, a causa dell' alto prezzo delle pigioni, più adatti 
alla maggior parte degli inquilini. Questa però è mia opinione, 
e non oserei affermarlo. 

Nulla poi starò a dir qui del valoroso Ferrucci, come egli fu 
ingannato, e come fini la vita, poiché troppo è conosciuto quo- 
st'eroe fiorentino. 
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Via S. Spirito, N. 36. 

dell' OPA DI CARITÀ 

DE CAPPELLAKI 

DEL DVOMO 

N.® xxvini 

Una delle tante case formanti il patrimonio dell'opera sud- 
detta di carità. 

Vedi Via de'Canacci, N. 3. 

Via dello Sprone, N. 4 (Cappellanla). 

DOMYS H^C DE BAO 
OELLIS P08ITA SANCT^- 
ÌIARUE NOVELLA 
TEMPLO TITVLO 
BAPTI8MV8 DOMI 
NI NOSTRI EESU GERISTI 

Sotto lo stemma della famiglia Mazzinghi Baccelli leggesi que- 
sta Memoria, la quale manifesta esser questa casa il fondo, o 
capitale della Cappella, che è la prima a sinistra entrando in 
Chiesa di S. Maria Novella, e porta il nome di Cappella del 
Battesimo di Qesh Cristo, 

Ho detto Mazzinghi Baccelli, perchè questa famiglia era prima 
denominata i Mazzinghi da Peretola, alla quale apparteneva il 
Beato Angelo Carmelitano. 

Erano dunque i Baccelli patroni della suddetta Cappella. 

Via dello Studio, N. 1. 

AD VETERE8 8TVDII FLORENTINI -^EDES 
EVGENIANVM OOLLEGIVM TRANSLATVM 
ANNO DOMINI MDOCLXXXIV. 

Neir anno 1348 nel fervore della pestilenza per ordine della 
Repubblica fu aperta l'Università, che venne chiamata Stvdio 
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Fiorentino. In seguito divenne Università Imperiale^ alla quale 
nel 1406 riunita V Università di Pisa, divenne la più celebre di 
tutta l'Italia. 

Nel 1472 per decreto della Repubblica fu. nuovamente tra- 
sportata in Pisa la sede dell'Università. 

La residenza del Collegio Eugeniano fu in Via della Morte 
fino all'anno 1784 in quel medesimo locale, che ora serve di 
spogliatoio ai Seminaristi quando vanno ad assistere alle ftuor 
zioni sacre della Metropolitana. Fu chiamato Eugeniano, perchè 
fondato da Eugenio IV nel 1435 e da Pio V confermato nel 1567. 
I giovani ecclesiastici, che ne facevano parte per nove anni, erano 
promossi agli Ordini Sacri a titolo della servitù prestata. 

Via dello Studio, N. 3 (Casa di S. Antonino). 

DOMVM . HANC 
OETV . EDVCATIOKE . ET . SAITCTITATIS . TTROCINIO 

DIVE . ANTONINI . archiepiscopi . FLOEENTDn 

mSIGNEM . ESSE 

EX . AXTIQVI8 . TABVLIS . COMPEETVM . EST 

ANNO . 8. CIO . IO . ce . XXXI 



Ne gode V animo poter mostrare ai lettori un uomo di chiesa, 
che per dottrina e per santità può mettersi in esempio. Questi 
è l'Arcivescovo di Firenze S. Antonino, al cui nome degnamente 
celebre tutti s'inchinano riverenti. 

Piacemi qui riportare quello che ne dice il Fior, Istr,, 1854, 
pag. 130. 

« Nacque Antonino in Firenze il primo di Marzo del 1389 dalla 
comoda ed agiata famiglia dei Pierozzi; in battesimo gli fu posto 
nome Antonio, ma per la gracilità e piccolezza della persona, 

fu poi comunemente chiamato Antonino Al principiare 

del mese di Marzo 1445 era già Antonino stato eletto solenne- 
mente Arcivescovo di Firenze Mori il 4 Maggio nel 1459 (1) 



(1) Salvatore Muzzi neUe Vite d'Italiani illustri, lo dice morto 
in una villa a Montughi il 2 di Maggio. 



J 



r 
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nel pieno esercizio di tutte le pastorali virtù, e 64 anni dopo, 
cioè nel 1523, una voce universale ed un voto de' cittadini suoi 
e del mondo cattolico, il chiamò beato. Questo Arcivescovo è 
anche autore di varie opere, che si trovano citate dagli scrit- 
tori della sua vita »; 

Fu sepolto in S. Marco; venne santificato a cura della fa- 
miglia Salviati, che gli eresse in questa Chiesa una magnifica 
cappella. 

Debbo qui far osservare che molti scrittori hanno creduto 
S. Antonino appartenere alla famiglia Fnlli, e cosi lo nominano 
i BoUandisti al tom. XVII della loro grande opera con queste 
parole : Sanctus Antoninus FrUlomm familiam in qppido Sexto 
claram jure consanguinitatis collateraliter attingiti Alla Curia 
Arcivescovile sotto l'effigie del santo leggesi: S. Antoninics 
FHllus. Come sta dunque questa cosa, potrà domandare il let- 
tore? n Santo chiamavasi Frilliy o Pierozzif 

Ecco qui, risponde per me il Richa: Don Placido Puccinelli 
nel libro Della Nobiltà del Notaio, òcncAè sbagli Pierozzo Sere, 
che fu un altro Notaio delVAncisa, dice ivi: «Niccolò di Ser Pie- 
rozzo Frilli, genitore di S. Antonino Arcivescovo di Firenze, fu 
Notaio nel 1383 ». E nel libro dei Morti in S. Marco, leggesi 
pure cosi : « Ricordo come la famiglia de' Frilli della Croce, pa- 
renti del glorioso Padre S. Antonino, Arcivescovo dell'Ordine 
de' Predicatori, si sono ragunati oggi, due di Maggio, com' è loro 
solito, e fabbricandosi neUa nostra Chiesa una Cappella dalli 
Magnifici Salviati, hanno murato una sepoltura innanzi a detta 
Cappella, cioè sotto le scalere di essa, a uso di detta famiglia, 
le cui lettere dicono : Frilli et hi qui dicvntvr a Crvce vna olirà 
et eadem familia, ex qva orivndvs Dominvs Antoninvs Archie- 
piscopva florentinvs &. 

« Era cosa assai frequente, seguita il Richa, nelle famiglie 
fiorentine di prendere un nuovo cognome dal nome di qualche 
loro antenato ; per esempio gli Alessandri erano Albizzi, prin- 
cipiati a dirsi Alessandri da un Alessandro degli Albizzi ; i Mar- 
chesi Niccolini sono Sirigatti, e mutarono il cognome da un Nic- 
colino Sirigatti. E cosi venendosi alla famiglia del nostro Santo, 
nota il dottor Brocchi che alcuni si sono chiamati àeì'Niccolai, 

22. — BiOAzzi| bcrisùmi, ecc. 
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perchè discandenti da Ser Mcoolò padre del Santo, ed altri 
furono detti Pteroezi, per avere nel loro ramo rifatto Pierozzo, 
che era avo di S. Antonino, figlio di Ser Niccolò di Pierozzo ». 
Di qui la coniosione de' due casati Frilli e PitroaA. 

Via de' Tavolini, N. 6. 

QUESTA , BOTTE 
&A . EDELLA . COUP 
ANOKIA . DELLE 
LADE . DISCA 
LIPEEATA 

Era questa bottega proprietà della Compagnia d^'Laudesi. 
Vedi Piazza del Duomo presso il Campanile, 

Via Tornabuoni (Palazzo Spini). 

Vedi Lungarno Acciainoli ; e Via Tornabuoni N. 6, Vedi Piazza 
S. Trinità, N. 6. 

Via Tornabuoni, N. 5. 

GIO. BAPT. 8TB0ZA 
ASKO MDCXXIX 

Appartenne alla famiglia Strozzi questo palazzo, e fa dimora 

del distinto letterato e poeta (Hovan Battista Strozzi detto U 
Cieco, che sul disegno del celebre Gherardo Silvani fece erì- 
gervi la facciata. Vi abitò pure Gio. B. Ciampoli dotto improv- 
visatore, nato a Firenze nel 1589, e morto a Iesi nel 1643. 

Quella Memoria si legge incisa nella base di dna statuette, 
che sono una per parte sulla facciata al primo piano. 



Via Valfonda, N. 67 (Dono). 



BEHI DELLA COUFEATERKITA DI 8. 
NICCOLO DI BAEI BBEITA NELLA CONTE' 
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DI VEENIO DAL CO. RIDOLFO DEL CONT 
AL£SSAl!n)BO DEL CO. TEODORO DE BABD' 
DE CO. DI VEENIO LASCIATI ALLA DETT^ 
CONFRAT*^ COME P 8V0 TE8TAM.® CHIVSO 
E SIGILLATO ROGATO E BICEVVTO DA 
8, SIMONE MVGKAI NOT. PVBB. FIORNT. IL 

Dt 17 FEBB.® 1693 

I Bardi nel 1332 comprai'ono dalla contessa Margherita del 
Conte Nerone Alberti, maritata nei Salimbeni, la Signoria di Ver- 
me, e nel 1355 Sozzo de' Bardi ricevè dall'Imperatore Carlo IV 
diploma, per il quale lo eleggeva Vicario Imperiale della Contea 
di Vendo. Ora dal Conte Ridolfo di Alessandro di Teodoro fu 
per testamento eretta la Confititemita di S. Niccolò di Bari in 
detta Contea di Vemio, e corredata d'un patrimonio del quale 
forma parte questa casa. 

Via Valfonda, N. 83. 

m QUESTA CASA 
IL V APRILE MDCCCLXV 

MANFREDO FANTI da carpi 

strategico prode e sagace 

ordinatore fortttkato 

dell'unità dell'esercito nostro 

terminava la vita 

spesa tutta in patria e le'uori 

CON l'opra e il CONSIGLIO 
LA LIBERTÀ PROPUGNANDO 

II Fanti nacque in Carpi presso Modena nel 1810. Fece i suoi 
studj nell'Ateneo militare di Modena nel 1825, e ne usci uffi- 
ciale del Genio. Più tardi compromesso nell'insurrezione del 1831 
fu fatto prigioniero dagli Austriaci. Quindi si rifugiò in Francia, 
ove fu. incaricato delle fortificazioni di Lione. Dopo due anni 
passò in Ispagna e si distinse in diverse campagne dal 1834 
al 42. Neil' armata Spagnuola nel 1848 fu fatto Colonnello dello 
Stato Maggiore ; ma alla nuova del sollevamento d' Italia corse 
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in Lombardia, ove fa nominato G-enerale e Membro del Gomitato 
di difesa di Milano. 

Nel Marzo del 1849 comandava una delle brigate della divi- 
sione lombarda, che sotto gli ordini di Bamorino doveva difen- 
dere la posizione della Cava. Destituito Ramorino, il Fanti prese 
il comando di questa divisione. Fatta la pace fti messo in dispo- 
nibilità fino al 1855, nel qual anno fu nominato Comandante della 
2* brigata della 1* divisione del Corpo destinato per la Crimea. 

Al suo ritorno fti promosso al grado di Luogotenente Gene- 
rale ed eletto deputato per la città di Nizza. Nel 1859 ebbe il 
comando della 2"* divisione dell'armata Sarda, coUa quale egli 
appoggiò il Maresciallo Mac-Mahon alla battaglia di Magenta. 
Inalzato dopo la guerra al grado supremo di Generale d'armata 
iu aggiunto al Garibaldi nel comando dell' armata dell'Italia Cen- 
trale, di cui gli Stati avevan già fatta annessione al Piemonte. 
Ma nell'organamento de' corpi de' volontari per fame un eser- 
cito ben disciplinato avvennero de' dissapori fra lui e il Garibaldi, 
il quale rinunziò al comando. 

n Fanti rimasto solo riuscì a formare un'armata di 25 mila 
uomini. Incaricato da Cavour del Ministero della guerra, il Fanti 
fece diverse innovazioni, cbe sollevarono le critiche più vive e 
le proteste più energiche del generale La Marmerà. Del resto 
nessuna di queste riforme fu accettata ad eccezione della nuova 
uniforme militare. Nel Settembre del 1860 fu nominato Gene- 
rale in Capo d'un Corpo d'armata; ed in quest'anno fu fatto 
Senatore del Regno. Dopo la morte di Cavour fu posto alla testa 
del Ghran Comando militare di Firenze, ove mori il 5 d'Aprile 
del 1865. 

Via Venezia, N, 1 (Villino intemo). 

IL GElfTEBALE 

ALFONSO LA MARMORA 

LEGÒ QUESTO VILLINO 

DOVE IL 5 GENNAIO 1878 MOEÌ 

ALLA PIA CASA DI LAVOBO 

DANDO ALLA SUA CARITÀ 
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E MUNIFICENZA 

COMPIMENTO DEGNO 

I VETERANI DEL 1848 E 49 E LA FRATELLANZA 

MILITARE VITTORIO EMANUELE POSERO 

IL 2 GIUGNO 1878 FESTA DELLO STATUTO 



ESEMPIO DI VARIA FORTUNA 

E DI LEALTÀ IMMUTABILE 

EI VOLLE SEMPRE UNITO 

IL CORAGGIO CON LA SCIENZA DELL' ARMI 

l'onore del PIEMONTE NATIVO 

CON l' INDIPENDENZA ITALIANA 

OPERATA SECO INDIVISIBILMENTE 

DA CARLO ALBERTO DA VITTORIO EMANUELE 

dal cavour 
ne' consigli e ne' campi 

BENEDETTA LA SUA MEMORIA! 

Alfonso Ferrerò Marchese di La Marmora nacque nel 1804. 
Dopo aver ricevuto una ricercata educazione, nel 1816 entrò 
all'Accademia militare, e ne usci nel 1823 col grado di Luogo- 
tenente d'artiglieria, e poi Aiutante maggiore. 

Nel 1831 già Capitano, visitò gli stabilimenti militari del- 
l' Europa, dell'Algeria e dell' Oriente. Era già Maggiore quando 
scoppiò la guerra dell' Lidipendenza. NeUe campagne di Mon- 
zambano, di Borghetto, di Taleggio e di Peschiera si distinse 
in modo speciale, ed ebbe per questo la Medaglia d' oro del va- 
lor militare. Ma la campagna, ov' egli maggiormente si distinse 
fu quella del 30 di Aprile del 1848, perchè col suo ben fare 
decise della . vittoria di Pastrengo. 

Divenuto Colonnello détte ugualmente prove di valore a Mi- 
lano; onde il 27 di Ottobre deUo stesso anno creato Maggior 
Generale per qualche tempo sedò in Consiglio come Ministro 
della guerra, e quindi ebbe il comando d' un corpo d' armata. 

Per la presa di Genova, che si era sollevata dopo la disfatta 
di Novara, fu nominato Luogotenente Generale, ed il 3 di No- 
vembre del 1849 chiamato al Ministero della guerra, in cui restò 
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per dieci annL Durante questo tempo egli fece molti rinnova- 
menti nell'esercito italiano a prò dello Stato e de' soldati. 

Nel 1855 cede il suo portafoglio di Ministro al general Du- 
rando per prendere il comando del corpo di 17 mila uomini, 
che il Piemonte mandò in Crimea, distinguendosi ancora alla 
Tchernaia. 

Al suo ritomo il Governo gli détte, come ricompensa nazio- 
nale, de' vasti terreni a Torino, che egli impiegò nobilmente 
facendovi costruire uno Spedale per gli Invalidi. 

Fu decorato del Collare della SS. Annunziata ed onorato del 
grado di General d' armata. Col gabinetto Rattazzi cessò dal mi- 
nistero, e ciò fu nel 1860. L' anno appresso sostituì il posto del 
Oialdini a Napoli in qualità di Luogotenente del Re; e nel 1864 
di nuovo fu chiamato al ministero per gli affari esteri. Final- 
mente renunziando a tutto, al tempo che Firenze fii fatta ca- 
pitale d' Italia, visse in questa città, come privato fino a che vi 
mori neU'età di 74 anni. 

Viale Filippo Strozzi, N. 6 (Cavallerizza Militare). 

LEOPOLDVS . n . p. A. F. 

ABCHIDVX . AV8TB. M. D. E. 

HIPPODBOMVM 

EQVI8 . m . MILITARES . V8VS . F0BMAKDI8 . EXEBCENBIS 

EX . IKOENIO . PEiESCEIPTOQVE 

AKGELI . CAPBILLI . PE£F. MACHIKAEIOB . BEI . BELLICA 

A . SOLO . E8XTBVI . IVS8IT . A. MDCCCLII 

PBINCIPATVS • SVI . XXVin 

Per ordine del Granduca Leopoldo II fu eretta questa caval- 
lerizza ad uso e vantaggio dei militari, secondo il disegno del- 
l' ingegnere macchinista Angelo Caprilli. 

Viale Prìncipe Amedeo, N. 1. 

MDCCCX 
GUIDO ALBERTO conte DELLA GHERARDESCA 

PIAlilTAVA QUESTO OIABDmO 
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E VAGAMENTE l' ORNAVA 

A PUBBLICO DECOBO 

ED A DELIZIA DEI SUOI 



MDCCCLXXin 
UGOLINO CONTE DELLA aHERAEDESOA 

C08TEUIVA QUESTO INGEES80 

ED I CIRCOSTANTI EDIFIZII 

A MAGGIOR DECORO DELLA CITTÀ 

DOPO CHE 

PER DECRETO DEL MUNICIPIO 

FURONO ATTERRATE LE MURA URBANE 

E PATTE PIÙ SPAZIOSE LE VIE 

La casa dei Conti Della Gherardesca è una delle più antiche 
ed illustri della Toscana, conqsciutissima pel dolente fatto del 
Conte Ugolino, che Dante si maestrevolmente descrive. Acqui- 
stato il palazzo e giardino annesso dagli eredi di Bartolommeo 
Scala {vedi Via di Pinti, N. 93) pel Cardinale Alessandro de' Me- 
dici, passò dopo alcuni anni alla famiglia Gherardesca, la quale 
non ristette dall' abbellirlo ed ingrandirlo ; e speciahnente questi 
due ultimi, Conte Guido Alberto e Conte Ugolino. 

Palazzo, giardino e case annesse, tutto è stato acquistato dalla 
Società delle Strade ferrate, che ne hanno fatto la residenza 
della Direzione delle Adriatiche. 

Viale Principe Eugenio (Villino Viby a). 

PATRUM DEOUS CALAMO RESUMPSI 
LUCfE INTELLETTUAL PIENA d' AMORE 
SENTIR E MEDITAR 

n villino è di proprietà del Conte Angelo De Gubematis, pro- 
fessore di Sanscrito al R. Istituto di Studj superiori, e lo ha 
intitolato Vidyà, che in lingua indiana significa Sapienza. 
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Al di sopra dell' architrave d' una finestra leggesi allo stèmma 
della sua famiglia il seguente motto latino: 

PATEUM DECU8 CALAMO EE8UMPSI 

Siccome mi pensai che tal verso fosse tolto da qualche clas- 
sico latino, ed invano avendovelo cercato, tosto ne scrissi al pro- 
prietario, signor prof. Angelo De Gubematis, il quale gentilmente 
mi rispose quanto appresso: 

« Egregio sig. Bigazzi 

« n motto non poteva trovare ne' classici, avendolo inventato 
io ; r arma antica della mia famiglia, composta, come ha veduto, 
di sei croci-spade, o, come dicono in araldico, croci a pie fic- 
cato, portava il motto : in hoc signo vinces. Nel riprendere, per 
patenti del Be, l' arma comitale per me, per mio figlio, per la 
mia discendenza, poiché il titolo di conte era entrato due volte 
nella mia famiglia per ragione di studj, e per ragione di studj 
vi ritoma;^a, trovai il nuovo motto, che fu approvato dalla Con- 
sulta araldica, Patrum decus calamo resumpsiy che vuol dire: 
Il lustro degli avi ripresi con la penna. 

« Ecco, in tal modo sodisfatta la sua gentile curiosità, e mi 
creda, con sensi di stima 

n suo dev ™« 

Angelo.de Gubeenatis >. 

Sotto il ritratto di Dante: Luce intellettual piena d* amorCj 
verso preso dal Canto XXX del Paradiso: e dalla parte della 
Via della Mattonaia leggesi intomo al ritratto del Manzoni: 
Sentir e Meditar^ che sono parole, che il Manzoni stesso fa dire 
a Carlo Imbonati, il quale fu suo maestro. I versi scritti dal 
citato poeta sono in morte dell' Imbonati, dedicati a Giulia Beo- 
caria, madre dell'autore. 

Sotto un medaglione, in cui è dipinta V efBgie di Budda nella 
facciata del villino è scritto in caratteri di lingua pali : 

manopubbaSòaha dramma 
che significa : DelV animo il prim>o oggetto è il dovere. 
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Parimente in un altro medaglione dalla Via della Mattonaia 
sotto r effigie del Dio Gane9a (Dio délV eloquenza e della sa- 
pienza) leggesi scritto in parole sanscrite: 

OM GANEgAYA NAMAH 

L* interpretazione è: Onore a Ganega, 

Più a basso, N. 20*, scritto sul muro tinto in colore scuro 
azzurro, leggesi: 

XXIX SETTEMBRE MDCCCLXXXn 



^ ^iFin 



^TR^T^; 



La interpretazione di questa è: Qui sta* ferma, o casa, for- 
nita di cavalliy di vacche, di buone cose: prospera fornita di 
ìmrro e di latte: elevati a grande felicitò,. 

Prof Max Milller. 

Queste tre iscrizioni in carattere devanagarico, delle quali la 
prima in lingua pali, come abbiam detto, vedesi dalla parte del 
Viale Principe Eugenio; la seconda in lingua sanscrita dalla Via 
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della Mattonaia, come pure dalla parte di questa Via, K 20, ve- 
desi la terza scritta in caratteri di lingua vedica ; la qnal^ 
iscrizione propriamente è in due versi, e non in quattro come 
ho riportato io; ma si è dovuta cosi spezzare per causa della 
larghezza della pagina, che non permetteva tanta lunghezza. 

Ho potuto dare 1* interpretazione di tutte e tre queste iscri- 
zioni in lingue orientali, perchè favoritemi dal prof. De Ghiber- 
natis stesso, alla cui gentilezza rendo mille grazie, e ne sono 
molto obbligato. 

Vicolo della Seta. 

GLI AOOADEMICI DELLA CBUSCA 

QUI DAL MDXC AL MDCXU 

COMPILARONO 

IL PBIMO VOCABOLARIO 

DELLA LINGUA ITALIANA 



IL MUNICIPIO DI FIRENZE 

PONEVA 

CON DELIB. DEL XXVII DIC. MDCCCLXXXH. 

In quanto all'origine e fondazione di quest'Accademia, vedi 
Via delle Caldaie, N. 4. 



r 



BANDI 

DEI SIGNORI OTTO DI BALIA 



DELLA CITTA DI FIRENZE 



■■niiiiiimiiiiiiiiiiiiiiiimiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiii 



Borgognissanti. 



P COMANDAMENTO DI S. A. S.»*^ 

LI SS. OTTO DELLA BALIA DI FIRENZE HANNO 

FATTO DECRETO SOTTO IL Dt 26 DI IbRE 1685 CHE VICINO A 300 

BRACCIA A QVESTA CHIESA D06NI 

SANTI NONHABITINO DONNE DI MALA VITA CON 

PENA A CHI NON OBBEDISCE DESSERE CACCIATA 

E BVTTATEGLI LE ROBE NELLA STRADA ET APADRONI 

DELLE CASE DHAVERLE SPIGIONATE P DVI ANNI 

ET ARBITRO DEL MAGISTRATO 

STEFANO CVPRES CANCELLIERE. 

Fra la Cliiesa d'Ognissanti e la Compagnia di S. Gio. Bat- 
tista decollato, trovasi questo Bando degli Otto, che per rispetto 
alla Gliiesa proibisce alle donne di cattiva vita di abitare vi- 
cino a. quella minacciando le pene sopra espresse. 

€ Questa 'Chiesa fo edificata dai Frati Umiliati, i quali fino 
dal 1206 si collocarono a S. Donato in Polverosa presso Firenze. 
Essendo quel luogo per la distanza incomodo per il traffico della 
lana, che per iscopo del loro istituto dovevano esercitare, otten- 
nero nel 1251 di poter venire a S. Lucia sul Prato, allora fuori 
delle mura. Ivi rimasero fino al 1256, cioè finché non fu com- 
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pita la fabbrica di an convento edificato sul suolo comprato dai 
Tornaquinci. Questi Religiosi portarono a perfezione V arte della 
lana, e furono quelli che con ingente spesa, fatta coi mezzi ad 
essi procurati dal^a propria industria, edificarono quasi tutto il 
Borgo Ognissanti occupato dalle loro gualchiere, tintorie e ti- 
ratoi. Quest' Ordine fu soppresso nel 1571, ma fino dal 1554 era 
stato costretto ad andare ad abitare il convento di S. Caterina 
degli Abbandonati, perchè i Minori Osservanti dell' Ordine di 
S. Francesco, che prima abitavano il convento di S. Salvatore 
sul Monte di S. Miniato, e che per Tassodio furono provviso- 
riamente messi nel convento d'Ognissanti, si trovarono cosi con- 
tenti della nuova dimora, che tentarono ogni mezzo per fame 
espellere gli antichi possessori e prenderne il loro posto. E ciò 
non riusci ad essi difficile, poiché gli Umiliati, seguaci delle opi- 
nioni repubblicane, erano malevisi al Governo Mediceo, mentre 
al contrario i Minori Osservanti sempre ligi pei Medici, erano 
a quella casa accettissimi (1); e già fino dall'epoca della loro 
prima temporaria dimora in Ognissanti, avevano collocato sulla 
porta della Chiesa, prossima al Convento l' arme del Duca Ales- 
sandro coll'iscrizione : Vivet Alexander Med* saecvla per omnia ». 
Fassebiki. 

Borgo la Croce, 

n 

GLI SPETTABILI 88. OTTO DI GVABDIA E BALÌA DELLA | 
CITTÀ DI FIRENZE FANNO NOTIFICARE CHE NIVNA ME- 
RETRICE | DONNA DI CATTIVA VITA O FAMA POSSA 
STARE ET ABITARE | NELLA VIA DE' PILASTRI P QVANTO 
TIENE IL MONRO DELLE | MONACHE DI S. AMBROGIO AL 
MONRO DELLE MONACHE DI CANDELI | SOTTO QUALSI- 
VOGLIA PRETESTO COME P BENIGNO RESCRITTO -j DI 8. 
A. S. E LORO DECRETO DEL Dt 6 NOBÌE 1622 ET IH 
OLTRE I P ALTRO DECRETO DE 22 FERRAIO 1667 ORDI- 
NARONO CHE P VIA I DI MEZZO ET INTORNO A DETTO 



(1) Vedi Prefazione. 



■*•- ». — ■^:-- 
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MONRO DI S. AMBE.° A BRACCIA | 100 P OGNI VEE80 
VlCmO ALLE MVEA NON POSSINO STA- | RE ET ABITARE 
SIMILI DONNE SOTTO LA PENA DI LIRE 200 DA | INCOR- 
RERSI IPSO FATTO SENZA ALTRA DICHIARAZIONE ET AL- 
TRO. I DISPOSTO DALLA LEGGE DELL* ANNO 1461 E DI 
PIV LA CATTVRA | DI SCVDI 4 A' FAMIGLI P CIA8CHE- 
DVNA VOLTA. 

Nella Via di Borgo la Croce sotto al Campanile della Chiesa 
di S. Ambrogio è questo Bando promulgato dalla Repubblica 
nel 1461 e riconfermato con due decreti di Ferdinando II, Tuno 
in data del 1622 e V altro del 1667. 

La Chiesa (1) apparteneva allora alle Monache di S. Ambro- 
gio, e quella di Candeli, poi divenuta Compagnia detta di Can- 
deli, ed ora disciolta, apparteneva alle Monache di tal nome. 
Non può negarsi che fossero allora in Firenze una quantità tale 
di Conventi e di Monasteri da trovarne uno ad ogni cento 
passi. 

Perchè non sarà certo a saputa di tutti chi erano i Signori 
Otto, credo di non far cosa sgradevole dime qualche cosa ; anzi 
la farò dire all'insigne archeologo e genealogista Passerini, il 
quale cosi si esprime: 

€ Gli Otto di Guardia e Balia furono istituiti nel 1375 per 
la guerra contro Gregorio XI. Dovevano in allora vigilare per- 
chè la città stesse quieta e tranquilla, far resistenza ai nemici, 
far tregue, paci e confederazioni, come anco assoldare milizie 
a difesa della città. Anco questo TJfizio fu riformato nel 1415, 
e gli restò la cura di conoscere i delitti e punire i malfattori, 
aver buona cura e custodia non solo della città, terre e distretti 
del Comune, ma generalmente ancora di tutti quei paesi, sui 
quali il Comune avesse preminenza o giurisdizione di Patronato. 
.Aveano la guardia delle pescaie acciò di notte non entrasse per- 
sona, né uscisse da quelle, né s'introducessero oggetti o proi- 
biti senza pagare le dovute gabelle ». 



•^1 



(1) Tanto la Chiesa di S. Ambrogio che il Monastero sono ante- 
riori al secolo decimo. 
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Borgo dei Greci. 

in 

LI . SS. OTTO PIBISC. CHE . IN 
TO."** ALLA . CHIESA . DI . S. FIB, A 
BIIA.*=^ 200 NON CI {sic) POSSA (1) 
GIOCARE a' palla' PILLOTTA 
E PALLON GROSSO : ET, CHE 
INTR.'**» A ESSA CHIESA, NON SI 
FACCIA SPOCIZIB, NÉ IMMO 
NDIZIE, DI ALCVNA SORTE, 
ALLA PENA DI TRATTI DU 
DI FVNE ET CATTVRA P CIA 
SCHED,"® E CIASCHED/ VOL 
TA, COME P PARTITO DI LO 

RO SS. SOTTO Di 9 9bre 1622 



Di fianco alla Chiesa di S. Firenze leggesi questo Bando al- 
lusivo al rispetto della Chiesa medesima. 

€ Che nell' area dalla Chiesa ora occupata esistesse una volta 
il tempio d' Iside, è sogno degli Antiquari. Più tosto vi esisteva 
(dice il Passerini), qualche fabbrica addetta al vicino Anfiteatro, 
e ne danno indizio le basi attiche ed i rottami di colonne spi- 
rali scavate nel 1772, non meno che la sorprendente statua di 
un Senatore romano, che in quel luogo fu trovata sepolta.... 
Questa Chiesa nel 164D fu concessa ai Padri dell' Oratorio, che 
misero subito mano ad ampliarla. Prima di tutto ottennero dai 
Magalotti e dai Mancini, antichi patroni della Chiesa, che loro 
cedessero le antiche torri delle loro famiglie, che tutta la na- 
scondevano rendendone angusto l'accesso, e le atterrarono ». 



(1) Si osservi il verbo Proibire con dopo la negativa^ e cosi spesso 
in altri Bandi. Debbo qui anche avvertire ohe, per quanto si leg- 
gano grossolani errori di ortografia in questi Bandi, e qualche volta 
errori di sintassi, non si credano errori di stampa, da che io non 
ho fatto che copiare esattamente e fedelmente commessi sono incisi 
neUa pietra. 
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Chiasso Del Bene. 

IV 

ESSIGKOBI 

OTTO ANO 

PBOIB!^ FAREI BBVH 

Presso Borgo SS. Apostoli è questo Bando; forse anticamente 
era questo Chiasso una Via più frequentata per andare alla Chiesa 
de' SS. Apostoli, e quindi per rispetto alla Chiesa medesima, o 
perchè vi corrispondevano le case della famiglia Del Bene. :j 

Vedi Chiesa de' SS. Apostoli (Iscriz,), 

Chiasso delle Misure. 

V 

I SIG. OTT.*^ HANNO 

PROIBITO CHE 

NON SI FACCIA 

BBVTTVBA ALO 

VNA 

Questo Bando leggesi a metà di questo Vicolo alla destra 
entrando dal Borgo SS. Apostoli. 

Chiesa di S. Andrea. 

VI 

I 88. OTTO HANNO PBOIBITO 
DI OIOCABE E FABE 8TBEPIT0 
A BBACCIA . 50 . VICINO 
ALLA CHIESA SOTTO PENA 
DI 8CVDI DVA . DELLA 

CATTVBA ET ABBITBIO * 

1652 

In faccia alla Chiesa vedesi in un ovale in pietra l' immagine 
del Salvatore con intomo la seguente iscrizione: 

CON . PB . 8. 8ALVAT0BI8 ET D0MV8 DEI. 
23. — Biga ZZI, Iscrizioni, ecc. 
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Ciò vedesi in molte strade di Firenze. Eran questi gli stemmi 
della Congregazione di S. Salvatore a significare, che le case 
su cui erano posti, erano di proprietà della Congregazione sud- 
detta. 

n Bando è affisso di fianco alla Chiesa, la quale fu fondata 
prima del secolo Vili, ed era annessa al primo Monastero di 
Sacre Vergini, che in città professassero la vita monastica. 

Chiesa della Calza, N. 4. 

vn 

GLI SPETTAI:! SS. OTTO DI GVABDIA E BALIA 
DELLA CITTÀ DI FIEENZE PROIBI8C22L A QVAL- 
8I8IA PSONA DI QVAL8IV0GLIA STATO, GBADO 
E COÌfDIZ!^ IL GIOCABE A CARTE PALLA PALL0TT5 
FORMA O RVZZOLA O A QVAL8IV0GLIA ALTRA SORTE 
DI GIOCO NES8VN0 ECCETTVATO PRESSO LA CHIESA 
DI 8. GIO. BATTA DELA CALZA DALLA PORTA A PIAZZA A 
Bt 100 P OGNI VERSO ALLA PENA DI 8CVDI 2 DI CATTVRA 
OLTRE L' altre PENE IMPOSTE DALLE LEGGI 80PA TALI 
TRA8GRES2L' DISPONEXJ P. M. GIVSEPPE VESINI CAN. MAG.5H 

DOMENICO GROPPI COAD. 

Vedi Piazza della Calza, N. 4 (Iscrizione), 

Chiesa di S. Croce. 

vm 

GLI SPETTABILI SIG. OTTO DGVARDIA E BALIA DELLA 
CITTÀ DI FIRENZE | FANNO PVBLICAMENTE NOTIFICARE 
QVALMENTE IN VIRTV DELLA ( LEGGE DEL DÌ 29 LV- 
GLIOP 1561 HA2!(N0 PROHIBITO CHE NIVNA DONNA | ME- 
RETRICE O DI MALA VITA POSSA STARE O HABITARE 
DALLA VIA I DETTA DEL RAMERINO FINO ALLA VIA DE 
BONFANTI P LA DIRITTVRA | DELLA PORTA DEL FIANCO 
DELLA CHIESA DI SANTA CROCE NEMÈNO | NELLA VIA 
D 8 CHRI8T0FAN0 NELLE DVE CASE 8ITVATE DA CIA- 



della Città di Firenze 



865 



8CVNA I PABTE NEL LINGBE880 D D£TTA VIA KE MEKO 
IN QVALVNQALTBO | LVOGO DENTEO ALLE 100 BEACCIA 
DAL CONVENTO DI CAPITOLO | SOTTO PENA A QVELLE 
CHE TBA8GSEDIBANN0 DENTRO ALLE | DETTE 100 BBAC- 
CIA DI LIBE 200 E DELLA CATTVBA D 8CVDI | 4 V CIA- 
SCHVNA E CIASCHEDVNA VOLTA E FVOBI DELLE CENTO | 
BBACCLà. FINO ALLA DETTA VIA DE BVONPANTI DI SCV- 
DI 4 I DI PENA E DELLA CATTVBA COME SOPBA (1). 



A destra del suddetto Bando altro pìccolo Bando che dice 
soltanto : 

IX 

LI ss. OTTO 
HANNO PBOHIBITO 
FABCI BEVTTVBE 

Vedi Ym Malcontenti, N. 22 (Iscrizione), 

Chiesa di S. Felice in Piazza. 

X 

LI . SS. OTTO . PBOIBISCONO 
LVNGO . LA . CHIESA . E MONASTEBO 
IL . GIOCABE . PAB . BEVTTVBE . ET . C. 
SOTTO . LE SOLITE . PENE. 



(1) Ambedue questi Bandi della Chiesa di S. Croce più non si 
vedono a causa dell' apertura del loggiato; ma che noi preghiamo 
di volere riaffiggere terminato che sarà il lavoro della suddetta 
apertura. È vero che ora più non interessano in quanto agli or- 
dini ivi emanati ed alle pene annesse ; ma interessa sempre come 
una Memoria esposta al pubblico. 

Se queste Iscrizioni, e Bandi si atterrino per causa di restauri, 
od allargamenti di vie, e non si pensi più a riaffiggerli, come si è 
fatto per lo passato, verrà un giorno che in Firenze non si vedrà 
né pure un terzo delle Iscrizioni, che per tanto tempo furono esposte 
al pubblico. Il Mimicipio ci pensi. 
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Questo Bando è di fianco alla Chiesa, e ripetuto dalla Via di 
Borgo Tegolaia dietro la Chiesa. 

« Chiesa antichissima ò questa, che nel 1078 era Collegiata 
con Canonici. Nel 1250 vi andarono ad abitare i Monaci di No- 
nantola e vi rimasero fino al 1418 ; poi i Camaldolensi, e nel 1557 
fino al 1808 le Monache di S. Pier Martire. Nel 1815 fu ridotto 
il Convento per le Oblato Domenicane ». TAirrozzi. 



Chiesa di S. Lorenzo. 



XI 



LI SS. OTTO HANNO PEOIBITO NON SI 
PISCI NE SI FACCIA ALCVNA SQETE 
DI SPOECrriE PEB QVANTO TENGANO 
LE FACCIATE DELLA CHIESA NE AP 
PRESSO A VENTI BRACCA SOTTO 
PENA DI DVCATI VENTI E DVE 
TRATTI DI FVNE AGGIVNTI DAL 
M.TO A Dt XXni L. 0. MDCm 
AFFISSO NVOV AMENTE IL Di 26 

AGOSTO 169 « {sic) 

Sull'angolo sinistro della facciata della Chiesa leggesi que- 
sto Bando. 

La Chiesa di S. Lorenzo era già nel 390, allora fuori della 
città, e vicino ad essa passava il Mugnone. Ne fu incominciata 
la fabbrica a spese d'una certa Giuliana matrona fiorentina, e 
nel 393 terminata e consacrata da S. Ambrogio. 

Nel 1423 venne distrutta da un incendio ; ma due anni dopo 
il Brunellesco ebbe V incarico di riedificarla in proporzioni molto 
più vaste a spese di Giov. di Bicci de' Medici, il quale mori 
prima che fosse terminata, e Cosimo Medici il Vecchio e suoi 
successori la condussero fino al punto che vedesi oggi, meno le 
bellissime pitture della cupola, che furon fatte dal celebre Ben- 
venuti, imperante Leopoldo n. 
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Chiesa di S. Lorenzo (dalla porta di fianco). 

xn 

I, 88, 8, ANO PEIBITO NO 81 PISCI NE 
FAC,' ALOVNA 80ETE DI 8PORC3IT5 
P QVA2 TEGONO LE 2 PACI" DE*^ GHIE* 
NE APBE,** A, 20 BB, 80T.*» PENA D. A. 2. 0, 2 
TBAT* DI PVNE AGIVDn* DEL MAGI8T.** 
ADÌ 23 , DI LVGLIO : 1603 

« 

E questo Bando talmente pieno di nessi difficili a leggersi 
e di tali abbreviature, che se si avesse volato stampare tale 
quale, sarebbe stato d'uopo ordinarne i nessi appositamente: lo 
che non meritava conto. Questo, qui sopra riportato, è stato da 
me semplicizzato per facilitarne la stampa ; nonostante ho cre- 
duto bene ripeterlo qui sotto per intero come avrebbe dovuto 
essere scritto: 

I Signori Otto hanno proibito non si pisci 

N^ si faccia alcuna sorta di sporcizia 

Per quanto tengono le due faccie della Chiesa, 

N^ appresso a venti bracciaj 

Sotto pena di scudi due, o due tratti di fune 

A giudizio del Magistrato. 

A dì 23 di Luglio 1603. 

Chiesa di S. Spirito. 

xm 

LI 88. OTTO 
PBOHIBISCONO FAECI 

BBVTTVBE SOTTO 

PENA DI DVA TRATTI 

DI FVNE CATTVEA 

ET ARBITRIO 

Di fianco alla Chiesa, cioè dalla Via del Presto sta questo 
Bando che ordina, come il solito, rispetto alla Chiesa. 
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La Chiesa di S. Spirito ebbe principio dai Eomitani di S. Ago- 
stino dell'eremo di S. Matteo a Lepore nel 1292, eopra una casa 
con vigna, da Spinello Accolti e da Amadeo di Guido, venduta 
al loro Priore Fra Aldobrandino nel 1250. Ma nel 1433 pensai 
rono i Frati, ornai divenuti ricchi, di costruire una nuova Chiesa 
dandone l'incarico a Filippo di sor Bronellesco, a secondo il 
disegno di lui (a fatta. 

Fochi metri più innanzi alla stessa parete delln Chiesa è ri- 
petuto lo etesso Bando colla piccolissima differenza che il fbohi- 
Biscojto BÌ vede scritto paoHi'°6CONO. 

Loggia degli Àlbizi. 

SIV 
gl'illsj aeC capitahi di paete 

DELLA CITTÀ. DI FI&ESZE 

PER LOBO DECBBTO DEI. Di 

29 APELE 1733 PEOIBIBONO TL 

VOS POTEBE PAB BEVTTVBE (1) 

TS QVEBTA PIAZZA 

SOTIO PENA DELLA 

CATTVBA ET ABBITBIO B1G0B080 

DEL MA0I8TBAT0 LOBO 

Questa piazzetta siccome molto frequentata è tenuta sempre 
con grande nettezza. 

Piazza della SS. Annunziata. 



LI 88. OTTO . PBOHrBIS." 

TV : I oivocHi ; imoditie 



(1) Proibirono il non potere ecc. Espressione di siguificato con- 
trario a quello che veramente si aveva intensione di significare: 
da ohe avrebbe dovuto dirsi: Proibirono il potere ecc. e cosi spesse 
trovasi in altri Bandi. È già stato fatto avviso nel Bando in. 
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E £AGVNA:£D I BABONI 

SOTTO ^ LOGGIA £ BVLE 
SCALE : E PENA . < . 10 E DÌ TE 
ATTI : DI FVNE E CATTVBA 
LEG. N° 109 . 1613. 

Sotto al loggiato più corto è questo Bando inciso in pietra, 
come sono quasi tutti, ed al quale è stato dato di bianco; ond' è 
che si legge con difficoltà, ma devesi intendere come se fosse 
cosi dettato: 

Li Signori Otto .proibiscono tutti i gittochi, immondizie 
e riunioni ed i baroni (1) sotto questa loggia e sulle scale, 
pena scudi dieci e due tratti di fune e cattura ecc. 

Ognuno può capire perchè questa proibizione quando sappia 
essere dentro a questo loggiato diverse case abitate. 

Piazza S. Felicita. 

XVI 

LI SS. OTTO PROIBISCONO 

IL GIOGABE ALLA PALLA 

ET OGNI ALTBO GIOCO E BOHOBE 

SU LE PIAZZE DI 8. FELICITA 

E VICINO ALLA D. CHIESA 

A B. 60 SOTTO PENA DI 8CVDI 

QVATTBO E ABBITBIO COME 

AL LIBBO DE'PABTITI N. 595 

A CA. 122 A Dt 27 d'ago. 1642 

Sotto l'arco e precisamente in faccia al tabernacolo vedesi 
questo Bando. 

La Chiesa, pel rispetto della quale fu affisso il Bando, esi- 
steva già nel secolo X con un attiguo' monastero. 



(1) Alludendo forse al giuoco del Barone, ossiwero a riunione di 
ragazzi; lo che meglio, parmi, sarebbe stato espresso se si fosse 
detto: riunioni di baroni ecc. 



( 
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La Chiesa di S. Spirito ebbe principif , qnoata Chiesa nel cor- 
stino dell' eremo di S, Matteo a L' _, come ne! 1059 Niccolò II 
con «gna, da Spinello Acco''' ,j,nftta la riediiicazioiiB per ea- 
al loro Priore Fra Aid-' ^^/orno settimo ili Novembre di 

reno i Frati, ornai '" ..-^liuisecrarione. E non ostante che la 

dandone l' inca- _ .-■'^^j eotto riportata non dica (inali Mo- 

dìsegno di li" aj*, uionastcro, pnre Happiamo ch'erano le 

PooM V „ -^j,- ^^tennero fino alla soppressione dei Con- 

patQito ' '( -^ '^^tito francese. La Chiesa però soffri varie vi- 

flWC ^:''y -''^^^ aUa forma attuale nel 1731). 

""i '■'rf*'""''* "''^ ^^ ^' sopra ricordato: 

i*''" .j flOO DEO ET B. FELICITATI DlCATVM, ET 

f ìK* ^■''^C . ET VLTHA PZBACTI9, 9ACEI8 HIBCE 
^'.^le^^ A BOM. POST, DATVM, KIC0LAV8 ti . Q\'I 
,p, 1I0NA8T. FERE DE8TRVCTVM, D\Ta EPISCOPALI 
jjVNEBE TS FLOHENT. 8KDE FVSGERETVE, COAPTATO 
NOHILIVM BCIMONIALIVM COLLEGIO, KE.EDIFICAK- 
IlPH CVRAVERAT, BVMMVS POST. FCTVS, A. D. CIO, LIS. 
(Il . ID . SOVF.MB. QV.E FVFF DIE8 rSICA POST FKBTVM 
OIVM StìOH, eOLENNITER CON8ECEAVIT. 

QVAR, HER, SE MEMORIA PEREAT, 8AHCTE8 A8SETTATIV8 
ErVSDE TEPLl PRIOR MOFVM. HOC POS. CVH. A, D. CIOIOC. 

Piazza di S. Piero. 

xvn 

li m : ill : capitani di parte della 

città di firesze 
per ornamento della cittì e revehen.* 
del cit-to diviso proibiscono che nes- 
suno ortolano, o ai.tei possa 8tark a 
\'ende:he robbf, di sorte alcvna sv la 
piazza di 8. pier mago." cominciamdo dal 

LVOOO DOÌT: sarà affissa LA PRESENTE 
PROIBIZIONE SOTTO PESA DI VKO SCVDO, E 
DELLA CATTVRA, E TUT2 DATOSI SELLA 
PARTE. A Di XX DI GIVGNO MDCIXXIS 
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Dove oggi vedasi l'arco sulla detta piazza era la Chiesa di 
^iero; e questo Bando fa affisso per rispetto alla Chiesa 
etta. 
'é Piazza di S. Piero {Iscrizioni). 

Piazza della Signoria. 

xvin 

A Dt 30 . LVGLIO 1720 
GLI SPETTABILI SS. OTTO DI GVAKDIA E 
BALIA BELLA CITTA BI FIRENZE. 
PROIBIRONO A QVALVNQVE PERSONA BI QVAL8I- 
VOQLIA STATO GRABO.O CONBIZIONE CHE 
NON ARDISCA INTORNO A QVE8TA FÓNTE A BR- 
ACCIA VENTI FARE SPORCHEZZE DI SORTE Alr- 
CVNA LAVARE IN ESSA CALAMAI PANNI O ALTR- 
O NE BVTTARVI LEGNAMI ATTRE SPORCIZIE 
SOTTO PENA DI DVCATI QVATTRO E DELL ARB- 
ITRIO DI LL.° SS.*' E TVTTO IN CONFERMA DALTROD- 
ECRETO DEL MAGISTRATO LORO DEL Dt 21 AGTO 1646. 

Sali' angolo di Palazzo Vecchio presso la vasca leggesi que- 
sto Bando inciso in lapide marmorea, il quale parmi abbastanza 
chiaro ed intelligibile. 

Piazza S. Spirito, N. 21. 

XIX 

1 . 88. OTTO . PROIBISC- 
ANO . IL . GIOCHO . DELLE 
PALLOTTOLE . IN TVTTA 
QVESTA . PIAZZA . SOT- 
TO . PENA . DI . SCVDI DIE^' 
A CHI . CONTRAFARA 
EL . BANDO . 1639 

Vedi Chiesa di S. Spirito (Bando). 
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Piazza S. Stefano. 

XX 

A Di Xm DI LVG° MDCXVn 
GLI BpEi . 88. OTTO DI BAL. DELj; CITTA DI FIBl 
AKÓ PHIB.** CHE DALLA FOGNA DI 8. 8TEF.** DUI* 
POT. VEC.** SmO ALLA PORTA DELLA CHIESA ET ÌF IL CHIAS*^ 
DALLA POBTA DEL CONV.° SINO ALLE VOLTE DE 
GIBOLl NO VI 81 GIVOCHI A PALLA NE AD ALTBI 
GIVOCHI NE VI 81 FACCIA 8P0EC/ DI 80ET ALCI 
Pf DI <J **' 2 E DVA TRATTI DI FVNE AD ARB2 
DEL 8PLE. MAG,* OLTRE ALLA CATTVRA 

PART.^ 470 

E dì fianco alla Chiesa: 

. XXI 

I 8.*" OTTO . HAN*"» 
PROIBITO . FARCI 
BRVTTVRA 1598 

La Chiesa di S. Stefano è molto antica. Era già Collegiata 
con Priore e Canonici nel 1116, e tale fu fino al 1585; nel qual 
anno furono introdotti gli Agostiniani della Congregazione di 
Lecceto. Questi vi restarono finché nel 1783 non passarono in 
S. Agostino sulla Costa. La Chiesa di S. Stefano allora passò 
di nuovo alla cura di Preti secolari, e le fu aggiunta tutta la 
popolazione della parrocchia della soppressa Cura di S. Cecilia. 

Piazza Strozzi. 

xxn 

GLI ILL. 88. CAPITANI DI PARTE DELLA CITTA DI FIRENZE 
IN E8ECVZI0NE DI BENIGNO RESCRITTO DI 8 M I DEL DÌ 6 
OTTOBRE 1762 CON IL PRESENTE PVBBLICO EDITTO 
PROIBISCONO A TVTTI I COCOMERAI POPONAI FRVTTAIOLI 
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FERRAVECCHI RIVENDITORI E BARXTLLI (1) E A QVALVNQVE ALTRO 
GENERE DI PERSONE DI STARE E VENDERE E RIVENDERE FRVTTE 
PANNI FERRAVECCHI E QVALVNQVE ALTRA SORTA DI ROBE 
NELLA PIAZZA DEGLI STROZZI SOTTO PENA a' TRASGRESSORI DI 
LIRE CINQVE PER CIASCVNO E CIA8CVNA VOLTA DA APPLICARSI 
TVTTO AGLI ESECVTO&I CHE GLI TROVERANNO IN FRAGRAKXl («c) 
CON PIV l'arbitrio del MAGISTRAXa UHH^ ICLKO 
E PER PROWEDFBB èin FfBgHCq MSTIZIO DICHIARANO CHE 
PER. i4^#6!&RJbOO']r CONTRATTAZIONE DE POPONI E COCOMERI E 
AlrTKE FRVTTE RESTA DESTINATA LA PIAZZA DI S. M. NOVELLA 
CHE PER J}^ VSO ED EFFETTO E STATA SVRROGATA A QVELLA 
DEGLI STROZZL FATTO IN FIRENZE GLI 16 OTTOBRE 1762 

VRBANO VRBANI CANC" 

Sull'angolo del Palazzo Strozzi inciso in lastra di marmo si 
legge questo Bando, che è ripetuto al N. 2 della stessa piazza, 
che il popolo fiorentino chiama più volentieri e più spesso Piazza 
delle Cipólley perchè anticamente vi si faceva mercato di cipolle. 
Non sono molti anni però che la detta piazza era tutta ingombra 
di baracche e di baroccini di ambulanti rivenditori di formaggi, 
di firutte, di cipolle e d'altro. 

Via degli Alfani, N. 37. 

xxni 

LI SS. OTTO PROHIBISCONO CHE 
DALLA PORTA DEL CONVENTO DE' 
MONACI DEGLI ANGIOLI SINO AL CA 
STELLACCIO NON SI POSSA ORINARE 
NE FARE SPORCrriE DI SORTE ALCVN 
A . SOTTO PENA DI 8CVDI DVE E DVE 

TRATTI A CIASCVNO 

E DELL MDCXX. 

Essendo la pietra molto corrosa non si leggono alcune pa- 
role j ma possono ben sottintendersi nelle di fune, o di corda. 






(1) Treccone, o sensale di commestibili, si direbbe oggi. 



864 lacrieioni e Memorie 

"E nelle altre arbitrio del Magistrato. Questo Bando ordina il 
rispetto alla CMesa ed al Convento de' Monaci di S. Maria degli 
Angioli, ohe trovasi a cinquanta metri da questo Bando, e della 
quale fu fondatore nel 1296 Fra Quittone di Viva di Michele 
d'Arezzo. 1 Monaci, essendosi ridotti in iscarsiasimo numero, 
furono, non sono molti anni passati, fatti sloggia,re ; e la loro 
Chieea profanata ed il Convento sono oggi annessi allo Stabi- 
limento dell'Arcispedale di S. Maria Nuova. 

Alla strada, posta dietro alla Via de'Servi dal lato di levante, 
détte nome di Via del Castellacelo non già nn castello diroc- 
cato, ma bensi il Tempio degli Scolari restato non finito e che 
il popolo chiamò il Castellacelo dalla forma ettagona. Era questo 
tempio nn lavoro pregiatissimo del Bnmellesco ordinato dai Con- 
soli de' Mercadanti, esecutori testamentari di Matteo degli Sco- 
lari, il quale nel 1424 lasciò il suo patrimonio per l' erezione dì 
questa Chiesa. La Repubblica si servi degli assegnamenti per 
la guerra di Lucca, e la fabbrica restò sospesa ed imperfetta, 
come la vediamo oggi. 

Nella Chiesa soppressa di S. Maria degli Angioli, fu sepolto 
Io storico Benedetto Varchi. 

Via degli Alfani, N. 62. 

XXIV 

LI 8B. OTTO SOTTO PENA DI 8CVDI 2 
E TBATTI 2 DI FVNE PB0IBI8C0H0 
TVTTI 1 QIVOCHI, E OGNI SOSTE 
DI 8P0KCITIA ; VICINO : ALLA : 
BiVEAGLIA : DELLO : IBPGDALE : 
DEGLI . INNOCENTI PEH . DIECI 
BBACCIA . ATOKNO . DALLA . VIA 
DEGLI . AOKOLf : ALLA VIA DELLA 
CBOCETTA . A. D. UDCZm. 

Vedi Logge degli Innocenti (Iscrizioni). 
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Via degli Alfani, N. 40. 

XXV 



GLI 8PSTTABIU SS. OTTO FBO- 
IBISCONO Hi GIOCABS A PAL- 
LOTTOLE, PALLA PALLOKE £B AL- 
TEI SIMILI GIVOOHI AL CANTO 
ALLA CATENA PBESSO ALL'iMA- 
GINE BEL B. LVIGI GONZAGA A 
BKACCIA CENTO SOTTO PENA 
DI SCVDI DVB DI CATTVBA ET 
AEBITBIO DI LOB SIGNOBIE. 



Vedi Via degli Alfani, N. 38 (Iscrizioni). 

Via degli Antinori. 

XXVI • 

I SIGNORI OTTO 
PROIBISCONO CHE 
IN QVESTO LOCO NON 
SI FACCIA BRVTTVRE NE 
GIOCHI DI SORTA NESVNA 

PENA DI SCVDI 6 
ET AEBITR.' DILOB.® SIGNORIE 
A DI XV DOTTOBRE 1601 

Questo Bando è ripetuto nella stessa Via. Presso i palazzi 
de' nostri Signori si trovano spesso simili Bandi, molto più poi 
se la famiglia, che vi abitava era illustre per cariche onorifiche 
presso la Corte. 

Vìa d'Ardiglione. 

xxvn 

I ss. OTTO PROIBISCONO 

IN QA STRADA IL GIOCARE 

FAR BRVTTVRE ET. C. 

SOTTO LE SOLITE PENE. 
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Tale proibizione deve al solito intendersi per rispetto alla 
GhieBa ed al Monastero di S. Monaca, di fìanco al quale sa in 
alto si legge. Il Monastero di 8. Monaca era istituito nella città 
di S. Miniato al Tedesco, in luogo detto Castiglione, In quel 
tempo ecorreva la campagna di Pisa l'esercito de' Fiorentini 
sotto la condotta del formidabile capitano Baldaccio d'Anghiari, 
marito od Aimaleua Malatesti, ed avendo messo grande spavento 
agli abitanti, e maggiore ancora alle Monache; queste fecero 
pensiero di ricovrarsi in Firenze per più sicurezza; come infatti 
avvenne nel 1442. 

In questo Convento abitò Cammìlla Martelli, moglie del Oran- 
daca Cosimo I, dopo che la morte le ebbe rapito il consorte. 
Quivi ella passò tutti gli anni di sua vita vedovile, cioè fino al 
Si di Maggio del 1590, in cui mori. 

Soppresso il Convento, la Chiesa resta tuttora, ove ufizia la 
Compagnia della Dottrina Cristiana. 

Via de' Bardi, N. 20. 



LI SS. OTTO PROIBIBCOHO 
QUALSIV.' GIOCO VICIHO ALLA 
CHIESA m 8 : LVCIA A CENTO 
BBACCIA P VONI VEE90 BOT- 
TO PENA DI 8CVDI 2 E LA CATj 
BA COME 81 VEDE P PABT" 8 
AGOSTO 1646 

La Chiesa, a cai si ordina rispetto in qaesto Bando, fu ed è 
tuttavia detta de' Magnali, secondo il Malespini da un certo Ma- 
gnolo, figlio di Ugucciono Della Pressa, che fece condurre a com- 
pimento la Chiesa, della quale gettò le prime fondamenta Ugac- 
clone. 
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Via dei Camaldoli, N. 100. 

XXIX 

GLI 8PÉT. 88. OTTO DI GVABDIA 
E BALIA DELLA CITTÀ DI FIRENZE 
IL Dt XXVI OEimAIO MDCIVC 
PE0IBI8C0N0 A QVALSIA PERSONA 
GIOCARE A QVAL SORTE DI 
GIVOCO, SONARE E FARE STREPITO 
IN QVAL SI SIA MODO, TANTO DI 
GIORNO CHE DI NOTTE, VICINO 
AL CONVENTO D^' MFJJTOICANTI 
A BRACCIA CENTO, SOTTO PENA 

dell'arbitrio, et CATTVRA &C. 

È affisso questo Bando sulla facciata della Chiesa di S. Sal- 
vatore, detta dei Mendicanti. 

< Fino dal secolo XI esisteva in questo luogo una Chiesa sotto 
il suddetto titolo. H Comune di Firenze la donò nel 1102 ai 
Monaci del Sacro Eremo di Camaldoli, e dopo che i Fiorentini 
vi ebbero fatto erigere un mediocre convento, vennero ad abi- 
tarlo i Monaci suddetti, e vi restarono fino all'assedio del 1529-30. 
Il Duca Alessandro lo cede alle Monache Cavalieresse di Malta ; 
ma queste pure furono costrette ad abbandonarlo per un ba- 
stione, che Cosimo I fece li presso fabbricare. Ferdinando II 
lo fece ridurre per Albergo de* Mendicanti della città nel 1621. 
Sotto Cosimo in soflPri nuova variazione ; e finalmente scorpo- 
ratane una porzione per comodo del contiguo Conservatorio, fu 
lidotto il rimanente sotto Leopoldo I nel 1780 per uso di pub- 
bliche scuole per le povere fanciulle del Quartiere di S. Spirito. » 
Fantozzi. 

Via del Campuccio. 

XXX 

PER PARTE DELLI SPBLÌ 81- 
NIORI OTTO SI proibisce 
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A CUSCTBO DI QVALSITO- 
GUA STATO OBADO O CO 
BtDITOtlB CHE NOB PAC- 
CA O POHaA BFOBCITIE DI 
80BTE ALCVNA A BRACC- 
IA 25 SOTTO PENA DELLA 
CATTVEA E DI DVE TAT DI FVME. 

Di fianco alla Chiesa delle Convertite per rispetto do\-uto 
leggesi affìsso questo Bando. Vedi Via del Campacelo, N. 59. 
(Jacrteioni). 

Via del Campuccio, N. 2.* 

XSSI 

.E. SI." OTTO. 

ANSO . PEOI TO . 

EL . GIVOCHO . 

. DELLA . 

. FALLA . 



"1 



,Via delle Gasine, N. 5. 



xxxn 

I. B" OTTO PE01B18C0H0 CHE 
NO 81 FACCIA . BEVTTVEA 
DI 80BTA ALOEVKA HE 
c'vCABB.AL; PALLA. SOTTO 
PENA DI A 2 E 2 TBATTI 
m FVNE E LALBITEIO 
LOBO LANO 
161S 



Per rispetto alla Canonica della Parrocchia di 8. Oinaeppo. 
Per illustrazione Vedi Chiesa di S. (Giuseppe (Iscrisìoni). 
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Via delle Caaine, N. 15. 

xxxm 

LI SPETTABILI aio. OTTO DI GVARDIA 
E BALU. BELLA CITTA DI FIRENZE PROI- 
BISCONO IN FVTVHO A T7TTE r,E MERE- 
TRICI, E DONNE ni SOSPETTO, O MALA 
VITA HABITABE VICINO AL MOSASTF."" 
DELLE RR"' monache DI S. IACOPO 
A BRACCIA DVGENTO PER OONI VERSO 
SOTTO PESA DI DVCATI VENTICIN(iVE 
E ASBITBIO, CATTVBA TVTTO MAD." 

Vedi Chìeaa di S. Iacopo e Lorenzo, N. 23 (/scrieioni). 

Via delle Gasine, N. 68. 

xxxiv 

A Dt IVO DI GIVGNO , MDCKII . 
GLI BPL. S8. OTT." DI BALTA DEL", CITrA 
DI FIRENZE l'ROHIBISO." CHE INTORNO AL MO- 
NASTERO DEL'. MONACHE DELL', MVBATE 
ET VICINO A QVELLO A BRAC; C." NE V! SI 
GIOCHI P ALCVNO ET PANCIVLLI AL', PALL^ 
KE A QVAL8IV0OLIA ALTRO GIOCO ET 
Di NOTTE NON VI SI SONI KE CANTI CA- 
NZONE ET ALTRO SOTTO PENA Dl.L', 
CATTVEA ET DLL", ALBITEIO LORO 

« Ambedue sono questi Monasteri soppressi, nel secondo dei 
quali con\-ivevaiio le Monache Benedettine, dette comunemente 
rielle Murate, perchè una certa Mona Appollonia nel 13!M") no 
diede l'origine facendosi murare in una delle casupole del Ponto 
alle Grazie (1). 

(1) Queste castipele furono atterrate nel 18T4 e fu allargato Ìl 
Ponte: ira le quali aastipole vedovasi quella ove nacque l'Abate 
Meuzini. 
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« Nel 1724 questa prima Suora òon altre dodici sue compagne 
fu traslocata in una casa ereditata nel luogo, ove ora sono le 
pubbliche carceri. In* seguito fu accresciuta e ridotta a Mona- 
stero ». Fantozzi. 

« È da notarsi come Caterina de' Medici, moglie di Enrico H, 
Re di Francia, ricevè in questo monastero la sua prima educa- 
zione; e l'ava di Cosimo I, Caterimt Sforza, nota per le sue 
molte peripezie, vi terminò rassegnatamente i suoi giorni ». 

RlCHA. 

Questo monastero fu soppresso nel 1813. Nella casupola, ove 
si fece murare la venerabile Suor AppoUonia, era una lapida 
con un' iscrizione, che ricordava quando le Monache furono tra- 
slocate, com' è stato detto di sopra, in una casa ove ora sono 
le pubbliche carceri. Ecco la iscrizione: 

D. O. M. 

MONIALES MVRÀTABVM 

IH HOC P0KTI8 LATERE SPONTE BECLVSìE AN. MCCCLXXXX 

VITAM HEBEMITICAM DEGENTES 

GBESCENTE NVMEBO 

AD EVM LOCVM AK. MCCCCXXIV. 

VBI TSmSG SVNT MIGBANTES 

HANC JEDlCyiaAM IN SVAC IPSABVM 

OBIGIKIS MEMOBIAM 

FERDINANDO I m. etb. dvce annvente 

C0N8TBVI PF. AK. MDCVI 

Dopo che farono le suddette Monache fatte passare al pic- 
colo, ma comodo Monastero di Via Grhibellina, fu affissa una la- 
pida alla parete estema deUa loro chiesa con questa iscrizione : 

D. MABL£ VIBGINI NVKCIAT-a: 

VIBGINVM HIC 8ACRATVM EXAMEN 

MVBATABVM DICVNT 

PONTI PBIMVM INCVBVEBAT BVBACONTI 

EXILE DANTE INITIVM APOLLONIA 
EX SODALXTIO OLIM S. CATHABIN^ SEN. 
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C^TEEVM HAIOEA BTRVENTE NVMIKE 

GOMETrVS ABBATLE FLOR. ABB A8 primis illib vieginibvs 

NONDVM AVCTH0RATI8 

IN SnLITIAM PATRIA aCHJE BEKEDICTI 

SACRAMENTO ADEGIT, EDVSITQVE XIII . KVMEEO 

m HANC AVaVSTIOKEM SEDEM 

AS. DOM. MCCOCXSini. 

QTAEE EI VEBl FVNDAT0EI8 SOMEN MERITO C0N9CITVM EST. 

L' abate Gomezio conformò queste Monache in tutto alla Re- 
gola di S. Benedetto, onde furono poi dette Benedettine, ed il 
Monastero fu posto sotto il titolo della SS. Annunziato. 

Via dei Cavalieri. 



[ . SIGNORI . OTTO . 
HANNO , PRO 
HIBITO . FASCI 



lfi08 

Questa Via è presso la piazzetta di S. Andrea, ed a metà 
della stessa via (che io più tosto chiamerei Chiasso, o come 
diciamo a Firenze Chiassuolo) è ripetuto Io steaso Bando. Io 
credo che in questo luogo sia stata fatta proibizione di spor- 
care in qualunque modo la strada appunto perchè alla metà vi 
si vede una sacra Immagine, e sotto ad essa MCCCCLXZXm. 



Via della Chiesa, N. 89. 

XXXAT 

A DI 22 AH08TO 1714 
GLI SPETTABILI SS. OTTO DI GTARDIA 
E DI BALIA DELLA CITTÀ DI FIRENZE 
PROIBISCONO A QVALSIVOGLIA PEK80KA 
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QVALSIVOaLIA STATO, OKABO B CONDIZIO- 
NE BI SIA IL 6IVOCABE FBEBBO IL MONAS- 
TERO E MONACHE SELLA NUHZIATINA DI 
FIRENZE A BRACCIA CENTO PEE OGNI TES- 
SO A PALLA, PALLOTTOLE, BTZZOLA, PAL- 
LONE, PILLOTTA ET AD OGU' ALTRO GIVO- 
CO STREPITOSO E NON STBSPITOSO ALLA 
PENA DELLA CATTVKA ET ARBITRIO MAN- 
CANDO, OLTRE l'altre PENE IMPOSTE DAL- 
LE LEOOI E BTATVTI; e dettero FACVLT\ a DE- 
TTE MONACHE DI FARE AFFIOGERE IN LVOGO VISIBI- 
LE SCOLPITO IN PIETRA IL PRESENTE DECRETO 
ET ITA. GIVBEPPE TESINI CANCELLIER MAG."' 

Dove appunto sono ora le Scuole Comunali, era prima il lo- 
cale che servi di Convento ad un gran numero di Dorme Am- 
mantellate, sotto il titolo del Mantello Bianco della Vergine 
Maria del Carmine; ma perchè nella parete della casa al di 
fuori era un ovato di terra cotta rappresentante la SS. Annun- 
ziata, furono queste monache chiamate le Suore della Nunt^iata, 
poi monache della Nunziatina, 

La loro fondazione & in un locale in Tia della Fogna, e ri- 
sale al 1453; ma per esser questo divenuto troppo angusto, il i 
di 28 di Giugno del 1517 passarono da quello in questo di Via ' 
della Nunziatina, oggi Via della Chiesa. Ecco la ragione del 
Bando degli Otto, come si costumava apporre ad ogni Convento 
speciabnente se di Monache- 
Se ad alcuno piacessero più estese notizie intorno al suddetto i 
Convento della Nimziatìna, veda Richa, tom. 9, pag. 113. 

Via della Coloima, N. 24. | 

xxxvn 



I 



Bando al Convento delle Monache degli Angiolini. Fé*?» Vii 
Laura dopo il N. 9. 
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Via delle Conce. 



xxxvm 



P SENTENZA DEGLI ILLMI BIG. CAP2 
DI PARTE DEL 2 OTTOBRE 1720 FV 
POIBITO AI CONCIATORI DI PELLE E 

cvoi d'ogni sorte il non potere e 

TENERE NELLE STRADE PVBBLICHE 
MORTELLE CALCINE NE ALTRE MATE- 
RIE PIÙ DI GIORNI 4 IN PENA DI LIRE 25 
P OGNI VOLTA ET ALTRE PENE C0N15 
IN ALTRI BANDI IDDI 20NBRE 1720. 

È veramente una vergogna che in una città come Firenze, 
e nei tempi in cui siamo, si abbia a permettere ancora un si- 
mile mestiere. Si dice che V odore stomachevole esalante di con- 
tinuo da quella località sia di salute; ma per me sia igienico 
quanto si vuole, non potrò negare essere quelle strade la* ver- 
gogna della città, degradandole fino al punto di una vera cloaca. 
Erano in Firenze gli ammazzatoi e furono posti fuori della città; 
erano fabbriche di candele di sevo, e furono anch'esse portate 
fuori della città ; non si farebbe che una cosa santa se fuori di 
città fossero portate anche le conce : se non fosse altro per ren- 
dere quella località più pulita, e adoma di case quali si con- 
vengono oggi ad una Firenze. 



Via Dante Alighieri. 



LI BIG.* OTTO proibì 
SCONO Hi GIOCO DI 
PALLA PALLOTTOLE 
ET OGNI ALTRO 8T 
REPITOSO VICINO 
ALLA BADIA A BRAC 



/sermoni e Memorie 



PEN£ KiaO&OBB 



Bando oS&bbo alla parete del Convento di Badia. Vedi Chiosa 
di Badia (Iscrieioni). 



Via del Fico, N. 18. 

XL 

OLI aPKTTABIU SIG. OTTO DI QVA- 
BDU E BALU DELI^ CITTÀ DI FIR- 
ENZB PB& DECBETO DS 22 GEMO 
1714 PBOIBIBCONO A TVTTE LE ME- 
EETBICI DESCSITTE AL LL. OFFI- 

zio d' abitabe nklla via dl pepe 

SOTTO PESA DKX.LA CATTVHA ET 
ABBITBIO DL MAO.*' LOBO ITOH OB- 
BEDENDO, E ALTBS PENE I1CP08TE 
KELLA LBOOB DE 31 AGOSTO 1688 

Il numero comui^le è da Via della Fogna. Il perchè qnesta 
Bando sia stato posto qui non mi è stato iatto di rintracciare : 
né qoale sia la Via del Pepe, essendola invece la Vìa de' Pepi. 



Via Filippina, N. 1. 

XLI 



1 810. OTTO PHOIBI- 

80ONO CHX mm si 

FACCIA BBVTTTEB DI 
SOBTTA ALCV."' APBS8- 
80 A BBAC* 20 SOT- 
TO PENA DI > 10. E 

2 TRAITI DI CORDA 



P'edi Chiesa di 8, Firenze {lacrtóowt). 



della Città di Firenze 

Via del Fiordaliso. 



I 8IGQ. OTTO AKNO 

PROIBITO PASCI 

BPOBCITIA 



Leggesi questo Bando sull'angolo del muro del giardino presso 
Borgo SS. Apostoli. Appunto sotto a questo Bando è oggi un 
orinatoio. Vedi mutazione di tempi ! 

Vìa Folco Portinari (già Via delle Pappe). 
XUH 

I BIG" OTTO 
PE0IBI8C0SO 
FAH BEVrrVRE 
ATOHHO Q" SPE- 
DALE 

Alla fine della Via presso la Piazza di S. Egidio è ripetuto 
il suddetto Bando a causa dello ex-Spedale antico di S. Matteo 
e della sacra Imagine, che v'à alla parete; certamente si esì- 
geva rispetto (1). 

Via S. Gallo, N. 46. 

XLW 

LI SS.*' OTTO DI BALIA DELLA CITTA DI FmEtTZB 
P&OHIBI8C0SO A CIABCTHO DI QYALBIVOQLIA STATO 
GEADO E COMDtaOME DI FASE ALCTRA 80BTE DI SPORCHEZZA 
DjTOBirO ALLA CHIEBA DI B. UABIA DBLLA KEVE DE' R. P. P- 
CASOITICI REGOLARI DBUJL BADIA DI FISSOLE LA QVAL P&O- 

(1) Oggi questo locale h stato adattato ad àtcIiìtìo de' Con- 
tratti. 
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HIBIZIONE P ORDINE E GOUAHDAHEMTO DELLI MED>^' SS. OTTO 
61 ESTENDE A QVAKTO DVEA L' HABITAZIOSE DE PREDI! CAK. 
GOUPREBO CIOÈ ILLORO H08PIZI0 COH LA BOPEAD.' CHIE- 
SA E BOITO L'iHTEBSA PROHIBIZIONE COMAKDANO I MED? 

88. CHE mrSO ARDISCA TESEKE BESTIE LEGATE O SCIOLTE VICINO 
ALLA D.' CHIESA P QNTO È LA TEHVTA DI ESSI CAN- 80TT0 PE- 
NA DI 8CVD1 2, 2. TRATTI DI FVSE E LA CATTVllA P CIA8C.' VOLTA. 

Era quivi ima Chiesetta sotto il titolo di S. Maria della Neve, 
appartenente a' Canonici Eegolart di S. Agostino della Badia di 
Fiesole, detti anche Canonici Regolari della Yei-gine Maria di 
Fregionaia. £ssi vi avevano attiguo alla Chiesa un Ospizio, che 
serviva loro d'abitazione quando dovevano trattenersi a Firenze. 
Fa nel 1446 da Eugenio TV data a questi Canonici, o Monaci di 
questa Congregazione, la Chiesa ed il Monastero della Badia di 
Fiesole ; ed uno de' primi, che vi abitarono fu D, Timoteo da 
Verona, celebre predicatore, al quale Cosimo de' Medici il Vec- 
chio portava grandissimo affetto. 

Sotto il regno del Granduca Pietro Leopoldo questi Canonici 
Regolari furono soppressi. 

Via Ghibellina, N. 2. 

XLV 

A Di XVU DI GIVGNIO MDCrVL 
LI 8PL.' 88. OTTO DI BALIA DLLA CITTÀ DI FIBE." 
PBOHIBIB." OHE INTORNO AL MONAST." DLL." 
MONACHE DLL.* MVRATB ET VICINO A QVELLO 
A BBAC C." NÈ VI SI GIOCHI P ALCVKO ET FAN- 
CIVLU ALLA PALLA SÉ A «.VALSIVOGLIA ALTRO 
GIOCO ET DI HOTTE NON VI 81 BONI NÈ CASTI 
CANZONE ET ALTRO ET ANCOR.' 81 PROIBISCE 
NON POTERE 8CABICABE CALCINACCI NÈ ALTRA 
DI MONDIZIA SOTTO PENA DEL/ CATTVBA 
ET DEL ARBITRIO LOBO. 

Vedi Via delle Gasine, N. 68 (Bando). 
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Via Ghibellina, N. 109. 

XLVI 



mVNO ABDI8CA ACCOST 
ABSI ALLA CAPPELLA MEN 
TRE VI SONO I DESTINATI 
ALLA MORTE SOTTO QVELLA 

PECVNIARIA ET AFFLIT 

CHE PARRÀ AL MAO 

ET NES8VN0 



Questo palazzo anticamente del Potestà, poi del Bargello, ora 
Museo Nazionale, ha servito per molti anni per uso di pubbliche 
carceri, e di locale pei Tribunali. H Bando suddetto è inciso in 
pietra, la quale per causa del tempo è in più luoghi scortecciata 
talmente che non si legge che quella parte da me qui sopra ri- 
portata. Ma per ricerche fatte ho trovato che il Bando per in- 
tero diceva cosi: 

NIVNO ARDISCA ACCOST 
ARSI ALLA CAPPELLA KEN 
TRE VI SONO I DESTINATI 
ALLA MORTE SOTTO QVELLA 
PENA PECVNIARIA ET AFFLIT 
TIVA CHE PARRÀ AL MAG 
I8TRAT0 DEGLI OTTO ET NE88VN0 

VOMO GARZONE VI INT 

RODVOA ALCVNO SOTTO LA 
8VDDETTA O MAGGIOR PENA. 

Vedi Uccelli G. B., Il Palazzo del Potestà, cap. 12. 

Per dir vero questo Bando ha qualche cosa di speciale, se 
meglio non si volesse dire di ridicolo. Proibisce sotto pena pe- 
cuniaria di accostarsi alla Cappella mentre vi sono i condannati 
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alla morte, e minaccia pena afflittiva a chiunque v'introdaca 
alctmo. Oh! non era meglio senza tante proibizioni, e aenza tante 
minacele tener chiusa la Cappella mentre vi erano quei lìi-jgra- 
ziati? Appresso a questo suddetto Bando leggesi il seguente: 

XLTTI 

A Di 26 OENB. 1771 
LI BPETTABILI BB. OTTO DI QTARDIA 
E BALIA DELLA CITTÀ DI FIEBNZG 
PBOmiBOSO A QVALVNQVE FEB80NA 
DI QTALStVOQLIA STATO QBADO E COJTDI : ™ 
CHE DT AVTEHIKB SfXSVSO ARDISCA 
AFFOOOIAB LBOm NÉ VBEUS ALTEA 
COSA C0UBV8TIBILE, SÉ ACCENDEBE O 
ACCOSTARE FVOCO ATTOEHO LE MVRA 
PEB Oam PABTE DI QTI»TO PALAZZO DI 
GIVBTIZIA PINO ALLA METÀ DELLA 8TEA : "* 
PVBLICA ALLA PENA DELLA CATTVBA 
CAECEBE ET ABBITBIO BIGO : DELL : HAG : LL. 

Via dei Giaoomini (presso S. Gaetano). 
XLVin 

I B" OTTO HAS- 

PROIBITO . FARCI 

BRrTTVBA 

Per la solita ragione che qni cornspondevano, come ora, al- 
cnnì palazzL 

Via Gino Capponi. 



A Di . ZX . CAPRILE M.OCXint 
QU BFETASILI . 8." OTTO . DI 
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BALIA . PEOIBISCOK^ . CHE . NO 
»8I . FACCIA , 8P0BCIZ.* LVNG° . 
LA CAPELLA D.» SAN.® BA8T.° DE 
PVCCI P QVAUT.® DV/ DE/ (1) CAP- 
PELLA . SOTT.^ PEN/ DI DVA TBr 
ATTI . DI FVNE . E QVATTBO 
t> OLTBE . ALLA . CATTVEA 



GENS . PVCCIA 

EKEXIT.AN. D. 1606 

BEFICIBNDAM . CVBAVIT 

AN. D. 1830 

Il Bando è di fianco alla Chiesa della SS. Annunziata, e l'iscri- 
zione latina, sotto al campanilino della suddetta Cappella di 
S. Sebastiano, in lettere di metallo sul marmo. A piò di questa 
vedesi ripetuto il Bando suddetto. 



LI 88. OTTO . BOTTO . PENA DI 8CVDI 
2 . E TEATTI . 2 . DI . FVNE . PBOIBISCONO 
TVTTI . I QIVOCHI . E • OGNI • 80BTE 
DI SPOB'CITIA . VICINO . ALLA 
KVBAGLIA . DELLO ; SPEDALE 
DEGLI . INNOCENTI • PEB . DIECI 
BBACCIA . ATOBNO . DALLA . VIA 
DEGLI . AGNOLI . ALLA VIA . DELLA 
CBOCETTA . A. D. MDCXin 

Questo Bando è affisso in faccia all'altro surriferito che è di 
fianco alla Chiesa della Nunziata. 



(1) Intendi: Per quanto dura detta cappellai. 
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Via dei Girolami, N. 2. 
LI 

A Dt 13 FEBB5 1701 
GLI SPKTTTABlH 88. OTTO DI 6VASDIA E BALIA DELLA CITTÀ DI 
FIBENZE PB0IBI8C0TI0 A TVTTE LE MEBETTEICl DKBCEITTE 
AL LOBO OFFIZIO ET QVALSIVOQLIA ALTEA DOKHA DI MALA VITA 
l' ABITARE m FVTVEO DJ QVAL8IABI CASA DELLA STRADA CHE 
È SOTTO LE VOLTE DELLE CABBOZZE DI 8. A. R. E VICISO ALLE 
UEDEBIUE A BBACCIA 100 FEB OQHI VEBSO SOTTO LA PENA 
DI 8CVDr 2 DI CATTVBA E DELL'ARBITRIO DEL MAG." LL. 

GIV8EPPE VBBIHl CAHC, MAOG. 

« La famiglia dei Gtirolami, stirpe antica e una delle grandi 
in Firenze, ebbe le sue case e torri in questa strada, che mo- 
vendo dall' antica piazzetta del Pesce presso il Ponte Vecchio 
termina nella Via delle Carrozze .... Un palazzo dei Girolami 
fii anche dal lato settentrionale di Via degli Àrchibusierì, e così 
dalle loro case e palazzi qoivi esistenti prese nome la strada .... 
Questo tronco di strada che dalla Via degli Archìbusieri va a 
sboccare nella Via Lambertesca fino ai tempi del Granduca fu 
chiamato la Via dei Pulci, perchè quei di tal casata vi ebbero 
le loro case e torri. Prese il nome dì Via delle Carrozze, qnando 
le case Pulci vennero comprese nel fabbricato degli Ufìzi, e in 
questa strada furono fatte le rimesse per le carrozze dei Gran- 
duchi >, Fantozzl 

Via dei Gori. 

Ln 

LI 88. OTTO FROIBIBC.'^ OGin 

BBVTTVBA VTCtKO A Qli 0HIB!± 

DE V. P. Dia C0MPA5Ì DI G1E8V P QVASXS 

PIGLIA IL MVEO DD. CHIESA 

DALLA BAGR.^ eOTTO PENA 

ALLDTOBILI V DIECI ET ALLI 

IGKOBILI DVA TRATTI DI FVK" 
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m PVBBLICO, E y DVA DI CATTè 
COME ITEL OBDINE LOBO 
ADDI TBEDIGI OTTOBBE 1638. 

Leggesi questo Bando in due punti opposti di fianco alla Chiesa 
di S. Giovanni Evangelista, comunemente S. Giovannino. 
Vedi Chiesa di S. Giovanni Evangelista (Iscrizioni). 

Via Guelfa. 

Lin 

LI 8PETT. 8SBI OTTO 
PB0IBI8C0N0 INTOBNO 
ALLA CHIESA E MON.*' DI S. 
BEBNABA A BBACCIA 50 FABVI 
SPOBCITIE NE OIOCABE SOTTO 
PENA DI SCVDI 2 DI CATTVBA 
E A BBACCIA 100 NON VI STIAN? 
MEBETBIOE O SIMILI SEC^ LA 
LEGGE DEL 1661 PEN^ LI? 200 

È sull'angolo della Chiesa di S. Barnaba. 
Vedi Chiesa di S. Barnaba (Iscrizioni). 

Via Laura (presso il N. 9). 

LIV 

I ss. OTTO 

HANO PBOIBITO 

OGNI 80BTE DI 

GIVOCO INTOBNO 

A QVESTO 

MONASTEBO 

1636 

' Sul muro del di dietro del Convento degli Angiolini leggesi 
questo Bando allusivo al rispetto del Convento medesimo. Per 
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iUuatrazioue piacemj riportare le parole stesse usate dal Pas- 
eermi alle note della Marietta de'Sicci, dell' Ad&uollo. Ecco 
com'egli si esprìme: 

< Sei povere donne, le qnali, sebbene, disunite di abitazione, 
vivevano rimate di spinto sotto la direzione del Canonico Alarco 
Strozzi, dettero principio al Convento degli Angiolini. Questo 
pio ecclesiastico, aderendo alle loro devote intenzioni, comprò 
per quelle Suore una casetta situata, ove ora è la Chiesa, e che 
dicevasi il Canto del Rosaio, ed ivi le rìuni nel 1509, ottenendo 
ad esse un Breve di Giulio II, mediante il quale vestirono l'abito 
del Terz' Ordine di S. Domenico. Cresciute di niunero, compi-a- 
rono le case attigue ed ampliarono il Convento; e nel 1616 
edificarono la Chiesa, che esiste attualmente, aiutate dalle ele- 
mosine dei devoti, tra i quali molto si segnalò Iacopo Qua- 
ratesi >. 

Lo atesso Bando leggesi dall'altra parte del Convento, cioè 
dalla Via della Colonna. 

Via dei Macci, N. 3. 

LV 

l'illmó e rvdho 
m0k8i0. abciveb0070 
fb0ibi8ge che ns88cno 
ardisca botto pena di 
l. 25 fare ihmokdizie 
di 80kta alcvna vicino 
al uonastebo di 6. francesco 

A Bi200 

Non solo i Signori Otto avevano potestà di affiggere dei 
Bandi con minaccia di mtilte e di pene centravi' e ne n do ai loro 
ordini; ma anche l'Arciveacovo poteva affiggerne quanti a lui 
piaceva, o credeva utili con la minaccia della sola multa pecu- 
niaria. 

Fedi Via de' Macci, N. 5 {Iserititmi). 
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Via Ma£Ba (in faccia al N. 8). 

LVI 

A Dt 13 LVG. 1701 
GLI BPETTABILI SS. OTTO DI 6V ABDIA £ (sic) 
BALIA DELLA CITTÀ DI FCKBNKE PaOIBI- 
BOHO A QVALBISIA FEBSONA DI OIVOCAKE 
m VIA MAF7IA À FALLA PALLOTTOLE ET 
A aVALSIBIA ALTBO QIVOCO SOTTO PENA 
DI BCVDI : DVE . DI CAT. E DEL ABB : DEL UAO : 
OLTBE ALLE ALTRE PESE IHFO : DAL. LEGGI. 

Questo Bando forse per rispetto al Convento degli Agostiniani, 
che non è di qui molto lontano. 

Via da' Morì (alta Chiesa). 

Lvn 

A Dt 2 GIVQNO 1700 
GLI BPETT. 88. OTTO DI GVABDIA E BALIA 

DELLA CITTÀ DI FIRENZE 
FROIBIBOKO A QTAL8IBIA FEBBONA IL GIVOCO DI 
FALLA, PALLOTTOLE, PIA8TBELLB ET OGNI ALTHA 
80BTE DI GIVOCO, TANTO BTBEFIT080 CHE NON 
8TEEFIT080 VICINO ALLA CBIE8A DI SAN PIETKO 
M QATTOLINl A BRACCIA 800 PER OGNI VER80 
BOTTO PENA DI DVE TRATTI DI PVNE E BCVDI 
DVE DI CATTVEA &C. ET ITA &C. MAND," &C. 

DOUENICO GROPPI COADIVT. 

Questa Chiesa di S. Piero in Gattolino, comimemente chia- 
masi in Firenze Ser Umido, nome del suo fondatore. 

« La Chiesa di S. Piero Gattolino fii edificata fuori di Firenze 
nel secolo X, e si chiamò Gatt(dino non già dalla famiglia di 
questo nome, ma più probabilmente da nn Borgo prossimo alla 
città chiamata Qattuaro, o Gattolino .... 
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■ S. Piero iìi tma Chiesa grande a tre navate, con spedale 
annesso, in segoito ridotto a Convento, dove ai rifugiarono gli 
Scopetini nel tempo dell' assedio. Poi Cosimo I, fortificando la 
città interna con una lìnea di bastioni, atterrò la Chiesa e cacciò 
i Monaci nel 1547. 

< Mon egli, ma un tal jS^«r Umido povero ferraTecchio di Boi^o 
San Piergatt olino, dolente della devastazione osata da Cosimo I, 
sì pose ad accattare per Firenze; e con le elemosine raccolte 
edificò la Ckiesina, che da lui prese il nome di S. Piero dì Se- 
ramido >. Passesdji. 

Via Nazionale (in faccia al N. 63). 

Lvni 

LI . 68. OTTO ANHO PEOIBITO 
06H1 80ETE DI SPORCITIE 
OIVOCHI, E TVMVLTI INTOE 
MO ALLA CHIESA E MVBA DEL 
CONVENTO DELLE MONACHE 
DI 8. BERNABA BOTTO PENA DI 
9CVDI DVA O DI DVA TEATTI 
DI FVNE OLTSE ALLA CAT- 
TVKA E LABBIT&IO DI LOE SS." 

A destra della Chiesa di 8. Barnaba, e sul Canto dì Vìa Pa- 
uicale è ripetuto lo stesso Bando. 

Vedi Chiesa di 8. Barnaba (/«emioni). 

Via degli Oricellari, N. 14. 

LIX 

I 88. OTTO DI GVAHDIA 
PEOHIBISCONO OrVOCHI, 8V0N1 E 
CANTI, 8TBEPITI E OQHE 80ETE 
DI SPOECmE INTOSKO AL MONA- 
8TEE0 A B. LX 80TT0 PEHA DI SOH, 3 
E L'aBBITBIO del HAGIST." 



J 
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Il Monastero, cui s'allude in questo Bando, era quello di 
S, Martino, fondato da Cione di Lapo Pollini nel 1313, che servì 
di spedale per i Pellegrini ed Infermi; ma soppresso nel 1636 
B rimiito a quello degli Innocenti, vi furono collocato le Mo- 
nache Camaldolensi, dette poi di S. Martino, che avevano il loro 
Convento fuori la Porta a Faenza, presso Miignone. 

Soppresso, e sloggiate ultimamente le Monache ornai ridotte 
ili scarso numero, vi fu istituita la Cosa di Patronato. 



Via S. Orsola, N. 27 (da Via Guelfa). 
LX 

A Di 4. DICEBRE 1629 

I s. B. orro . KAKo PBomntE a q.' 

80ETE 1)1 P80KA DI ORIKASE E 
FAKE ALTRE BEVTVEE E 8POECI." 
KEI.I.A STRADA E ALLE MVBA E- 

8I8TESTI RICO A TRO ALLA OHIE! 
E MOSISTEHO DI 8. ORSOLA B 
AL MVRO DI DETTO MOSISTER." 
SOTTO PENA DI 2 TRATTI DI 
rVSE E 2 <1 DI CATTVRA (1) 

■ Questo monastero di S. Orsola era in Via Guelfa fé preci- 
samente ove oggi è la Fabbrica dei Tabacchi), statovi eretto 
dalle Monache Benedettine nel 1309. Essendo queste Monache 
decadute <lair ajitica osservanza, Eugenio IV nel 1435 le riunì 
alle Monache di S. Agata, e détte il Convento di S. Orsola ad 
alcune Terziario Francescane venute da Penigia noi 1330, Vi 
rimasero fino aUa soppressione dei Conventi accaduta sotto l'Im- 
pero francese, dopo la qual' epoca il Monastero fu destinato per 
1' Utizio della H. Amministrazione del tabacco e per la lavora- 
zione del medesimo >. Pasberinl 

Per maggiore illustrazione vedi RicnA, Quartiere S. Giot:, 
lez. V. 



(1) Questo lioinlo b ripetuto nella stessa Vift presso Via Tadden. 
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Vìa Palazzuolo. 



LXI 

I. S. OTTO.HÀKO 
PHIBITO . FASCI 
BBVTTVBE . BO 
HOBI . ET OGNI 
BOBTE DI flIVOCO 

Nella suddetta Via presso la Piazza degli Ottavinni ai trova 
il suddetto Bando. Io mi penso fosse qui posto pel rispetto a 
pel silenzio, che dovevasi al luogo per esservi lo Spedale ; ora 
maro di fianco delle Scuole di S, Paolo. 

Via dei Palchetti, 



1 . 88. OrrO . HAN. 

PBOIBITO . PASCI 

8P0BCITrA 

Osservisi che nella detta Via corrisponde il PalanKo della fa- 
miglia Rucellai; ed ecco perchè il Bando. 

Via Panicale, N. 29. 

LXm 

LI 88. OPTO ANKO PBOIBITO 
OQNI BOBTE DI 8P0KCIZI0 
GIVOCHI E IVU^-LTI DJTOB- 
NO ALLA CHIESA E MVBA DEL 
CONVENTO DELLE UONACUE 
DI 8. BEBNABA SOTTO PEKA DI 
8CVDI DVA ODI DVA TRATTI 
DI PVHB OLTSE ALLA CAT- 
TVEA E LAEBITBIO DI LOE SS." (1) 



(1) Vedi HiCHA, <^art. S. Giov., lez. VI. 
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Via di Pinti (sul Canto di Candeli). 



Lxrv 

OLI SPETTABILI • SS. OTTO DI GVARDIA £ BALIA 
BELLA CITTÀ DI FIBEKZE FANNO NOTIFICABE 
CHE NIVNA MEEETRICE O DONNA DI CATTIVA 

VITA O FAMA POSSA STABE ET ABITABE 

i 

A BRACCIA CENTO P OGNI VERSO VICINO 
ALLE MVRA DI QVE8T0 MONAST.® PENA 
LIRE DVGENTO DA INCORRERSI IPSO 
! FATTO SENZA ALTRA DICHIARAZIONE ET 

ALTRO DISPOSTO DELLA LEGGE DEL 1461 E PENA 
LA CATTVRA DI SCVDI QVATTRO AFFAMIGLI P CIAS- 
CVNA VOLTA, COME NEL NVOVO DECRETO 
SOTTO Di 22 OTTOBRE 1667. 

Il MonasterO| per rispetto del quale fu fatto questo Bando^ 
era quello di Candeli edificato nel 1250 da Lapo Corsi per quin- 
dici Monache Agostiniane, che trasse da Montelupo. La Chiesa 
fu accresciuta nel 1568, restaurata nel 1624, e del tutto rimo- 
dernata col disegno del Foggini nel 1703. 

H quadrivio, ove corrispondeva il Convento si chiamò una 
volta Cif^nto di Montelaro dall'arme di una di quelle liete bri- 
gate di popolo, in cui si divideva la città, dette Potenze. 

Via di Pinti (presso Via della Colonna). 

LXV 

LI SIG. OTTO PROIBISCONO GIVOCHI 
CANTI SVONI ET ALTRE SORTE 
DI STREPITI O ROMORI IN TORNO 
A QVESTO M0N**:E VICINO A QVELLO 
ABRACCIA CENTO PER OGNI VERS.® 
SOTTO PENA DI SCVDI DVA 
DI CATTVRA ET ARBITRIO DEL 
MAG.° COME PER DECRETO 

DEL Dt 26 GIVGNO 1664 
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Anclie questo Bando allnd? al rispetto pel Monastero delle 
Agostiniane a Candeli. 

Vedi Via di Pinti, Candeli (/scmioni). 

Via di Pinti, N. 60** 

LXVI 

GLI SPETTABILI 8IONOKI OTTO PEOIB18COHO A 
QVALYSftVE PEB80KA IL GIOCABE A OGSI BOHTE 
GIVOCO.FAE BVUOBE O TVMVXTO . OEIHABE . IL FASE 
IL DIEE ftVAL BIVOGLIA ALTBA 80BTK DI 8P0BCIZIE 
VICINO ALLA CHIESA DEL UONASTEBO DI B. 8ILVESTBO 
A BRACCIA 50 SOTTO PENA OI 8CVDI DVA DI CATTVfiA 
E DI PIV PBOIBISCONO ALLE UEBETBICE O DOTTNK 
DISONESTE DI ALCVKA SOBTE IL STABE ET ABITjVItE 
VlCmO AL DETTO MONASTERO A B.' 100 P OGNI 
VESSO SOTTO PENA DI LIRE 200 COME P DECRETO 
DE 9 QIVONO 1668. 

C Bando allude al Monastero di S. Silvestro, 
Vedi Via di Pinti, N. SO^ (Iscrizioni). 



VIA EOSA 

PER DECRE" de' BIG : CAP"' 

DI PARTE : 7 : 7mbrÌ 1730 

Io suppongo che questa piccola lapide affissa in principio di 
. questa strada fosse stata messa come cartello annmizianto i! nome 
della strada, decretato dai Capitani di Parte. Onde dalla mia 
supposizione concludo che questa Via prima del 1730 o non 
esisteva, o non aveva ancora il nome; ma non oserei affer- 
marlo. 



r 



della Citth di Firenz 

Via della Sapienza. 

Lxvm 

LI se. OTTO PBO 
IBI6CONO . FAECI 
BHVTTVRE ■ 90 

TTO PENA DEL 

AEBITHIO 

1C12. 



Al N. 7 affisso all' entratura di questa casa, il quale è segnato 
sotto le logge, leggesi questo Bando, che è ripetuto distante 
pochi metri alla stessa casa. 

Via Sguazza. 

LXIX 

E . sy OTTO 

ANHO PROLBITO 

PAECl . BEVTVHE 

DI . SOllTE . ALCVNA 

MDCin 

Per la solita ragione è qui il Bando. 
Via Taddea (in faccia al N. 53). 
LXX 

A Di 1 DICEBRB 1642 
GLI 8PLI BS. OTTO DI fiVAEDIA E BALIA 
DELLA CITA D F." PH."" THE A B. 160 E 
A aVANTO TIESE LA CHIESA E QIEA IL 
MON." DELLE EB. MON.^" DI S. OB." CHE 
ALCHVSO DI QVALQVE STATO E QVAL- 
BI8IA KOS AEDI8CA QIOCAEE A FALLA 
PALLOTE O ALTHI GIOCHI O FA." EO." O 
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CANTI DI OIOBNO COME DI KOITB 
ALLA PENA D <l' D CATTVEA E LABB.'" 
DI LOB 8IGX0BI 

Fu già in Via Guelfa il Convento di S. Oraola eretto dalle 
Monache Benedettine ecc. Vedi Via S. Orsola, N. 27, da Via 

Guelfa. 

Via Teatina, N. 1. 

LXXI 

1.88. OTTO 

DI BALIA PBOIBIBCONO 

OGNI OIVOCO DI PALLA 

PALLOTTOLE E SIMILI P QVANTO 

TiEKE IL VICOLO DEL CHIA8BO 

DE BVOI ANTICO E LI DVA 

VICOLI DI PIAZ : * PADELLA 

CONTIBVI AL DETTO SOTTO PENA 

DI 8CVDI DVA DI CATTVBA E ALTBE 

PENE AD ABB : " DELLE 6. 8. L. L. COME i 

NEL dece:" DEL Di 27 AO : 1663 A (1) 

È ripetuto altro Bando sul Canto della stessa Via, cioè in I 

faccia alla Canonica di S. Gaetano; e dice cosi: | 

Lxxn 

I ss. OTTO HAKHO 

PEOHIBITO FABCt I 

BHVTTVBA . 1696 J 

t 



Vicolo di S. Maria Maggiore. 



I SIONOBI OTTO 
HANNO PBOIBirO 



(1) Questa fu la casa ove nacque ed abiW» il BnmelleKco. Vedi 
Prefazione. 
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0«NI eOBTA DI BEY- 
TTVEA IN «VESTA 
VIA, ET PIAZZA PER 
DEBITA HIVEEESTI 
A DELLA CniESA 

Altro ripetato quasi in faccia a questo. 

Vicolo de'Teri, N. 5. 

LXXIV 

«LI BPETTABILI S8. OTTO DI GTABDIA E 
BALIA DELLA CirfÀ DI FIBENZE P DECRETO DEL Dt 
26 MABZO 1723 PBOIBIBC-VSO A TVTTE 
LE MERETRICI DEBCEITTE AL OFFIZIO E 
PERSON'E DI CATTIVA \1TA l' ABITARE NEL 
VICOLO DETTO DA TEBI SOrrO PENA DI 8CVD' 
VEKTICISCl\'E ABBITRIO, E CATTVRA DEL 
ILVaiSTRATO LOBO NON OBBEDENDO, E ALTSB 
PENE IMPOSTE MEL* LEfi'' DEL Dt 31 AflOB^ 1688. 

La famiglia, Teri è antica, e si disse dei Castellani, forse dalle 
proprietà di un Castello presso Varlungo, o dall' arme di un co^ 
stello merlato e sormontato da tre torri d'oro nel campo rosso. 
Questo famiglia aveva appunto la, casa in questo Vìcolo, che ha 
origine nella Via degli Zolfanelli, o va a sb0(:car6 molla piazza 
de' Vecchietti. 



Vicolo dei Vecchietti. 



I SIGNORI OT 
TO PROIBISCO- 



B. 



392 Iscrmoni e Memorie della Città rfi Fh-fnxF 

Questi Vecchietti eremo una delle famiglie consolari, dette d i 
primo cerchio, e che Dante stesso le nomina come tra le piJi 
illustri dell' antica Firenze. 

Per rispetto dunque a questa famiglia il Bando. 

Volta dei Cieclii. 

LXXVI 

A Dt DICEMBRE MDC 

LI . BS. OTTO . DI BALIA DELLA 
CITTA DI FIRENZE PBOIBtSCOKO 
SOTTO LA VOLTICCOLA DEI 
PAZZI PER QTAKTO TIENE 
DETTA VOLTICCOLA NON VI SI 
FACCIA 8P0BCITIE DI SORTE 
ALCVNA HE VI SI ORINI SO- 
TTO PENA DI 8CVD1 DVE 
E TRATTI DVE DI FVNE E 
ABBITRIO dell' MAQIST." LORO. 

Qui corrispondeva il Palazzo della famiglia Pazzi; oggi però 
questo palazzo è incorporato nel magnifico edifizio della Banca 
Nazionale. 



F 



INDICE 

DELLE COSE PIÙ NOTEVOLI DELL'OPERA 



Accademia delle Belle Arti Via kicbioII, hs (Vesiibolo). 

Accademia della Crusca Vicolo della Seta. 

Accolti Marcello Via. della China, 45. 

Accorso, o Accursio UfUI Coni. 

Adimari Cavicciulì (Loggia) via dall'Oche, li. 

Adimati (famiglia) ViaOBliaioliiPiaMiAdimari,- 

Ad Votvm Via Cavour, 11. 

Agata (S.) Chiesa (di). . Vi» s. Gallo. 

Alberti Chio»a della Mad.. della Graji 

Alberti Leon Battista Uflii i.nnghi. 

Alberti Leon Battista Via do'Banoi, i. 

Alberti Niccolò Veili Ospizio d'Orbetello Via daiu Pergola, ss. 

Albisd Lnca Piana S. Piero. 

Aibizi Vittorio Borgo degli Albizi, 13. 

Albizzo (D') Ser Francesco Atrio della chiesa di s. Firso» 

Alessio (S.) ProMO la Chiana di S. Trinila 

Alfieri Vittorio Lun^arao Conini, S. 

Aiigliieri Dante Rana S. Croce, 

Alighieri Dante Piana dal Duomo, E9. 

Alighieri Dante usii Lunghi. 

Alighieri Dante Via Danto AUgUiari, E. 

AltOViti (famiglia) Forgn degli Albiiì, 18. 

Amadori Suor Maria Virginia via Faenn, OS (Atrio), 
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Amici G. B Via de' Renai, 1. 

Anunannati Bartolommeo Chiesa di s. gìot. Evaog.* 

Ammaimati Bartolommeo Ponte a 8. Trìniu. 

Ammantellate, o Mantellate Via S. Gallo, 105. 

Ampliamento del Monastero via di Pinti pr. via d. Colonna. 

Ampliamento della Via Calzaioli .... via Calzaiolì, 35. 

Andrea Pisano Chiesa di S. Oìo. Batta. 

Anna Maria Luisa Vedi Medici Anna, ecc. chiesa di s. Lorenzo (Chiostro). 

Antica Postierla Via dell'Oche, l. 

Antonino (S.) Arciv.^ fior ° piazza S. Martino. 

Antonino (S.) Arciv.® fior.® ufizi Corti. 

Antonino (S.) Arciv.® fior.*^ via dello studio, 3. 

Apostoli (SS.) Prioria Piazza del Limbo, I. 

Arcangelo (S.) BafEaello Lungarno Soderìni, 19. 

Archivio dei Contratti vìa Calimara, 2. 

Arcivescovado Fee?i Palazzo Arcivescovile via dell* Arcivescovado, 3. 
Arcispedale dei Incurabili Via di Pelliccerìa. 

Arco Demolito Lungarno Acciaioli. 

Arlotto Pievano Fe(2£ Pretoni chiesa di Gesù Pellegrino. 

Armati (Degli) Salvino via del Giglio, 2. 

Arnolfo Chiesa di S. Croce. 

Arnolfo Chiesa del Duomo. 

Arnolfo Hazza del Duomo, 31. 

Arnolfo Piazza della Signoria, IO. 

Arte degli Speziali Chiesa di S. Barnaba. 

A. S. M. DC5CV Chiesa dello Spirito Santo. 

Avxilivm Christianorvm » . Via de*Macci, 5. 



Baccelli Mazzinghi . Via dello Sprone, 4. 

Baccio d'Agnolo Chiesa di S. Giuseppe. 

Baccio d'Agnolo Chiesa di S. Spirito (Campanile). 

Baccio dlA.gnolo Via P.* Rossa (Per non dormire). 

Baglioni Malatesta Via de* Renai, 2. 

Bagnesi (B.) Maria via dì Pinti presso S. M. Madd. 

Bandinelli Baccio Vedi Medici Giov. delle 

Bande Nere Piazza S. Lorenzo (Base). 

Bandinelli Baccio Piazza della Signorìa (Ercole). 

Barbatelli Bernardino Vedi Poccetti . . Logge degli innocenti. 
Barbetti Vedi Missionari Piazza Frescobaldi, l. 

Bardi (famiglia) Loggia dei Bardi, 68. 

Bardi (famiglia) . Via Valfonda, 67. 

Barellai Giuseppe Via de* Neri, l. 'i 

Barret Browning Elisabetta via Maggio, 9. 



f 
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Bartolini Loreiuso Piaxxa Bemidoff. 

Bartolini Lorenzo Via di Pinti, 79. 

Baldelli Bartolommeo Chiesa di S. Croce. 

Base di S. Lorenzo Piasza di s. Lorenso. 

Beati Misericordes Piazsa del Cimitero (Pinti). 

Belle Arti via RicaaoU, 52 (Vestibolo). 

Belle Arti, Levan di terra, ecc via della Sapiensa. 

Bello (Del) Sandro dì Gerì Atrio della Chiesa di S. Firenie. 

Benìnì Binde Piazza della Calzaci 4. 

Benìzzi (S.) Filippo Piazza delFAnnanziata. 

Benizzì (S.) Filippo Via de' Guicciardini, 17. 

Benvenuti Pietro Via degli Alfani, 84. 

Bernardo (S.) da CbiaravaUe Chiesa di S. Frediano. 

Biagiotti G-. B. Vedi Tabernacolo A. P. 

R. M Via degli Alfani, 78. 

Biblioteca Laurenziana Piazza S. Lorenzo (Chiostro). 

Biblioteca Marucelliana Vedi Mamcelli 

Biblioteca Via Cavour, 45. 

Biblioteca Nazionale già Magliabechiana Uflzi Lunghi. 

Biblioteca Riccardiana Via Cavour (Palazzo Riccardi). 

Biancbi prof. Gaetano Piazza del Duomo (Bigallo). 

Bianchi prof. Gaetano Chiesa della ss. Annunziata. 

Bicci (di) Lorenzo (Tabernacolo) . . . . Via S. Monaca, 2. 

Bigallo Piazza del Duomo. 

Bini (Oratorio) Via Romana fra 6 e 8. 

Boccaccio Giovanni Uflzi Lunghi. 

Bologna Giovanni Logge deirorgagoa. 

Bologna Giovanni Chiesa di S. Niccolò del Ceppo. 

Bologna Giovanni Piazza Signoria (Stat. Bquest.). 

Bologna Giovanni Piazza de* Vecchietti. 

Bologna Giovanni Uflzi C. M. M. D. E. 

Bologna Giovanni Via di Pinti, 26. 

Bombicci Francesco Vedi Chiesa demolita 

(S. Bomolo) Piazza della Signoria, 5. 

Bonafedi Leonardo Chiesa de* SS. Iacopo e Lorenzo. 

Bongiovanni Salyadore Chiesa di S. Lucia sul Prato. 

Bonifazio Papa Vlil via della Fogna, 4. 

Borbone (Di) Lnca Chiesa di S. Croce. 

Borgo (Dal) (famiglia) Via della Scala, 6. 

Bersi Pietro Piazza del Duomo (Misericordia). 

Broccardi (famiglia) Via S. Gallo, 87. 

BmnelleSCO (di) Filippo Chiesa del Duomo. 

BmnellesCO (di) Filippo Logge degl* innocenti. 

Bnmellesco (di) Filippo Logge di S. Paolo. 
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Brunellesco (di) Filippo Piaxza del Duomo, 38. 

Buca di S. Girolamo Piaaza deirAnnanziata. 

Buonarroti Michelangelo ufl2i Lunghi. 

Buonarroti Michelangelo via deirAnguUlara, 13. 

Buonarroti Michelangelo via Ghibellina, 64. 

Buondelmonti Andrea (Cortile) via deirArciveaco^ado, 8. 

Buondelmonti (famiglia) Borgo ss. Apostoli, d. 

Bufalini Maurizio via Bafaiìni, 31. 

Buoni Canonico Francesco Borgo ss. Apostoli, 6. 

Buonomini Piaxza S. Martino. 

Busto in marmo . • Via Lambertesoa, t. 

Busto in marmo Via di Pinti, Sd. 

C/alza Piazza della Calza, 4. 

Camposanto della Misericordia Piazza del Cimitero. 

Candeli Via di Pintì (Canto Montaloro). 

Canigiani (famiglia) Loggia de' Canigiani, 74. 

Capéllo Carlo * Lungarno della Borsa (Sponda). 

Cappella di S. Francesco Via de* Maoci, 5. 

Cappella Niccolini via de' Malcontenti. 

Cappellania Via dello Sprone, 4. 

Cappello Bianca , via Maggio, 26 (atrio). 

Capitani di Torre via delle Gasine, 4. 

Capponi Niccolò Vedi Bex Begvm . . . piazza della Signoria, 10. 

Capponi Piero Ufizi (Lungarno). 

Carlo Magno Chiesa de' SS. Apostoli. 

Carlo Y Imperatore Porta Romana. 

C^R (Carthusia) Via Condotta (5** Piazza Sign.). 

Cartelloni (de') Palazzo via s. Antonino, 13. 

Casa di S. Antonino via dello Studio, 3. 

Casa del B. Ippolito Via della Scala, 32. 

Casino Borghesi via de'Giraldì. . 

Castellazzi Gius. Archit.^ Piazza del Duomo (Bigallo). 

Cavallerizza militare viale Filippo strozzi, 6. 

C. di S. L Via Cavour, 80. 

Cellini Benvenuto Logge deirOrgagna (Peraeo). 

Cellini Benvenuto Uflzi Cord. 

Cellini Benvenuto via Chiara, 6. 

Cellini Benvenuto via della Pergola, 59. 

Cennini Bernardo via Faenza, 7. 

Cennini Bernardo via Porta Rossa, 14. 

Ceppo (E) Chiesa di S. Niccolò (Ceppo). 

Cessione de' PP. Domenicani Chiesa di s. Iacopino. 

Cherubini Luigi via Fiesolana, W. 
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Chiesa demolita dell' Arcangelo S.Baffaello Borgo S. Frediano, fra 80-8S. 
Chiesa demolita di S. Bartolommeo . . . via Calzaioli, d. 
Chiesa demolita di S. Biagio quondam di 

S. Marìa Sopra Porta Via do' Preti, 8. 

Chiesa demolita di S. Maria del Cantone Mara di s. Rosa. 
Chiesa demolita di S. Maria Nipotecosa . via Calzaioli, 18. 
Chiesa demolita di S. Pier Celoro . . . Piasza del Capitolo. 
Chiesa demolita di S. Pier Maggiore . . piazza di s. Piero. 

Chiesa demolita di S. Romolo Piazza della Signoria, 5. 

Chiesa soppressa di S. Iacopo via de' Benci, 7 e 9. 

Chiesa soppressa della Nunziatina . . . via della Chiesa, fra 85-87. 
Chimenti Iacopo detto l'Empoli Via de* Servi, d. 

Chiusura d'una strada Via del Mandorlo. 

Cimabue Giovanni via Borgo Allegri, 83. 

Ciompi (Tumulto) Borgo ss. Apostoli, 6. 

Cisalpino Andrea Ufizl Corti. 

Cistercensi Vedi Monaci Cistercensi . . . chiesa di s. Frediano. 

Città Bossa (Potenze) Chiesa di S. Ambrogio. 

Clasio Vedi Fiacchi Luigi via Monalda, 6. 

Clemente Papa Vili Chiesa del Duomo. 

C. M. M. D. E Ufizi (sopra Parco di fondo). 

Coenohiura Cisterdese Chiesa di S. M. Maddalena. 

Collegio delle Scuole Pie Vedi Scuole Pie via de'Cimatori, 3. 

CoUoredo Fahbrizio Chiesa della Mad.^ della Tosse. 

Collum non animum muto Via Ricasoli, 42. 

Colonna demolita Piazza S. Felice. 

Colonna di S. Felicita Piazza S. Felicita. 

Colonna di S. Giovanni Piazza s. Trinità. 

Colonna di S. Trinità Piazza del Daomo. 

Compagnia di S. Benedetto via degli Oricellari. 

Compagnia de' SS. Crespino e Crespiniano Borgo la Croce, 56. 

Compagnia delle Laudi Piazza del Daomo. 

Compagnia delle Laudi. : via Folco Portinari, 3, «0. 

Compagnia delle Laudi via de' Tavolini, 6. 

Compagnia delle Stimate Chiesa delle stimate. 

Concilio Generale Chiesa del Duomo. 

Concini (famiglia) Mura di S. Rosa. 

Conservatorio di Bipoli via della Scala, 56. 

Conti P. Domenico Chiostro S. Spirito. 

Convalescenti Piazza della I.una, 3. 

Convento di Fuligno Via Faenza, 62. 

Convertite via del Campuccio, 59. 

Convertite Chiesa di S. M. Maddalena. 

Corilla Vedi Morelli M. Maddalena . . .via della Forca, 2. 
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Corsi (famiglia) via di Pintì (Candeli). 

Cortile del Palazzo Arcivescovile . . . .via dell*Areiv«ccoTado, 3. | 

Cortile del Palazzo Biccardi vìa Cavoar, 1-3. 1 

Cortile di Palazzo Vecchio Piaua della Signoria, io. i 

Cosimo Pater Patria^ uflal Lunghi. j. 

Credi nel Signor Gesù Cristo ... ; . viade'B«nci, 7-9. 

Cristina di Lorena Chiesa della Mad.» della Tomo. 

Crocifisso della Provvidenza Via s. Giovanni, 8-10. 

Curia dell'Arte della Lana Via Calimafa, S. 

DavanzeUi Via delle Caldaie, 23. 

Dazzi Canonico Marco Via d. Chiesa (Giard. Santarelli). 

Decreto di Francesco II . Logge deirOrgagna (Decreto). 

Deiparae Archetypvm via S. Gallo, 87 (Bonifazio). 

Demidoff comm. Niccola Piassa Demidoff. 

Dimora di Mala testa Via de* Renai, 8. 

Dogana (antica) Piazsa della Signorìa, 9. 

Dolfi Giuseppe Borgo S. Lorenzo, 4. 

Donatello Logge dell* Orgagna (Giuditta). 

Donatello Uflzi Lunghi. 

Donatello e Michelozzo via Calzaioll, 7. 

Donazione della famiglia Agli Piazza degli Agli, 1. ' 

Dono del Canco Dazzi Vedi Dazzi . . . via d. Chiesa (Giard. Santarelli). 
Dono della famiglia Bardi Via Valfonda, 87. 

Duprè Giovanni Costa S. Giorgio, 84. 

Duprè Giovanni Piazza S. Simone, 3. 

Duprè Giovanni Ufizi (Sutue). i 

Duca d'Atene Vedi Gualtieri via Caizaioii, 15. ! 

i 

Dcclesiastico Istituto Convitto Piazza della Calza, 4. ^ 

EgenorVTìl Patri Logge del Grano. 

Ego SVm IVX mvndi via dell'Agnolo, 03. 

Elisa Granduchessa di Toscana via de' Malcontenti, 2. 

Empoli Vedi Chimenti Iacopo via de'Servi, «. 

Enrico di Germania Chiesa del Duomo. 

Epigrafe Vedi Fabris (De) Emilio . . .via Ghibellina, 75. 

Ercole e Cacce Piazza della Signorìa. 

Esposizione di manifatture d' Italia . . . Porta al Prato (Stazione antica). 

Eugenio Papa IV Chiesa del Duomo. , 

Ex-Collegio degli Scolopi via de* Martelli, li. 

Ex-Spedale di S. Matteo via Folco Portinart 

Fabris (De) Emilio vìa Ghibellina, 75. 

Fanti Manfredo Piazza S. Marco. 
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Fanti Manfredo Via Valfonda, 83. 

Farmacia di S. Marco Via Cavour, 589* 

Farmacia del Moro Piazza del Daorao, 7. 

Federigo IV Be di Danimarca Porta a s. Oalio. 

Fedi P Logge dell Orgagna (Polissena) 

Fedi P Uflxi (Statue). 

Ferdinando m Lungarno Acciaioli. 

Ferdinando DI Porta alia Croce. 

Peroni (famiglia) Lungarno Guicdaidini, 13. 

Peroni (famiglia) Via S. Spìrito, 34. 

Ferrucci Francesco Via s. Spirito, 34. 

Ferrucci Francesco Uflzi Lungarno. 

Fiacchi Luigi detto il Clasio via Monalda, 6. 

Filippo di Lorenzo chiesa del Duomo. 

Filippo (S.) Neri Vedi Neri Chiesa di S. Firenze. 

Fioravanti Aurelio Piazza S. Spirito, 1. 

Fiorentino Salomone Via deiroche, 17. 

Flàmini Beato Michele Ponte Vecchio (Piena). 

Fonte di sul Prato Vedi . ' Piazza di sul Prato. 

Francesco I Lnperatore Via de* Cimatori, 3. 

Francesco li di Lorena Piazza Cavour (Arco trionfale). 

Francesco H di Lorena Uflzi (Biblioteca). 

Franchetti Aw. Augusto Vedi Obelisco . piazza dall' Unità itaUana. 
Frati Gaudenti, o Frati Cavalieri. . . . ViaPortaRossa(pres8oV.Calz.). 

|X« A.- Piazza del Duomo. 

Gabbuggiani Lorenzo Piazza del Duomo (Misericordia). 

Gaddi Chiesa del Duomo. 

Galantini (B.) Ippolito Via della Scala, 32. 

Galilei Galileo Costa S. Giorgio, 13. 

Galilei Gtdileo Uflzi CorU, 

Galilei Galileo Via S. Antonino, 13. 

Gallo (S.) Chiesa deUa Mad.» della Tosse. 

Galluzzi BigUCcio Borgo degli Albizi, 17. 

Galvani Luigi Via Iacopo da Diacceto, 10. 

Gargani Leopoldo Lungarno Corsini (Sponda). 

Gargiolli Lorenzo Chiesa di S. Croce. 

Garibaldi Giuseppe Piazza S. M. Novella, W. 

Garibaldi Giuseppe via de' Panzani, 23. 

Garibaldi Giuseppe Borgo S. Lorenzo, 4. 

Garrow-Trollope Teodosia via del Podere, l. 

Gherardesca (Della) Arcivescovo .... via de' Cerretani, 8. 
Gherardesca Conte G. Alb.® e Ugolino . viale Principe Amedeo, i. 
Gherardini (famiglia) Vìa Por s. Maria, 1. 
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Ghiberti Lorenzo Via Borgo Allegri, 96. 

Ghiberti Lorenzo Via BafaKni, 29. 

Ghiberti Lorenzo chiesa di S. Oio. B. 

Ghirlandaio Domenico Mura di S. Rosa (Tabernacolo). 

Giardino Cornelio Via de* Buoni. 

Giardino de' Semplici Via Lamannora, 6. 

Giotto Chiesa del Duomo. 

Giotto Uflzi Lunghi. 

Giovanni Augasto Lnp. de* Greci .... Chiesa del Duomo. 
Giovanni da S. Giovanni Vedi Mannozzi . via Romana, 41. 

Girolami (famiglia) via Lambertesca, 11. 

Giubbileo di Papa Bonifazio via della Fogna, a. 

Giuditta Vedi Donatello Logge dell* Orgagna. ' 

Giuliani G. B . Piaeea dell'Indipendenxa, 1 1. 

Giuntini Cav. Michele Chiesa di S. Giov. Ev. 

Giuntini Gius, ed Emilia Cimitero della Misericordia. 

I 

Giuoco del Calcio Piazza S. Croce, 83-24. 

Goldoni Carlo Piazza del Ponte alla Carraia. 

Gondi Nicolavs Via Ricasoli, 2. 

Gondi Vincenzo Piazza del Duomo, 15. | 

Gonzaga (S.) Luigi Via degli Alfani, 38. 

Gori (famiglia) • Chiesa di S. Giov. Ev. j 

Granaio Piazza di Cestello. ì 

Gradatim Via di Pinti, 93. ! 

Grazzini Ant. Francesco Piazza d. Duomo (Farm. d. Moro). 

Grazzini Ant. Francesco via delle Caldaie, 4. 

Grazzini Canonico Giuseppe Cimitero della Misericordia. , 

Gregorio X Papa Piazza de* Mozzi, 1. \ 

Gualtieri Duca d'Atene Via Calzaioli, 15. 

Guicciardini Francesco : Ufizi Lunghi. 

Guido Aretino uflzi Corti. 

Haec Virtvs Via de* Serri, 22. 

Hic ames dici via de' Cerretani, 12. 

Hillebrand Carlo Lungarno Nuovo, 50. 

Hudson Sir James Via Alfieri, 10. 

Incurabili (Arcispedale degli) via Pellicceria. 

In Dea Spes Mea vìa Ghibellina, 77. 

Ingesuati Piazza della Calza, 4. 

In labore viHvs via s. Gallo, io. 

Ivs, VL pai, fio. Vedi Sederini Piero . . Lungarno Sederini (Giardino). 

XI. Kalendas Sex>tembris chiesa di s. Croce. 



Iniìice delle cose più notevoli dell'opera 



LachaU Augnato Pont» a. S. Trini» (Spond*). 

Lasctt Vedi Grazzini Ant. Francesco . . vi» delie Csldeia, *. 

Lailiini ^famiglia) Chiesa doli» Mad* de'Rioci. 

Lnudesi Vedi Compagnia delle Laudi. .. vi» Folco Poraioari. 3, K«. 
Leonardo da Vinci Vedi Tinci (da) Leon.° Via ds'Qondl (Paluso Goodi). 
Leone Papa S Vedi Medici Leone, ecc. . Porta Romana. 
Leone Papa SI Fedi Medici Leone, eco. pì»i,b del Duomo (Pai. Arciv.). 

Leopoldo U Miir» S. Roi» (Tabernacolo) 

Leopoldo n . . . , PitMi. S. Felice. 

Leopoldo II Chiea» di S. Croce. 

Leopoldo H Via Caliaioli, 35. 

Leopoldo U Via de'MartelH, 11. 

Leopoldo n Viale Filippo StrOMi, 8. 

IJinosine per gli Nuovi Constìrvatorii . -Ti» degli Speiiali, 7. 
IJmosine per il Nuovo Conservatorio, ecc. Ponte Vecchio parta Viad. Bardi. 

Locatelli P. Eudoaio Pome Veoohio {Plen»). 

Loggia demolita '. Vi» Per S, Maria, 1. 

Lorenzi Conte Fianc." Orlando Vfad.Aroli'escov»do(Pal.ArG.'), 

Lorenzo il Magnifico Vedi Medici Lorenzo uflii Lunghi. 

Lupi Bonifazio via S. Qallo (Sped. Bonituio), 

Macci Caio di Fi-auoaaco via dB'Macci, 5. 

Mncci (famiglia) Vi» Cabaioll, 3. 

Machiavelli Niccolò Uflti Lunghi. 

Machiavelli Niccolò Via de' Guicciardini, IO. 

Machiavelli Niccolò Via S. spìrito, M (Atrio), 

Madonna delle Orazie Chiesa dell» Mad.'dsllaOraiia. 

Madonna de'Ricci ... Chiesa della Mad* de'Rlcci. 

Madonna della Tosse. Chiesa dell» Mad. ^ deUa To»e. 

Magalotti 6 Mancini Borgo de' Greci presso 1» Chiei». 

Magistrato di Torre Vi» delle Casino, 4. 

Magliabechi Antonio UOal (Blbliot. Na».}. 

Maìano (da) Benedetto Via de' Servi, e. 

Manetti Alessandro Via da' Serri, 18. 

Manetti Pietro Chiesa d'Ogniiianti. 

Mannaioni Giovanni Clilesa di S. Lucia sul Prato, 

Manni Bomenico Via dell» Chlau. TS. 

Mann! Domenico via dal Giglio, i. 

Mannozzi Giovanni via Cannlnl, 6 (Tabarnacolo). 

Mannozzi Giovanni via Romano. 41. 

Manovelli Terriuo Chiesa di S. Maria Maggiore. 

Mantellftte Vedi Agata .S.i Chiesa . . .via s. a»iio, los. 

Mantelliai Giuseppe Via Maggio, 46. 

Marco (S.) Evangelista Chissà di 8. Marco, 
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Duca Alessandro . . 
Duca Alessandro . . 
Alessandro e Antonio 
Alessandro e Antonio 
Anna Maria Luis'a . 
Anna Maria Luisa . 



Marignolli (famiglia) . 

Marmora (La) Alfonso 

Martellini Gius. Maria 

Martino V Papa . . . 

Marucelli (Biblioteca) 

Mascagni Paolo . . . 

Masetti Conte .... 

Matas Mccola. . . . 

Mattioli Giovanni . . 

Mazzei Francesco . . 

Mazzini e Garibsddi . 

Medie 

Medie 

Medie 

Medie 

Medie 

Medie 

Medie 

Medie 

Medie 

Medie 

Medie 

Medie 

Medie 

Medie 

m 

Medie 
Medie 
Medie 
Medie 
Medie 
Medie 
Medie 
Medie 
Medie 
Medie 
Medie 
Medie 
Medie 
Medie 
Medie 
Medie 
Medie 
Medie 
Medie 



Cosimo Pater Patriae. . 
Cosimo Pater Patriae. . 
Bernardetto (Canto di) . 

Card. Carlo 

Clemente VII e Cosimo I 

Cosimo 

Cosimo 

Cosimo 

Cosimo 

Cosimo 

Cosimo 

Cosimo 

Cosimo 

Cosimo 

Cosimo 

Cosimo 

Cosimo 

Cosimo 

Cosimo 

Cosimo 

Cosimo 

Cosimo 

Cosimo 

Cosimo 

Cosimo II 

Cosimo II 

Cosimo n 



Chiostro di S. Lorenio. 
Via Veneria, 1 (Villino). 
Via deUa Pergola, 3. 
Chiesa di S. Marco. 
Via Calcar, 4&. 
Uflii Corti. 
Lungarno Corsini, 2. 
Chiesa di S. Croce. 
Via Folco Portinarì. 
Piazia Pitti, 11. 
Borgo S. Lorenso, 4. 
Borgognissanti, 34. 
Via Cavour, 1-3. 
Chiesa d'Ognissanti. 
Chiostro dell'Annunziata. 
Chiesa di S. Lorenzo (Campanile). 
Chiesa di S. Lorenzo (Chiostro). 
Chiostro di 8- Lorenzo (Bibliot.). 
V&zi Lunghi. 
. Via Cavour, 31. 
Chiesa de* SS. Michele e Gaet, 
Chiostro di S. Lorenzo (Bibliot.). 
Canto de' Nelli, 4. 
Chiesa di 8. M. Novella. 
Ghetto. 

Logge di Mercato Nuovo. 
Logge delle Pescherìa. 
Piazza del Duomo, 24. 
Piazza S. Felice. 
Piazza d. Signoria (St. Equestre). 
Piazza S. Trinità (Colonna). 
Ponte a 6. Trinità. 
Ufizi. 

Via de' Bardi (Rovinate). 
Via Calimara, 2. 
Via di Capaccio, 1. 
Via delle Casine, 13. 
Via de' Cerretani, 12. 
Via del Corso, 4 (Cortile). ^ 
Via de' Leoni, 1. 
Via Lam armerà, 6. 
Logge del Grano. 
Logge dello Sped. di S. M. N. 
Piazza Fresoobaldi, 1. 
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Medici Cosimo II Piaaza S. Maria Soprarno, 1. 

Medici Cosimo n Via Folco Portinari. 

Medici Cosimo ITE Logge dolio Sped. di S. M. N. 

Medici Cosimo m Piazza di Ceatello. 

Medici Cosimo m Pia^a Frescobaldi. 1. 

Medici Cosimo UE .• • • • Ufl«i Lunghi (Biblioteca). 

Medici Ferdinando I .,...."... . Borgo s. Iacopo, 35. 

Medici Ferdinando I Forte s. Giorgio. 

Medici Ferdinando I Logge degli Innocentì. 

Medici Ferdinando I Logge di s. Paolo. 

Medici Ferdinando I Piaz«aSS. Annun«.(St. Equeet.). 

Medici Ferdinando I Piazza Frescobaldi, l. 

Medici Ferdinando II Logge dello Sped. di S. M. K. 

Medici Ferdinando II Razza Frescobaldi, 1. 

Medici Ferdinando II via dell'Alloro, 13. 

Medici Ferdinando II Via del Campacelo, 59. 

Medici Francesco I Piazza Madonna, 6. 

Medici Francesco I Logge delle Pescherie. 

Medici Francesco I Piazza del Duomo (Misericordia). 

Medici Francesco I Piazza d. Signoria (Pai. V.ocort.) 

Medici Francesco I Via Lambertesca, 2. 

Medici Francesco I Via di Pinti, 26. 

Medici Giov. Gastone Logge dello Sped. di S. M. N. 

Medici Giov. Gastone uflzi Lunghi (Biblioteca). 

Medici Giovanni delle Bande Nere . . . piazza S. Lorenzo (Base), 
Medici Giovanni delle Bande Nere . . . uflzi (Lungarno). 

Medici Leone Papa X Porta Homana. 

Medici Leone Papa XI Piazza dei Duomo (Pai. Arciv.). 

Medici Lorenzo il Magnifico Chiostro di S. Lorenzo (Bibliot.) 

Medici Lorenzo il Magnifico uflzl Lunghi. 

Medici Pietro il Gottoso Atrio della ss. Annunziata. 

Meis (De) G. B Logge degli Innocenti. 

Memorie Comunali Porta alla Croce ed al Prato. 

Memorie ai Posteri Logge dell* Orgagna. 

Mendicanti Chiesa di S. Salvad.* de'Mend.* 

Menzini Benedetto Ponte a Rubaoonte. 

Michele (S.) Della Pace Piazza S. Ambrogio. 

Micheli Pier Antonio Uflzi Corti. 

Milano, Roma, Venezia Logge dell* Orgagna. 

Minerbetti Franc.° e Ruggero Via di Pinti, 60 >• 

Minerbetti Orazio via di Parione (V. Tornab., 8). 

Minori Osservanti Chiesa d'Ognissanti. 

Minucci Ferd.® Arcivescovo ViadeirArciv.o(Pal.Arc.«Cort.). 

Misericordia di Firenze Cimitero della Misericordia. 
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Misericordia di Firenze Piui* dal DaomD. 

Missionari più» Pratcobaldi, I. 

Missioni di tre Franceacani Chissà di s, LonniD. 

Molino delift Porticcinola Fmo Uacinuiu. 

Monache di Boldrone v)a daUt Fogaa, ih. 

Monache di S Clemente vi» di pintì, »-8T-e9. 

Monache Salesiane Mnn. di 8. Rocco. 

Monache di 8 Donato in Polverosa . . . chie»» di s, i«copino. 

Monaci di Badia Cbi*i& di S. Simona. 

Monaci Cistercensi Chiosa di S. Frediuo. 

Monaci Quglielmiti Mura di S. Rosa. 

Monaci Silvestrmi Chiaw di S. Marco. 

Monastero di S Elisabetta di Capitolo .via da' Malcoataoti, ti. 

Monastero di S Francesco Via da' Uacci, &. 

Monastero di 3 Maria e S. Giuseppe. . piaiu dalia LQna. 

Mondei Giuseppe Borgo la Nom, 8. 

Monumento Pluia Daraìdoff. 

Montalvo (dft) V Eleonora Ramirez Vedi 

Bamirez Borgo degli Albiii, li. 

Monte Comune Via di Capaccio. 

Monteloro Chìaaa di S. Uarla a Candali. 

Morah Pier Frane " Arciv." viad. Arciv.'SjPal.Arc.'Cort.) 

Morelli M Maddalena Via dalla Forca, t. 

Motto celebre ViaPor»Roia«(PaI. BanolÌBi». 

Morghen Raffaello via degli Airaoi, Bi. 

Mura del pruno Cerchio di Firenze . . .via Caliaioli, I*. 
Museo di Fisica e di Storia Nat'. .... via Romana, 1». 
Museo Nazionale via del ProcoDaolo, i. 

Napoleone I Via de' MalcanteDli, £. 

Napoleone I Piaiu di uU Prato (Fonte). 

Neghittosa (La) via dell'Oche, ir 

Neri 1.8.) Filippo Borgo Tegolaia, 30. 

Neri (S.) Filippo Chìsa* di 8 Firenle. 

Nicchia vuota Vja s. Oaiio, st. 

Niccota Pisano uflii Lunghi. 

Niccolini G. B Via Cavour, 37. 

Niccol ini Giovanni via da' Maloonteoti (8. Croce). 

Obelisco Piana dall' traittt Ilaliaao. 

Oddi (degli) Barnaba Logga dallo sped. di s. u. n. 

Ongaro (Dall') Francesco via S. Nioootó, sa 

Opa A. D. MDCCCLXV Ghiaia di S. Croca. 

Opera di Carità via de'caoaoci, 3. 
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Opera del Duomo Piasza del Duomo, 84. 

Oportet mi$eren via Ghibellina, 81-83. 

Oratorio de*Bini via Romana, fra 6 e 8. 

Oratorio di S. Tommaso d'Aqtdno . . via della Pergola, 8. 
Orbetello Vedi Ospizio d'Orbetello . . . Via della Pergola, 38. 

Orcagna, od Orgagna Andrea ufisi Lunghi. 

Oricellari Giovamii Vedi Bucellai .... chiesa di s. M. Novella. 

Orientalisti Pìa«»a deU' Indipendenza. 17. 

Orlandini Cav. Fabio via de' Buoni (Giardino). 

Orlandini da Monterchi Prete Annibale . Atrio della chieaa di s. Firenze. 

Orti Oricellari Via del Prato, fra 54 e 56. 

O. S. M Chiesa di S. Carlo. 

Ospizio d*Orbetello Via della Pergola, 38. 

Ospizio e Chiesa dei Pretoni Chiesa di Gesù Pellegrino. 

Pace (Del) Via Aretina, 43. 

Pace tra^Ghielfi e Ghibellini . ; . . . . Pìazsa de* Mozzi, l. 

Pacini Filippo Via di Mezzo, 85. 

Palazzo Arcivescovile Via dell'Arcivescovado, 3. 

Palazzo Bartolommei . Via Lambertesca,.ll. 

Palazzo Borgo (Dal) Via della Scala, 6. 

Palazzo Cepparello Via del Corso, 4, 

Palazzo Fenzi Vìa s. Gallo, io. 

Palazzo Gerini Via Ricasca, 48. 

Palazzo Gondi Via de'Qondi. 

Palazzo Guicciardini via da* Guicciardini, 17. 

Palazzo Martelli Via "Fiesolana, 34. 

Palazzo Non finito via del Proconsolo, 12. 

Palazzo Pandol£ni via s. Gallo, 74. 

Palazzo Pucci vìa de* Pucci, 8^. 

Palazzo Eiccardi vìa Cavour, 1-3. 

Palazzo Bidolfi Via Maggio, 15. 

Palazzo Einuccini Via S. Spirito, 31-33. 

Palazzo Vecchietti Piazza Vecchietti, 1 . 

Palazzo Vecchio Piazza deUa Signoria, 10. 

Palazzo Visacci (de*) Borgo degli Al bìzi, 18. 

Palmieri Matteo via del Fosso, 40. 

Pampaloni Luigi via de'Gìnori, le. 

Pandolfini Alessio vìa s. Gallo, 74. 

Pandolfini Giannozzo Via s. Gallo, 74. 

Papi Clemente Via dell*Anguillara, 13 (Nota). 

Papi Clemente Piazza S. Marco (Statua). 

Parigi Alfonso Archit.® chiesa di S. Giov. Ev. ■ 

Pasquale Papa II Chiesa del Duomo. 
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Pasqui Leopoldo Chiss» di S. Gìot. Ev. 

Pasqni Leopoldo Piuta da'VeccbistU, 1. 

Passerini Luigi Vi*, dellk Paiola, H. 

Pazzi (famìglia) Bai^ dsffli Albiiì, £i. 

Pazzi (8.) Maria Maddalena cbi—a. di s. M. Maddaieoa. 

Peoori Marchese vi» s. Spirito, 33. 

Pelli Fabbrosi chieu di S. Cmcs. 

Peppini Antonio Borgo S. Apostoli, It. 

Peri CoiTun. Carlo via da'MaloonienU, B. 

Fer non dormire via Porta Runa (Pai, Uarlolini) 

Perseo Vedi CeUini Benvenuto Logge dairorgagna. 

Pemzzi Bindo e Bindo Giovanni .... Pia»ia de' Panuii, o. 

Pescaia di S. Frediano Longanio Ndoto (Pascala). 

Pescaia di S. Frediano Luagamo Sodarinl (PeacHa), 

Petrarca Francesco Ufiti Lunghi. 

Petrucoi P. Ottone Chioitro s. Spiriu. 

Pia Casa di lavoro Vìa da' MaloootaDtl, s 

Piagentina (Della) Alberto via oiotto, 19. 

Piena d'Amo {4 Novembre 1383) .... Ponia Vacoblo (Canu-o)- 
Piena d'Amo (4 Novembre 1333) . . . . via da' Naii, lo. 

Piena d'Arno (13 Agosto 1547) Via delle Casina, as. 

Piena d'Amo (13 Settembre 1557) . - .Chieaadia. Nioootd (okr'Amo). 

Piena d'Amo (13 Settembre 1567) . . . puica a Croco. 

Piena d'Amo (3 Dicembre 1740) . . . .via da'ConoiBtari, ii. 

Piena d'Amo (8 Novembre 1844) .... Vi& della Culaa, es. 

Piena d'Amo (3 Novembre 1844) . . . .via da'Maoci, 3. 

Piena d'Amo (3 Novembre 1844) . . . . via Parloodiio (pr. Laoganial. 

Pietro da Cortona Chieta di S. Firenie. 

Pietro Leopolda Via S. Gallo (Bonirazio). 

Pietro Ijeopoldo Piuia dei Duomo (Mboricordin). 

Pietro Leopoldo ; vi» Rioaiaii, m. 

Pietro Leopoldo via dalla Scala, 56. 

Pio Papa TU Ctaia>ad.aS. AauuniiaUlAtrlal. 

Pio Papa VH Chiaaa di Badia (Atrio). 

Pio Papa VII Piaua S. Ambrogio. 

Pio Papa VII Ha«B del Capitolo. 

Pio Papa Vn Via dalla Colonùa, 1. 

Pio Papa IX Ctaiata di S. Crooe. 

Plebiscito Toscano del 15 Marzo 1860 . . Piana i. signoria (Pai. v « lO). 

Pisano Andrea Plaua dal Duomo (Blgallo). 

Pisano Niccola Vedi Nìccola Pisano . . uflii Luoghi. 

Pitti Luca PiazEB S. U. NOTella. Si. 

Poccetti Log^ dagli lanocanti 

Polissena Vedi Fedi P Logge dall'Orgagna, 
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Pollaiolo (Del) detto il Cronaca chiesa di s. Croce. 

Portico Peruzzi Piaizà Peruaxi, 9. 

Portinari Folco v.FoicoPortin.(Ex-sp.;s.Mau.). 

Potenze Chiesa di S. Ambrogio. 

Pretoni (I) * Chiesa di Gesù Pellegrino. 

Prezzolini Ab. Pietro via Caizaioii, 2. 

Primo Cerchio delle mura di Firenze . . via CalaaioU, 12. 

Proprietà d'nn Agostiniano Kawa S. Spirito, i. 

Proprietà Monastiche Via della Fogna, 18. 

Proprietà Monastiche . via Mal., 22, e Pinti, 65-97-99. 

Protectar Noster Chiesa di S. Michel yisdomini. 

Puccianti Costantino Via del Proconsolo, 6. 

Pucci (famiglia) Via de' Pucci, 2-4. 

Pucci Alessandro e Roberto Chiesa deirAnnunsiata. 

Pucci Lorenzo via S. Gallo (S. Agata). 

QiLod est est quod non est non est . . via Fiesoiana, 34. 

Samirez da Montalvo Yen. Eleonora . . Borgo degli Albizi, 24. 
Ramirez da Montalvo Ven. Eleonora . . chiesa de* ss. Iacopo e Lorenzo. 
Bamirez da Montalvo Yen. Eleonora . . via della Scala, 56. 

Raperino Barcelo Pietro Via del Leone, 12. 

Ratto d'una Sabina Loggia deirorgagna. 

Redi Francesco Uflzi Cortì. 

Begina Coeli via s. Gallo, 105. 

Renaioli Lungarno Sodorini. 

Rescritto Sovrano Mura di S. Rocco. 

Restauro Via delle Gasine, 13. 

Bex Eegvm, Vedi Piazza della Signoria 

Palazzo Yecchio Piazsa della Signoria, 10. 

Ricasoli Firidolfi Alberto Lungarno Nuovo, 2. 

Riccardi March. Francesco via Cavour, 1-3. 

Ricci (famiglia) pìmza degli Agli, i. 

Ricci Bosso di Ricciardo Chiesa della Madonna de'Ricci. 

Ricciardi Serguidi Via del Corso, 4 (Cortile). 

Ridolfì Cosimo via Maggio, 15 (Atrio). 

Ridolfi (Ospizio) Via Romana, 24. 

Ripoli Vedi Conservatorio di Ripoli. . . via della Scala, 56. 

R. Istituto Femminile Piaira Fresoobaldi, 1. 

Robbia (Della) Luca via Nazionale (Gran Tabemac). 

Robbia (Della) Luca Borgo la Noce, 8 (S. Imagine). 

Robbia (Della) Luca Borgo S. Iacopo. 17 (S. Imag.). 

Robbia (DeUa) Luca Chiesa di S. Barnaba. 

Robbia (Della) Luca . via dell'Agnolo, 93. 



e più notevoli dtWapero 



Roberto P. di Bruges Chiesa di s. Fr«diuui, 

Boderìgo e Catelano Vedi Frati GaadeiitiviaPort&Rani.([iresMV. C>li.). 

fiol&Ddim di CanoBBa r . . . Porta a. S. O&llo. 

Rosselli Stefano - . . Chìeu ài S. fliiiseppe |Kot». 

RoBsi Alamanno Hai» 8. Falicita (Colonnn). 

Rosai Comm. Ernesto Vedi Orientalisti . piuu deirindipaodema, 17. 

Rovinate (Le) Wìt. de' Bardi. 

Racellai Giovanni ChieJia di S, M. Novella. 

Rucellai (famiglia) Lofgt» de'Rnojiiai. 



Sabine (Ratto delle) Vedi Bologna Oiov- Logg* deirorg&goa 

Sabatelli Luigi vi» dì Pinti, is. 

Sabatini Gaetano Fedi Dazzi Marco . - vud. chie«»(r,iftrd. somarsliii. 

Sale degli Ufìzi uSci Laughi. 

Santarelli Antonio Lungarao Nuovd, B, 

Sanzio Raffaello Vìb de' Otaori, 15. 

Sarto (Del) Andrea Vedi Vannncohi An- 
drea Vi» Gino Capponi. S4 

Sasso di Dante Piana del Duomo, S(i. 

Scala Bartolommeo Via di noti, 93, 

Scala D. A. Architetto Logge dei Orano. 

Soopetini Chiua di S. Iacopo, 

Scuola de'Cherici via dell' Agaola, 63. 

Scuole Pio (Ampliamento) Via da'Marwili, 11. 

Scuole Pie (Collegio delle) Via de' cimatori, 'i. 

Seminario Fiorentino .-via de' Cerretani, 8. 

Seìnperre«Utveìidaacse'rvandaantiqvÌtasy\i dall' Ooba, l. 

Serragli Giuliano CUaaa di S. Fireoie. 

Serristori Lorenzo di Averardo via de'Renai, K. 

Sloane Francesco Giuseppe Cbieaa di s. Croce.' 

Si nostras vlres BorgognlsgaDli, 34. 

S. M, A Viade'Senagli, iaO-lM-164. 

Silvestro (S.) via di Pinti, «OS* 

Sederini Piero Laogarao Sederini (Oiardino]. 

Sorbi Giuseppe Borgo S. Iacopo, IT (E. Imagioe). 

Sotto uno Stemma Mediceo via de'Servì, *S, 

Speciosa in Cainpis Cbieia di S, Maria in Campo, 

Specola Via Romana, IB. 

Spedale di S. Uaria delle Laudi . . . . vi» Romana, IH. 

Spedale di Booitazio via s. oallo, 87. 

Spedale di S. Uaria Nuova Logge dello Spedale di S. M K. 

Spedalo di 8. Pier Novello via Roman», M. 

Spinetti Giuseppe ChleMi di S. laooirino. 
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Spini (Palazzo). Lungarno Accaioli. 

Spilli (Palazzo) Via Tornabuoni, 4. 

S.° Spirito ■ . . Piazza S. Spirito, 20-21. 

Statue equestri Piana d. Signorìa e d. Annans. 

Statue colossali Piazza del Duomo, 31-82. 

Stazione antica Porta al Prato. 

Stimate (Le) Chiesa delle Stimate. 

Stinche, Vedi Oportet misereri Via Ghibellina, 81-83. 

Strozzi Boberto Borgo degli Albizi, 2S. 

Strozzi Q-iov. B Via del Fuoco. 

Strozzi Giov. B vìa do' Tornabuoni, 5. 

Studio Fiorentino Via dello studio, i. 

Sul Ponte Ponte a Rubaconte. 

Tabernacolo in terra invetriata .... Borgo s. Iacopo, 17. 
Tabernacolo Natus . ex . Maria Virgine . Borgo la Noce, 8. 

Tabernacolo ^i«^e.o.^eccator. Loggia degli aiMzì. 

Tabernacolo Affresco del Ghirlandaio . . Mura di S. Rosa. 
Tabernacolo Virgo Nupta Parena ... Piazza del Capitolo. 

Tabernacolo Me .... te Vergin mazza del Limbo. 

Tabernacolo JEtestaurato quando fa, ecc. . piazza Piatteiilna. 
Tabernacolo MDOCCXXV . Ex . Aegypto, 

ecc Piazza S. Stefano. 

Tabernacolo A. P. R. M Via degli Alfani, 78. 

Tabernacolo Alla Madre Divina . . . .Via Cassia, 3. 
Tabernacolo Mater admirabilis .... via Cennini, 6. 
Tabernacolo Ossequia la gran Madre . . Via della Chiesa, 59. 

Tabernacolo Amo chi mi ama via Croce Rossa. 

Tabernacolo Die XXVI . Febr, MDCI. . . via del Fuoco. 

Tabernacolo D. O. M Via S. Olovanni, 2. 

Tabernacolo Questo sacro tabernacolo . Via Guelfa, U 2» 
Tabernacolo Ex aere pio collecto . . . .Vìa Lambertesca. 
Tabernacolo Ecce Ancilla Domini . . . via del Leone, 12. 
Tabernacolo Causa nostrae letUiae . . .via della Morte. 

Tabernacolo Maria Altissima via Nazionale, 16. 

Tabernacolo Salve . Virgo . Parens . . .via Nazionale, 9. 
Tabernacolo del Canto alla Cuculia . . - . Via s. Monaca, 2. 
Tabernacolo Benefactorvm collecUs . . . Via de' Pepi, 57. 
Tabernacolo Salve Sancta Parens . . .via delle Ruote, «. 

Tabernacolo Virgo Fidelis Via delle Ruote, 51. 

TanganeUi Mansueto Chiesa di s. Croce. 

Teatini Chiesa de'SS. Michele e Gaetano. 

Teatro Mediceo Uflzi Lunghi. 

Terribili Matteo via Porta Rossa, già Baccano. 
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Timor Dominy 1473 chìu& a 3. Moria 

Tommaseo Niccolò Laneuno della r.ra: 

Torre di Palazzo Vecchio Piiui della Signor. 

Torrigiftni March. Carlo Kiuia ds'Moiii, 5. 

Tosa (DeIla)-AlÌ0ttÌ Chlua di S, ìlichel 

Trebbio Crow «1 Trebbio. 

Tt-ibunale dei Mercanti Piuta dalla Signor 



Uberti (Degli) Farinata vati anll'Araa. 

Ughi (famiglia) V.d, ArdTeic0Pal.Arc»(Cort.). 

TJgolini Andrea Vedi Andrea Pisano . . chieaa di S. Qiov Bnttisis. 

Ulìvelli Cosimo via della Chiesa, W. 

Umiliati Cbluad'Ogniaajitl. 

Urbano Papa YIU Alrio de'Chioatri dell'Atumai.' 

Urbano Papa Ym via di Pinti pr. Via d. Colonna. 

Vacca Flaminio Loggo deirOrgagna. 

Vaglia (Del) Chiarito Via S. Gallo, vm. 

Valeriano Card. Pietro Chiava del Duomo. 

Venuta di Leone X Poru. Romana. 

Venuta dell' Imperator Carlo V Porta Romana. 

Venata del E« di Danimarca Porta S. Gallo. 

Taimncclii Andrea via Olno Capponi, Si. 

Vannucci Atto. . Via dall'Orivoto. ta. 

Vecchietti Bernardo Piaua da' Vacchi etti, 1. 

Vespucci Amerigo Borgogoluantì, IS. 

Vespucci Amerigo vati Lunghi. 

Vidyà (Villino) Viaia Ptindpo Eugaaio. 

Vìenasenx Gio. Pietro . .' Piana S. Trinità, e. 

Villani Giovanni, Matteo e Filippo . . . via da'oiraldi (duino Borghsii). 
Vinci (Da) Leonardo useI Luoghi. 

Vinci (Da) Leonardo via de'Gondi (Palano Gondi). 

VirtVS omnia Vincit Lungarno OniooiardiDi, 13. 

Visdonùni Chiesa di S. Michel Viidominl, 

Visdomini, Difensori delI'Ep. Fior. . . . PalaiioArcivaacorile (Cortile), 

Visita di Pio Vn Via della Colonnn, 1. 

Vitali Giuseppe via S. Giovanni, S-8-10. 

Vittore Papa II chi«a del Duomo. 

Vittorio Emanuele II Pona al Prato {StaiioDo antica). 

Vittorio Emanuele H Vlada'Ualoontaati, z. 

Yiviani Vincenzo via S. Antonino, 13, 

Volta Alessandro via laoopo da Diarcaio, 10. 



Indice delle cose più notevoli delV opera 411 

Zannetti Ferdinando Via do* Conti, l. 

Sbanchi (S.) (Miracolo) . . \ Borgo degli Aibiai, 18. 

Zanobi (S.) (Miracolo) PiM«a del Duomo (Colonna). 

Zanobi (S.) (Casa) via Lambertesca, 11-18. 

Zazzerini : via della Pergola, 31. 

Znccheri Federigo via del Mandorlo, 15. 
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INDICE DEI BANDI 



Accolti Spinello Bando 18 

Agostiniane : 64-65 

Agostiniani ' 56 

Ammantellate 86 

Amministrazione dei Tabacchi 60 

Annalena Malatesti 27 

Antinori 26 

AppoUonia Venerabile Suora 84 

Arcivescovo di Firenze 65 

Badia 89 

Baldaccio d'Angbiari 27 

Banca Nazionale . . • 76 

Bene (Del) 4 

Bnmelleschi Filippo 11-18 

Candeli 2 

Canonica di S. Q-aetano 71-72 

Canonici Regolari 44 

Canto di Monteloro 64 

Cappella di S. Sel^astiano 49 

Casa di Patronato 59 

Cavalieresse di Malta 29 

Chiesa di S. Ambrogio ^ 2 

Chiesa di S. Andrea 6 

Chiesa de' SS. Apostoli 4-42 

Chiesa di S. Barnaba . . . ' 58-68 

Chiesa delle Convertite 80-81 

Chiesa di S. Felice in Piazza 10 



Indice dei Bandi 



Chiesa di S. Felicita Bando 16 *. 

Chiesa di S. Firenze 3-11 < 

Cbieaa di S. Qiovaimi Battista della Calza ........ 7 

Chiesa di S. Giovanni Evangelista 53 

Chiesa di 8. Giuseppe 33 * 

Chiesa di S. Lorenzo ii-i2 

Chiesa di S. Lucia de'Uagnoli 28 

Chiesa di S. Uaria Uaggiore 73 \ 

Chiesa dì S. Maria della Neve 44 j 

Chiesa de' Mendicanti 29 A 

Chiesa di S. Monaca 27 i 

Chiesa d' OgniBsanti 1 

Chiesa di S. Pier in Gattolino 57 

Chiesa di S, Pier Maggiore 1" 

Chiesa dì S. Stefano 2t>31 

Chiesa di 9. Spirito 13 

Compagnia di S. Salvadore ... G 

Conce 38 j 

Convertite 30-31 ' 

Corsi Lapo 64 ■.' 

Eugenio Papa IV 44-60 

Ex-Spedale di S. Matteo 43 1 

Gitolami 51 

GH Otto 2 i 

Oomezio 34 ì 

Gonzaga (3.) Luigi 25 1 

Magalotti e Mancini 3 ( 

Malatesti Vedi Ànnalena 27 

Martelli Cammilla 27 

Medici Duca Alessandro 1 i 

Medici Caterina 34 

Medici Cosimo il Vecchio 11 

Medici Cosimo I 57 

Medici Giovanni di Bicci 11 ' 

Mendicanti 29-38 ] 

Mona AppoUonia 34 | 

Monache di S. Ambrogio 2 ' 

Monache degli Angiolini 37-54 

Monache Benedettine . • , GO 

Monache Camaldolensi 59 

Monache di Capitolo 8 

Monache di S. Jacopo e Lorenzo SS 

Monache di S. Martino 59 

Monache di S. Monaca 27 



Indice dei Bandi 415 



Monaclie delle Murate Bando 3445 

Monache della Niinziatina 86 

Monaclie di S. Pier Martire 10 

Monache di S. Silvestro 66 

Monaci degli Angioli 28 

Monaci di Camaldoli 10-29 

Monaci di Nonantola 10 

Monastero dì S. Francesco 55 

Monastero di S. Martino 59 

Monastero di S. Orsola 60-70 

Minori Osservanti 1 

Oblato Domenicane 10 

Padri dell'Oratorio 3 

Palazzo del Bargello 46 

Palazzo di Giustizia . 47 

Pazzi 76 

Pietro Leopoldo 2944 

Pollini Giono di Lapo 59 

Pulci 51 

Quaratesi Jacopo 54 

Bomitani di S. Agostino 18 

Rucellai 62 

Scopetini 57 

Scuole di S. Paolo 61 

Ser Umido 57 

Sforza Caterina 84 

Spedale degli Lmocenti 24-50 

Strozzi Canonico Marco 54 

Strozzi palazzo 22 

Teri 74 

Timoteo (D.) da Verona 44 

Umiliati 1 

Vecchietti 75 
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